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Asserisce Tullio ( De Orai. lib. 1, cap. 2, sul line) che nei tempi anteriori a lui nessun 
buono oratore si era trovato per islagione lunghissima, e solo di tollerabili appena uno per 
ugni gran periodo di tempo. Eppure si nella Grecia e si in Roma per insino dalla fonda- 
zione di quello repubbliche le concioni e il diritto parlamentare a lutti concesso davano 
agio e opportunità agl'ingegni di mettere in azione quanto aveano dalla natura e dallo stu- 
dio, e di salire con l'esercizio e la pratica all'eccellenza nell'arte del dire. 1 fatti stupendi 
e vnrii di cui essi erano attori, le congiunture di malagevole scioglimento nate dagli attriti 
della politica, dalle tentazioni dell'orgoglio, dai pericoli delle guerre continue, domanda- 
vano dalla parola pubblica i provvedimenti clic ai nostri tempi son la più parte il còmpito 
esclusivo della misteriosa burocrazia. Gli uomini che pei grandi talenti politici aveano pri- 
maria autorità di parere, nelle concioni volevano necessariamente essere oratori. Era que- 
sto un dovere della loro eccellenza, c d’altra parte un bisogno dello Stato. Gli effetti anzi 
dimostrano che essi sapevano in qualche modo ottenere i fini oralorii, e che erano stiflì- 
cienti alle circostanze, e a quel grado d'inlciligcnza c di civiltà in cui s'attrovavano gli udi- 
tori. Laonde l’osservazione che fa Tullio non viene altro a dire, se non che la natura andò 
sempre molto ristretta in formare ingegni di tanta potenza, che fossero capaci di mettere 
nel più grande rilievo i dettami o i suggerimenti di lei, c scolpirli, dirò cosi, nella straor- 
dinarietà degli effetti prodotti dalla loro parola, tanto che i venuti dappoi avessero modo 
di convertire quei dettami e quei suggerimenti della natura in altrettante regole di effetto 
indubitato. In una parola, non vuol dir Tullio se non che furono rarissimi gli oratori clic 
sapessero mostrare nei loro ragionari una cosi magistrale disposizione di pensieri e di pa- 
role da servire di sicura guida a chi avesse poi voluto raggiungere il vero scopo dell'ora- 
toria. Non fu dunque causa di tanta scarsezza di veri oratori là mancanza di precetti ele- 
mentari, poiché questi si sono compilali a poco a poco, riducendo a norma e canone i modi 
di certo effetto seguili dai migliori, i quali modi separali in ispecie, formarono quel corpo 
d'insegnamenti che costituisce l'arte di fare un'orazione. Anche dell'oratoria avvenne ciò che 
di tulle le altre arti : le regole furono posteriori ; si son nobili gli effetti, e si ridusse a pre- 
cotto la causa che li produsse: la prima maestra fu sempre la natura, e i mezzi con che essa 
porse i suoi insegnamenti furono gl’ingegni modelli ed esemplari ch'cssa ha crealo di tempo 
in tempo. Giova qui a maggiore chiarezza c conferma di ciò che ò detlo allegare quel luogo 
di Quintiliano che si Irovn nel lib. V. cap. 10, verso il line: « Non è già che dall’essersi 
date le regole ne sia venuto che si trovassero gli argomenti; ma si usò anzi ogni maniera 
di argomenti prima che se ne desser le regole : dipoi gli scrittori ne fecero le osservazioni, 
ic misero insieme, e le pubblicarono. Una prora di ciò che io dico si è, che gii esempii 
che recano son ludi presi dagli oratori antichi: essi non ne adducono veruno di nuovo, e 
che non fosse adoperalo prima di loro. Laonde gli autori dell'arle sono stati gli oratori. 
Dubbimnu però saper grado altresì a quelli che ci hanno diminuita la fatica. Perocché ciò 
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che i primi, mercè il loro ingegno, inventarono a poco a poco, noi non l'abbiamo più a ri- 
cercare, essendoci oggimai conosciuto. Questo però non basta ancora, come non basta per 
esser atleta l'aver apparala la ginnastica, se il corpo non sari aiutalo daH'cscrcizio, dalla 
continenza, da un buon nutrimento, e soprattutto dalla natura ; siccome dall’altro canto 
neppur questi vantaggi gioveranno gran fatto senza l’aiuto dell'arto, n 

Non si vuol perciò credere clic i soli precetti abbiano la forza di condurre alla debita per- 
fezione un oratore. Ogni arte ha i suoi priucipii elementari, le sue regole da dover segui- 
re, chi vuole in essa acquistar attitudine a .maneggiarla; ma non lutti quelli che ad essa si 
applicano vi acquistan lo stesso grado di desterilii. Le regole in un’arto sono come altret- 
tante fila gettate qua e là nelle diverse sue parli ; ma gl'ingegni comuni non arrivano a im- 
padronirsi di tulio il complesso c la collezione di queste fila : so l’arte è di specie un po’ri- 
levala bisognano ingegni superiori ai comuni per venire a quell'inlicro possesso. La ragio- 
ne adunque perchè, a dello di Tullio, furono rari i veri oratori anche dopo la collezione dei 
precetti, si è perchè nel trattarli, nell'applicarli, v'ha di bisogno una capacità riservata uni- 
camente all'ingegno umano, il quale dee saper discernere non solo la forza enlrinseca di 
ciascun precetto, ma il modo e la varietà con che ne dee far uso. perchè le circostanze di- 
verse domandano una diversa applicazione del precetto istesso ; e l'effetio non dipende dal- 
la materiale collocazione di una regola, ma dalia opportunità di tale collocazione: anzi fa- 
rebbe danno al suo ragionare chi non facesse apparire che la propria servilità alle regole, 
mentre l'arte ci dee stare nascosta e sfuggire, per cosi esprimere, fin anche all’indagine 
dell'uditore. Senza dubbio l’arte è un aiuto, ma l’arte sola non farà mai un oratore. Ci bi- 
sogna un’nttiludino naturale, una visiva acuta per vedere le vie che menano al vero effetto, 
una ferliliià di espedienti per sopperire ai casi in cui l’arte è monca o inetta, una, sto per 
dire, inesauribile sorgente di concetti e d’idee da adoperare all'uopo, una profonda cono- 
scenza dell’indole di ogni circostanza per commisurarvi il ragionamento e rendervelo adat- 
to, e soprattutto una vasta cognizione del cuore umano, di tutti i suoi penetrali e latibuli, 
di tutte le fonti delle sue affezioni, e di quegli intrighi ed inganni onde il cuore sfugge so- 
vente al contatto di chi lo tocca e lo lenta. 

Certo una voce così vittoriosa che pieghi a sè la renitenza delle opinioni contrarie e lo 
assimili alla propria; che tragga irresistibilmente altri alla convinzione di avere stortamen- 
te pensato; che svegli idee nuove e troppo più salutari di quelle che s’erano concepite in 
generale; clic conduca ad assolvere o a condannare a dispetto delle presunzioni contrarie; 
che svegli l’ainmirazione per un individuo stimato fino allora abbietto, o la compassione 
per chi ha il dosso curvo dal gran fascio delle sue scelleraggini; che induca un popolo in- 
tiero a intraprendere una guerra che domanda lo sue sostanze e la sua vita; che faccia alle 
parti aspiranti a una indulgenza o a un privilegio applaudire la parola che toglie loro ogni 
speranza, ed opera anzi la loro sconfitta, cosi leggo in Plutarco esser avvenuto, per l'ora- 
zione di Tullio, ai tigli dei proscritli; che insomma abbia in suo potere il maraviglioso se- 
creto di dominare gli animi , come la legge domina sullo masse . come il signore padro- 
neggia sullo schiavo; questa voce 6 come un miracolo che non si può sentire se non som- 
mamente di raro. Che se tanto pochi, come accenna Tullio, furono gli oratori nei tempi in 
cui si può dire che l'interpretazione delle leggi c le misuro di governo risiedevano nella 
parola degli oratori, e ch’essi erano la molla più ordinaria del congegno politico, non è 
maraviglia che neppure ai tempi nostri non v’abbia oratori, quando l'uflìcio della parola è 
rivolto a ben altri usi. Infatti quell'oratoria che è rimasta in retaggio ai causidici odierni è 
inceppata da'molli rilegni impostile dalla nalura e dalla costituzione dei governi assoluti (1), 
per cui n’è messa mai sempre in cesso la parte amplissima che riguarda il sindacato de- 
gli stessi atti governativi e le immense complicazioni della politica; parte clic negli stati 
liberi, come erano le repubbliche antiche colle loro concioni ed assemblee, offeriva infiniti 
temi all'arte oratoria, poiché il negozio pubblico era per ciascuno come un negozio di casa, 
e per ogni capacità una continua occasiono d'incremento e di maggiore sviluppo. Di più Ut 
molliplicilà delle leggi, per cui ogni azione ha, si può dire, un precetto che la previene, 
e una sentenza anticipatamente pronunziata, non permettono all’oratore di condurre con 
la potenza del proprio ingegno nè uditori nò giudici a cavar dal proprio cuore quelle mi- 
serevoli transazioni, quelle indulgenze eccezionali che l'umanità le tante volle facca sosti- 
tuire alla severità dello leggi : e per verità poleano le leggi meno parlicolarizzale essere 
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meno inflessibili. S'arrogc il manco della pubblicità, salvo in argomenti criminali presso al- 
cuni Stati, la quale è il più potente incentivo allo studio e alla diligenza del dicitore che 
sa d'avere in ogni ascoltante un giudice che non sentenzia sulla causa, ma sulle sue stes- 
se parole; e in One un esercizio di professione clic aspira a lucro, non ad clogii, non a di- 
scorsi ricisi e percntorii, ma a stancheggi c lungherie per tranghiollire più a dilungo le 
propine e le strenne dei clienti ; son tutte cose che s'oppongono allo sviluppo, agl'incre- 
menti, alla perfezione deU'ufflcio oratorio. 

Ci sono, è vero, dei governi che hanno assemblee parlamentari : ma gli oratori che più 
vi splendono son uomini di circostanza, non addetti esclusivamente all'oratoria, lalorn ob- 
bligati dal Umore o dalla adulazione a falseggiare per insino i proprii convincimenti, e an- 
dare alle seconde del potere o geloso di piaccnleria o troppo sensibile nel sentirsi urla- 
re ; talora scuorati dalla certezza che le loro parole non sono tenute se non per un assag- 
gio di prevenzioni individuali, e non come seniori e parli compendiose della opinione pub- 
blica c dei reclami mossi dai bisogni comuni. Insomma nello stato presente delle società, 
nel moto meccanico e puramente macchinale delle aziende govemaUve, nella passività del- 
le forti passioni che non hanno nessun campo in che poter agire, gii oratori, nun dirò i 
sommi, ma neppure i mediocri non sono generalmente possibili. Non parlo dell'oratoria 
sacra, perchè essa ha delle specialità, che non si vogliono confondere colle forme delle 
trattazioni civili, benché sieno le stesso fonU degli argomenti e le partizioni generali in 
che vuol esser diviso un discorso; quantunque dai Padri in fuori, se si eccettuano pochi 
ingegni brillanti della Francia nell'andato secolo, non ha troppo di che lodarsi questa spe- 
cie di oratoria nella nostra Italia. Dico bensì, che qualunque ne sia la causa, che già fa- 
cilmente si trova giustificabile, se il detto di Tullio era una verità rispetto ai suoi tempi c 
a quelli che lo precessero, non lo è meno rispetto ai tempi moderni. 

Ma per tornare agli antichi, molli, fino dalle età dei Greci, trovando troppo arduo il po- 
ter venire perfetti oratori, si gettavano nella via più facile, lasciando l'opera del sentimen- 
to e della immaginazione per abbracciar una speculativa più materiale, e si fecero a com- 
pilare ed apprendere altrui i precetti c le regole, sfiorate dalle orazioni dei migliori. Que- 
sti precetti, per quanto avviso, non furono sin da principio che masse informi di regole, 
senza una certa distinzione di quelle che spettano all’oratoria da quelle che si riferiscono 
alla trattazione degli argomenti filosofici. E tuttoché Aristotele, con quella sovrana maestria 
con che svolse tanta parte dello scibile, sia stato forse il primo che divise e fissò con una 
cotale ragionevolezza le leggi dell'oratoria, pure non potè fare che cavasse di ogni pastoia 
quel suu sistema, e clic i posteri non mettessero in questione le varie specie dei precetti 
spettanti quest'arte, volendo ciascuno, come addiviene in lutto, che la propria maniera di 
vedere le cose dovesse divenire il modello al vedere di ogni altro. Tullio per non lasciare 
l’Italia sprovvista di questo genere di disciplina, mentre la Grecia ne aveva già abbondan- 
za, e perchè l'azione continua del Foro bisognava di questi sussidii artiflziali, c forse an- 
cora perchè vedesse non ben chiarita dai più antichi di lui si fatta trattazione, pigliò a far- 
ne pur esso questo opuscolo ; e certo con più ragione di ogni altro si mise a riprendere 
certe distinzioni fatte dagli antichi, come si pare dal primo libro, cap. 6, dove scardassa 
bene Ennagoni circa il suo dividere la materia oratoria, dopo di aver già disapprovato la 
estensione quasi infinita clic attribuisce Gorgia Lconlino a questa materia. 

Nella presente operetta non tanto intende Tullio di svolgere le norme, dietro cui dee 
una orazione esser condotta, e di metter quasi sottocchio l'ossatura e il tessuto intrinseco 
del lavoro, quanto di facilitare la invenzione degli argomenti necessarii ad ogni genere di 
causa. Ei tocca di passo la prima bozza della tela , o macchia , come dicono i pittori , ma 
il più che si occupa è dello impasto de’ colori per andar su col pennello allo sgrossato, c 
di rilevarne le tinte, e il vaneggiar della pannalura, finché si venga a compimento la di- 
pintura intiera. Avvegnaché però ei si frammetta specialmente delle orazioni spettanti al 
Foro, non lascia pur di essere a un tratto maestro d‘ invenzione per ogni genere di diceria 
privata ; poiché siccome i fini generali di ogni ragionamento deono essere, persuadere , 
commuovere, dilettare, cosi tutti i ragionamenti cho si riferiscono alfintellello perchè pie- 
ghi a convinzione, al cuore perchè metta in attività i suoi affetti, al sentimento perchè ri- 
ceva sensazioni dilettevoli c soavizzate, polcano fornirsi, mediante le regole di questa in- 
venzione oratoria, di argomenti che avessero identità o che tenessero analogia con quelli 
che son qui porli specialmente a materia delle orazioni forensi. 

Non si vuol però lasciar ili ammonire clic questi due libri non son un trattalo formate clic 
nulla ci lasci a desiderare, mentre anzi è meno perfetta e lucubrala che altre opere di Tnl- 
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lio in quello genere. Egli non fece clic un Commentario nella sua prima gioventù , come 
usava fare di alcune sue orazioni e brani di esse, cioè dire un compendio, in cui scrivac- 
chiava le cose che prime gli venivano in mente, senza porvi troppa pulitura , o per usu- 
frultare qualche ora di scioperio, o per avere in serbo ciò che a tempo più opportuno avreb- 
be disteso e ordinalo pensatamente c con accuratezza. In prova piace recar qui le testimo- 
nianze di Quintiliano, il quale per essere un devoto passionalo di Tullio non può dar so- 
spetto di esagerare a carico di esso. Dice questo autore nel lib. ni, cap. S, delle Istituzio- 
ni : 6 Cicerone pretende che la lesi non s’appartenga punto all'oratore, e assegna ai filosofi 
questa specie di questione. Ma egli mi ha risparmiato il rossore di confutarlo, disappro- 
vando egli stesso i libri ove parla cosi (ciò sono questi due della Invenzione retorica ), e 
raccomandandoci nell'Oratore e nella Topica che allontaniamo la disputa dalle particola riti 
delle persone c dei tempi ». E nei cap. 6: « M. Tullio non ebbe difficoltà di condannare 
egli stesso alcuni suoi libri già pubblicati, come il suo Catulo, il suo Lucullo, e questi stes- 
si libri Retorici... con iscriverne altri dappoi. Infatti sarebbe superfluo affaticarsi tanto ne- 
gli sludii, se non fosse permesso d'inventar cose migliori delle inventate prima ». Ma ciò 
che dà a divedere più lucidamente la vera qualità di questa operetta è ciò che aggiunge lo 
stesso autore nel citato cap. fi. « Non ine ignoto che da Cicerone nel primo libro della sua 
Itetorica s’interpreta in altra maniera il punto negoziale, trovandovisi scritto cosi : La spe- 
cie negoziale ò quella che concerne le questioni di diritto che si decidono secondo l'usan- 
za civile e l'equità : al qual impiego presso di noi, come si stima, presiedono i giurecon- 
sulti. Ma qual giudicio abbia fatto egli stesso di questo libro l’ho detto di sopra. Perciocché 
sono come una specie di Commcnlurii, in cui registrato avea tutto ciò che in sua giovinez- 
za venitegli appreso nelle scuole ; e però se vi ha qualche errore, hassi ad imputare al mae- 
stro ; o il movesse a così scrivere il vedere che Erntagora a questo proposito citò in primo 
luogo osempii tratti dalle questioni di diritto ; o il vedere che i Greci chiamano grammatici 
gl'interpreti della legge. Ma nondimeno Cicerone a questi sostituì i bellissimi libri dell'O- 
ratore ; e però non può essere accusato di avere dati falsi precetti ». 

Nelle edizioni questa operetta è comunemente intitolata De Arie Rhetoriea, eccello alcu- 
na che ha queste sole parole, De Invenzione, tenute anche dalla edizione di Venezia. Nò 
mancò da chi fosse appellala Ars velus. 11 titolo da noi qui apposto è il più vero, perchò ò 
indubitato che qui son porli precetti retorici, ma che in ispeciattà son tocchi quelli che ri- 
sguardano la Invenzione, cioè dire il trovar il vero aspetto sotto cui vuoisi riguardare ogni 
causa, perchè non si pigli errore nel dare o negar importanza ai punti che ne sono o non 
ne sono i precipui ; il trovare gli argomenti opportuni dalle fonti che li somministrano ; l’c- 
scogilare i varii arliflzii che si vogliono porre in opera perchè resti più energicamente con- 
validata la ragione dell’oratore, o sia tratto il torlo islesso ad avere apparenza di ragiono, c 
di verità : il trarre dalle circostanze del fallo che si agita la forza necessaria per dipingerne 
con adatti colori o l'atrocità, se si accusa, o le mitigazioni clic lo rendano giustificabile, se 
mai se ne piglia la difesa; infine ('amplificare i motivi clic possano trarre gli ascoltanti c i 
giudici a severa sentenza o a indulgente compassione. Conviene però osservare che in que- 
sti due libri non c fatto mai molto nè della collocazione delle parti costituenti l’intiera arin- 
ga, nè dell'ordine che debbono tenere le unc rispetto nllu altre, nè della pronunzia, nè di 
altre cose che bisognano a una trattazione completa : il che lascia supporre che questi due 
libri non sieno propriamente il quanto scrisse Tullio sulla Invenzione retorica, ma solo una 
parte di trattazione più estesa. Queste osservazioni stesse indussero i dotti a sospettare che 
i libri di quest'opera potessero esser quattro, se si considcran dalle materie trattate quelle 
altre che reslerieno da trattare. Fra gli altri difende questo asserto il Yossio (de Nat. lthel. 
cap. 13). Nè punto è da dire che sia questa una congettura avventata, poiché Tullio stesso 
le somministra in favore un argomento di gran forza. Egli infatti chiude il libro 11 con que- 
ste parole: Quare, quoniam et una pars ad exilnm hunc ab superiore libro perducla 
est, et liic liber non panini conlinel litterarum, qua e restarli in reliquie dicemus. E 
siccome nelle altre opere appartenenti alla oratoria Tullio non traila exprofesso della In- 
venzione, cosi ciò ch'egli accenna restar da dire sopra la stessa materia, si dee necessaria- 
mente credere che esistesse in altri libri susseguenti a questi, ma che il tempo ha lasciali 
perire. 

Per antico quasi tutti i dotti clic trattarono di queste opere attribuirono costantemente 
a Tullio i libri dal loro autore dedicati ad Erennio, i quali trattano la stessa materia. (Hu 
oggi per ragioni solidissime si disdice questo possesso a Tullio. Gli antichi furono senza 
dubbio traili in errore dal vedere una grande uniformità nei precetti e negli esempii citali 
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dall'uno e dall'altro autore, c ncITnccordarsi elio fanno presso che in ogni cosa, ila non fu 
osservato che si Comincio come Cicerone si tennero strettamente ad Erinagom, e che la 
comunanza dcU’anlico maestro fece dir all uno ciò che disse anche l’altro. Sarebbe assurdo 
attribuire a Tullio un’altra opera dello stesso genere, in cui non avesse fatto atiro clic ri- 
petere quello che avea già dello prima. 

Se poi si riguarda quest' opera dal lato della utilità ch’essa può prestare all’oratoria dei 
nostri tempi, convien confessare che quanto essa può recarci buon servigio nell’insieme e 
nella generaldà delle regole, altrettanto ò poco acconcia a certi casi clic pigliano la loro 
qualità dai costumi c dalle leggi dei nostri secoli 11 Crisliane-imo, che con la sua spiritua- 
lità, ignota agli antichi, si è l’alto guida invariabile a lutti i sentimenti deU'uomo, ha lascia- 
to trapelare le sue ispirazioni in tutte le leggi, ha impresso nei rapporti sociali principii 
inconcussi di sapienza o di verità, lui spiegalo agli uomini il segreto dei loro destini, c lo 
scopo verace della lor vita, la quale i gentili credevano gcitala dal caso nel mondo delle 
esistenze perchè passasse come quegli allori leatrici che si lascian vedere al pubblico tra- 
versare la scena per non più comparire, o perchè risorgesse a una immortalità fantastica, 
suggerita dalla non dubbia convenienza ili un'ultra vita. Ha impresso il suo marchio divi- 
no nella religione, ncll’oiiorc, nella pietà, in tulle insomma le virtù clic erano sanzionate 
dalla convenzione e dalla esperienza dei secoli. Di che è venuto un cssenzial mutamento 
in quel giure comune clic istituisce le relazioni più necessarie fra nazione c nazione, come 
in quei giure privato che lega fra loro i rapporti che passano tra individuo c individuo. È 
dunque incompatibile con le idee dei tempi nostri lo ascrivere Tullio (lib li, cap. 22) la 
vendetta, come ascrive la religione c la pietà, fra i diritti naturali, mentre la giurispruden- 
za presente come per amore del Crisi ancsimo trova meglio dominante nella pietà c nella 
religione il diritto divino, che imprime alle azioni una ben diversa gravità da quella clic 
imprimeva loro questo diritto medesimo consideralo per naturale, attesoché rispetto alla 
religione c alla pietà avevano i gentili idee assai ristrette; troia essa giurisprudenza anche 
dominante il diritto fraterno che riprova la vendetta come contraria a quei precetto della 
natura, che comanda il fare o il non fare ciò che a noi stessi vorremmo fatto o non fatto, 
perchè t’individuo non è un essere solitario o spiccato dalla società, ma un fratello, un 
membro, una parte della grande famiglia umana. Nò questo è da dire di ciò solo, ma di 
quanto altro ha ricevuto dal Cristianesimo una impronta diversa da quella che gli aveva 
stampata l'antichità. È perciò quest' opera uno di que’ monumenti antichi, a cui s’inchina- 
no per riverenza le età clic gli passano innanzi, e da cui ricopiano le singole parti come 
bellezze confacenti ancora al loro gusto, ma il cui insieme non risponderebbe appunto al 
genio e al costume che le domina. Inoltre l'antico diritto civile mollo diverso dal presen- 
te, perchè diversa la costituzione politica degli Stati: la forma del governo libero troppo 
lontana dal governo assoluto dei nostri secoli ; le formalità dei tribunali c ilei giudici clic 
hanno ricevuto dal tempo essenziali mutazioni, son cose che non rendono in lutto acconcia 
alle nostre cause questa Ciceroniana trattazione, quantunque, siccome è dello di qui a die- 
tro, non lasci di presentar un certo utile nelle parli del suo insieme e nella generatila dei 
precedi che vi si trovano abbondantemente radunali. 

Anche qucslo, come gli altri testi Lalini, andò soggetto a varietà nella lezione : il clic non 
dee far maraviglia mentre al tempo di Tullio stesso e viverne lui avvenivano nc' suoi scribi, 
non altrimenti clic in quelli degli altri, delle non piccole mutaz oni: di che si lagna Tul- 
lio nel terzo delle lettere in una diretta a Quinto suo fratello, che è di quel libro la 5." 
Pietro Vittori esaminò attentamente i codici Fiorentini , c riuscì a dar questa operetta 
più emendata che non lo fu da due secoli addietro: talché il Grevio parlando ili lui , 
nella Prof. alle Epistole di Tullio, ilice che Cicerone dee più al solo Vittori clic a tulli 
gli altri clic si occuparono di emendarlo, poiché gli al ri gli guarirono qualche piaga . 
ma il Vittori lo ridonò a buona salute. Paolo Manuzio aiutato da codici , ili Venezia 
specialmente, fece anch’ egli qualche prò a questa opcrctla dopo il Vittori, ma non con 
plauso eguale, perchè non fu fedele come quello. Ed eziandio che dica il Muralo esser 
dubbio se sia più debilorc il Manuzio a Cicerone, o se Cicerone al Manuzio, tuliavin non 
mancano parecchie fra gli altri Enrico Stefano, Psc udne. p 59, che lo accusano ili au- 
dacia troppo pericolosa l'iù audace è nondimeno Dionisio bambino, il quale stampò Cice- 
rone trentanni dopo il Vittori, aiutato dai copiosissimi lesti delle biblioteche Parigine: ma 
ebbe spesso la pecca di preferire il proprio giudici» alla autorità e al consenso di quei te- 
sti rinomatissimi. Laonde dice di lui il Muralo, Var. Lcz. xvm, 7, clcrgli non correggeva 
già gli errori de' librai, ma correggeva Cicerone stesso, quando gli sembrava che avesse 
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piu'.kazium: 



({ualclie uscurilù. Tuttavia aveva il Lambino somma acutezza (l'ingegno, talché scopriva o 
subodorava ciò che era sfuggilo agli altri; ina il suo stesso acume lo portava talvolta ad es- 
sere audace. Finalmente Ciano Crutcro avule alle mani quante copie di opere Ciceroniane 
si trovavano nelle biblioteche Belgiche, e poi oltre a dugcnlo manoscritti della Palatina, 
sudando fra lami codici fino all'eccesso, pubblicò le onere Ciceroniane in modo, come at- 
testa egli slcsso nella Prefazione, da contar più di mille luoghi illustrali, corretti, accre- 
sciuti. li vero clic questa asserzione perde mollo in bocca del Crutcro, ma non si può ne- 
gare che ne sia insigne il suo inerito. Corre il dello fra i critici, che mollo maggior bene 
saria venuto a Cicerone se il Lambino avesse avuto alle mani alquanti dei codici clic ebbe 
il Crulcro, poiché il Lambino sarebbe stato più divolo alle membrane antiche, c Crutcro 
lo sarebbe stato queU'uii po’ meno clic gli bisognava, tn quanto alla presente versione io 
non mi sono che di raro valuto delle varianti, avendo fallo uso di una edizione di Lipsia, 
pubblicala nel 1831 con piena c curala esattezza. 
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Discorre Tullio dello utilità dello eloquenza, del suo principio, progresso, abuso, aladio, e dell' orlo die h.; j suoi pre- 
cetti proprii. 

Quale sio l’unicio della eloquenza, il fine, la materia, le porli. 

Della Invenzione che n è la parte più precipua, c quale debba essere In ogni cosliluzionc di causa si congetturale, si 
definitiva, si generale. 

Dell’esordio, narrazione, partizione, confermazione, confutazione, e delle varie specie di tulle queste partì dell’ ora- 
zione, delle parti secondarie, dell’efficacia c dei diletti loro. 



I. Seppe et mulliim liocinccum cogitavi, bolline 
i,n inali plus altulcril hominibus el drilalilius co- 
pia dicendi ac sumimim cloquenliac sludium. Nani 
quum et noslrac rei piiblicuc delrimcnla conside- 
ro, et nuiiimarum civituium velercs animo cala- 
milales colligo, non minimam video per discrlls- 
simos liomines invecbtm parlcm incommodorunt ; 
quum autem res ab nostra memoria propler vclu- 
slalem rcmolas ex lillerarum monumenlis repete- 
rc insilino, rnullas urbes consliluias, plurima bella 
rcslincla, (irmissimas socictales, sanclissimas ami- 
cilias inlelligo quum animi ralioiic tum facilius e- 
loqucntia comparalas. Ac me quidem diu cogitan- 
Icm su pioti tinnì sinc cloquentia parimi prodessp 
civilatibus,eloquenliam vero ainesapienlia nimium 
obesse pleriimque, prodesso numquam. Quare si 
quis, omissis rcctissimis atquc lioncstissimis slu- 
diis raiionis et ollicii, consumi! omnem operato in 
eicrcilalionc dicendi, is inulilis sibi, pcrnicinsns 
palrioc civis alilur ; qui vero ila sete armatelo- 
quenlia ut non oppugnare conimnda palriae, sed 
prò bis propugnare possil, is milii tir et suis et 
publicis raliouibus utiussimus atquc amicissi- 
mus civis Ture vidclur.Ntc si volumus huius rei, 
quac vocalur cloquentia, site arlis, sivc sludii, 
sire cicrcilalionis cuiusdam, sivc facultatis ab na- 
tura profcclac considerare principitim,repcricmus 



I. Spesso edi vantaggio andai meco esaminando 
se un saper fare molle parole, c uno studio assai 
grande dell - eloquenza recasse più di bene ovvero 
di male agli uoiu ni ed alle città. Quando io con- 
sidero la nostra repubblica venula in peggio, e ri- 
chiamo al "disierò le ani che miserie di cillà co- 
spicue, io vi troru già inlrndotla non piccola parlo 
di pregiudizio c di danno appunto da uomini della 
più alla capacitò di ragionare. Che se per conira 
io piglio a esaminare i monumenti lellerarii della 
amichila, e vi riandò i falli lontani dalla nostra 
memoria, io ci ravtiso non solo per disposizione 
di animo, ma mollo più col mezzo della eloquenza 
fondale molle cillà, cslintc assai guerre, slrelle 
società saldissime, c amicizie le più sacre c invio- 
lale. E già mentre io buona pezza me no sio sopra 
pensiero, mi (rovo condono dalla ragione stessa a 
giudicare clic la sapienza scompagnala da cloquen- 
le linguaggio poco profilta alle cillà, laddove il 
linguaggio eloquente scompagnalo dalla sapienza 
può nuocer loro le più volle, giovare non mai. Il 
perebì quando bene alcuno, lascialo slarc lo stu- 
dio sommamente buono e onoralo della dirittura 
c del dovere, consumasse lulla l'opera sua in eser- 
citarsi a perorare, coslui diverr. hbc un cittadino 
siccome inutile a sè slesso, cosi offendetele c fu- 
nesto alla patria; mentre olii si orma della cloqucn- 
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ili ex honcstissiniis causi: naliim, alque optimi: 
ralionibus profcclum. 



II. Nani tuli quoddain tempii:, quiim in agris 
lioinincs passim bcslmrum more vagabsntur, el 
sibi victu toro vilamprnpagabanl.ncc ralionc animi 
quidquam, seti pleraque viribus corporis adirimi- 
slrabanl ; nominili divinac rcligionis, non Immani 
oflicii raiio colebatnr, nomo nuptias viileral leghi- 
mas; nouccrlosquisquom inspcieral libcros;non, 
ius acquabilc quid utililatis haberct, accepcrat. Ila 
proplcr errorem alque inscientiam cacca oc teme- 
raria dorninalris animi cupidità» ad se czplcndam 
viribus corporis abulcbatur, perniciosissimis s ite! - 
litibus. Quo tempore quidam, magnus vidclicel 
vir et sapiens, cognovit quae matcries et quanta 
ad maximas res opportunità: in animi: incsset ho- 
mimmi, si quis cani posse! elicere et praecipiendo 
mcliorem redderc; qui dispersos hominos in agris 
■ t in tectis silveslribus abdilos ralione quadarn 
compulit unum in locum et congregavi!, el cos in 
imam qnamque rem inducens ulilem alque lionc- 
slam, primo propler insolcntiom reclamantcs.dein- 
<le propler ratioiiem alque orationem sludiosius 
aodieiites ex feri: et immanibus mites reddidit el 
mansueto». Ac milii qiiidem vidclur hoc nrc tacila 
lice iiiups direnili sapientia perDcerc potuissc, ut 
iioniincs a consuetudine subito coincrtcrcl et ad 
di versa s ralìoncs vilac traducerel. Ape vero, urbi 
bus constilutis, ut ndem colere et iustitiarn retine- 
re disccrcnl, et ahi» parere sua voluntalc consue- 
scercnl, ac non modo laborcs cxcip cndos com- 
munis commodi causa, sed ctiam lilam amitleu- 
dain exislimarcnl ; qui tandem (ieri poluil, nisi 
linmincs ca, quae rationc invenissent, eloquentia 
persuadere poluissent ?H‘ru!Vi;ln nemo itisi gravi 
el sitavi coniuiolus oralimie, quum viribus pluri- 
inuin posscl, ad ius vnluisset sine vi dcsccndcre, 
ut ililer quos posse! cxcellcrc, coni bis se paio- 
li tur acquari , el sua voluntalc a iucundissiina 
consuetudine recederci , quae praescrtiin iam na- 
turac vini oblinoci propler vcluslatem. Ac primo 
qnidem sic et nata et progresso longius eloquen- 
za videlur, et ilem postea maiimis in rebus pa- 
ci: et liciti culli summis boniinuin utili'alibus 
cs:e versala, l'oslquani vero conunodilas quae- 
dam , prava virlulis imilalrix , sino ralionc ofll- 
cii, dicemli copiam consecuta est , lum ingcnio 



| za in guisa ila poter non già osteggiare i vantaggi 
della patria stessa, ma saperli anzi sostenere e di- 
fendere, costui ha vista di saper addivenire un cit- 
tadino utilissimo e assai ben volto alle sue c alle 
pubbliche comodità^ Che se vogliamo pur consi- 
derare il principio di quella che si domanda elo- 
quenza, o la si abbia per un’arte, o per uno studio, 
o per un colalo esercizio, ovvero per una facoltà 
che vidi da natura, troveremo un lai principio nato 
da ohimè ragioni c da cause onestissime. 

11. V ebbe già un tempo, in cui gii uomini va- 
gatan qua c là per le campagne a riio di animali, 
allungando la vita con cibi foresti e da fiero, c reg - 
gcndo le faccende e il consorzio loro non a norma 
di ragione, ma ad arbitrio delle forze dei corpo : 
non si coltivava ancora nessuna religione, non rap- 
porto Ira uomo ed uomo: nessuno arca viste nozze 
legittimo, nè riconosciuti i veri figli di chi clic sia, 
nè sapeva quanto apportasse di utilità la eguaglian- 
za dei diritti. Cosi a cagione della ignoranza c del- 
l'errore la cupidigia, cieca c temeraria dominatri- 
ce deH’onimo, Tacca, per soddisfarsi, abuso delle 
forze del corpo, che sono i più funesti di lei salci- 
liti. Allora appunto v’clibc cotale, c fu uomo gran- 
de senz'altro c sapiente, clic tenne avvisandosi 
quali mezzi c quanta opportunità ad operare ogni 
più gran cosa risedesse nell'animo dell'uomo, solo 
clic altri li sapesse di là derivare c per virtù di 
precetti ridur migliori. Fu quest'uno clic con una 
certa regola e direzione raddosso e consociò in un 
luogo solo gli uomini dispersi per le campagne c 
ricoveratisi sollo leni silvani; c addomesticandoli 
ad ogni cosa onesta cd utile, da prima tulli in gri- 
dìi contro la novità, poscia più disposti a porgere 
orecchie al discorso e alla ragione, di feroci e cru- 
deli gli ridusse mansueti c mill.i Ben perù io son 
di avviso che non saria punto pollila una sapienza 
silenziosa e povera di parole arrivar al termine di 
divertire a un trailo gli uomini dalle lor costuman- 
ze, c condurli ai diversi commerci della vita co- 
mune. Anche più; come furono costruite le città, 

, di clic guisa si sarebbe potuto venir a capo clic gli 
uomini apparassero l'uso di fare il comandamento 
! altrui di propria volontà, c che facessero avviso 
di dover per lo vantaggio comune non solo sob- 
barcarsi a fatiche, ma lasciarsi perdere anche la 
vita ; come, dico, si sarebbe questo tanto potuto 
ottenere, se gli uomini non avessero saputo per- 
suadere con l' eloquenza le comuni comodità clic 
arcano trovale col mezzo della speculazione M'cr " 
lo fermn mai nessuno Ira gli altri più poderoso 
non avrebbe voluto, se non commosso da grave c 
dolce ragionamento , accomodarsi senza uso di 
forza a una coslituziuue clic lo avesse eguaglialo 
a quegli stessi, fra i quali polc<a essere rilevato c 
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Frela malitia pcrvcrlcro urbcs ri vilas hominum 
labeFaclarc adsucvil. 



III. Alque liuius quoque czordium mali, quo- 
niam principium boni dizimus, cxplicemus. Veri 
simillimum milii videtur quodam tempore ncque 
iu publicis rebus infanles et insipienlcs liomines 
solilos esse versari, ncc vero ad privalas causas 
magnos ac diserlos liomines accedere; sed quum 
a summis viris inaiimae res adminislrarenlur, ar- 
bilror alios Fuisse non incallidos liomines, qui ad 
parvas coutroversias privatorum acccderenl. Qui- 
bus in conlrovcrsiis quum saepe a mendacio con- 
ira vcrum slare liomines consucscerenl, dicendi 
adsiduilas aluil audaciam,ul necessario supcriorcs 
illi propler iniurias civium resistere audacibus, et 
opitula ri suis quisque nccessariis cogcrenlur. Ita- 
que quum in dicendo saepe par, nonriumquam ct- 
iam superior visus esse! is, qui, omisso studio sa- 
pientiac, niliil sibi praelcr eloquenliam comparas- 
se!, (icbal, utel mulliludinis et suo iudiciodignus, 
qui rem publicam gcrcrcl, viderelur. Hinc nimi- 
rum non iuiuria. quum ad gubernacula rei pubi i- 
cae Icnicrariialqucaudaces homines acccsscrant, 
maxima ac miserrima naulragia Urbani. Quibus 
rebus tantum odiialque invidiar, suscepit cloqucn- 
lia, ut homines ingcniosissimi, quasi ex aliqua 
turbitia tempestate in portoni, sic ex scdiliosa ac 
tumultuosa vita se in stuilium aliquod Iradcrent 
quietimi. Oliare mihi videulur poslea celerà studia 
redo alque Roncala per olium concelebrata ab op- 
limis enituissc; hoc vero a pletisquo eorutn deser- 
tum obsolevisse tempore, quo mullo vehementius 
crai retincndum et sluiliosios adaugenduni. Nani 
quo indiguius rem lioncslissimam et reclissimam 
violabat stultoruin et improborum temeritas ctau 
dacia sunwto cuoi rei publicae detrimento, co slu- 
diosius et illis resistcmlum fui! et rei publicae 
consulcndum. 



da più, c di propria voglia rompersi da usanze 
giocondissime, le quali per l'antichità arcano ac- 
quistala Forza di natura. Cosi m' è avviso che da 
principio nascesse c stendesscsi di vantaggio la c- 
loqucnza, e del pari si Frammettesse poscia, con 
somma utilità degli uomini, degli altari più Im- 
portanti della pace c della guerra. Insieme poi clic 
un cerio miglior essere, che mentiva sembianza 
di virtù senza tener conto di decoro e di dovere, 
acquistò Frequenza c agevolezza di ragionare, al- 
lora la malizia con l' appoggio dell' ingegno si as- 
sucFcce a scombuiare le città c metter in rovina la 
vita degli uomini. 

III. Esponiamo questo principio del male come 
abbiamo già esposto il principio del bene. Io tro- 
vo essere al tutto verisimilc che ci Fosse un tempo, 
in cui nè uomini rozzi nel parlare c privi di sa- 
pienza usassero occuparsi delle Faccende pubbli- 
che, nè uomini qualidcali ed eloquenti pigliasse- 
ro a trassioare litigii privali; ma siccome le cose 
di rilievo maggiore erano governale dagli uomini 
più eminenti, io son di credere che ci Fossero pur 
altri non senza accortezza clic dessero di mano a 
trattare le piccole controversie dei privati. In que- 
ste controversie siccome gli uomini usatan bene 
spesso tenere dal Falso contro il vero, così addi- 
venne caso che l'assiduita del parlare accrebbe 
l'audacia, talché gli uomini di qualità ed eloquen- 
ti, per cagione delle ingiustizie Fatte ai cittadini, 
si trovarono nella necessità di Far lesta agli auda- 
ci, e recar aiuto c servigio ai loro amici e amore- 
voli. Laonde essendo paruto spesso eguale, c tal- 
volta anche più prestante nel discorrere colui clic, 
posto dall'un de'tali lo studio della sapienza, non 
d'altro che di eloquenza s'avea Fatto procaccio, 
ne veniva che per giudicio della moltitudine c 
per proprio qucsl'esso sembrava degno di gover- 
nare lo slato. Quindi non senza ragione quando 
si davano a questo governo persone temerarie ed 
audaci nc accadevano estreme c miserabili cala- 
mità. Per le quali cause tanto odio ed avversione 
Fu collo addosso alla eloquenza, clic gli uomini 
di eccellente ingegno Forniti trovarono esser me- 
glio da un vivere scombuiato c tumu'tuante dedi- 
carsi a qualche studio tranquillo, coinè altri do 
perigliosa burrasca si raccoglie in porto. Ed è per 
questo clic iu Fu ragione, tutti gli altri buoni studii 
ed onesti essere stati condotti a celebrità dagli 
uomini migliori, clic li coltivarono nella vita pri- 
vala; e quello della eloquenza dai più messo in 
non calére aver perduto splendore, e andato in 
disuso in un tempo, In elle dovessi anzi con più 
saldezza ritenere e con più diligenza aumentare; 
poiché quanto più indeguanienle la temerità de- 
gli stolli c l’audacia dei malvagi violava con soni- 
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IV. Quoti nostrum illuni non fugil Catonem , 
neque Laelium, nequc liorum, ut veredicam, di- 
scipuluni Africanum, neque Gracclios Africani ne- 
poles : quibus in hominibus eral summa virlus, et 
summa virtutc amplificala aùctorilas, et, quac bis 
rebus ornamento et rei pubblicae presidio esscl, 
cloquentia. Quarc mco quidem animo nihilo mi- 
nus eloqucntiae studendum est, clsi ra quidam et 
privatilo et piibliee perverse abutuntur; sed eo 
quidem vehcuienlius, ne mali magno cum detri- 
mento bonorum et communi omnium pcrnic.ie 
plurimum possinl; quum pracserlim hoc sit unum, 
quod ad omnes rea et privala» rtpublicasmaiimc 
pcrlitical, hoc tuta, hoc honcsta, hoc illuslris, hoc 
codem vita iucunda fiat. Nani bine ad rem publi- 
cam plurima commoda vcniunt, si modcralrix om- 
nium rcrum praeslo est sapienlia; li nc ad ipsos, 
qui cani adepti sunt, laus, honos, dignità; confluii; 
bine amicis quoque corum cerlissimum ac tutissi- 
mum praesidium comparalur. Ac milii quidem vi- 
tlenlur bomincs, quum multis rebus humiliores et 
infirmiorcs siili, hac re mavinic bcsliis pracslare, 
c|uod loqui possunt. Quarc praeclarum milii quid- 
dam videtur adcplus is, qui, qua re bomincs bcs- 
liis praestcnt, ca in re bominibus ipsis antccellal. 
line si Torte non natura modo ncque eicrcilationc 
contieilnr, veruni etlam artificio quodam compa- 
rarne, non alienimi est ridere, quac dicanl ii, qui 
qunedam eius rei praeccpla nobis rcliqucrunl. Sed 
iintcquam de praeceptis oraloriis dicamus, videtur 
tliccntlum de genere ipsiu. arti», de ofllcio, de fi- 
ne, de materia, de partibus. Nani bis rebus cogiti- 
lis, facilius et expedilius animus unius cuiusquc 
ipsam ralioiicm ac viam ailis considerare pulcril. 



V. Civilis quaedam ratio est, quac multis et ma- 
quis ex rebus constai. Eius quaedam magna et 
ampia pars est artificiosa cloquentia, quam riselo- 
rirain vorant Nani ncque cum bis scntimus, qui 
civilem scientiam eluquentia non pulant indigcrc; 
et ab eis, qui cam pulant oinnem rhetoris ri et 
artificio contineri, magnopcrc d sscnlimus. Quarc 
liane oratoriam facultalem in co genere ponemus, 
ut eam civilis scientiae parlem esse dicamus. Of- 
licium aulì m eius racuilatis videtur esse dicerc 
apposite ad persuasiouem ; finis pcr-uadere dic- 



ano diservigio del pubblico uno studio onestissimo 
edi tutta bontà, tanto più caldamente si dovea 
Tar contro a costoro, c procacciare che la cosa 
pubblica n’avesse avvantaggio c bene, 

IV. Questo si seppero e Catone e Lelio, c l'A- 
fricano, a dir vero, loro discepolo, e i Gracchi ni- 
poti dell' Africano: i quali uomini erano vantag- 
giali di somma virtù, e di una autorità che dalla 
virtù stessa pigliava rincalzo, c di una eloquenza 
che recava lustro a quei pregi e procaccio alla re- 
pubblica. Laonde, secondo die io sento, non si 
vuol Tare meno opera alla eloquenza perchè alcu- 
ni e in privato e in manifesto ne Tanno un perver- 
so abuso; anzi vuol Tarsi molto più, a voler clic 
i malvagi non vengano vie meglio poderosi con 
grave nocumento dei buoni, e con rovina di tutti; 
chè questo è il mezzo più capitale clic Ta prò ai 
pubblici ed ai privati negozii, questo clic rende 
sicura, che onesta, clic illustre, questo iusomma 
che rende gioconda la vita. Certo è infatti clic da 
c>sa eloquenza ridondano a uno stato di molli be- 
ni, purché la si accompagni con la sapienza che 
modera ogni rosa; da essa deriva a quelli clic lo 
possedono c lode, c onore, c dignità; da essa gli 
amici altresì di chi n'ha Tatto acquisto guadagna- 
no giovamento il più certo c il più sicuro. E tut- 
toché per più versi gli uomini sieno mollo degra- 
dali per debolezza c viltà, pure più che per altro 
per la dote ch’essi hanno della parola vanno at di 
sopra delle bestie. Ondechè mi pare aver fatto un 
acquisto assai ragguardevole edui clic per la stes- 
sa cosa onde sopra le bestie si vantaggia, per quel- 
la si vantaggia sopra gli stessi uomini. Ora, se ciò 
non pure si Ta col mezzo della natura e dell'eser- 
citazione, ma eziandio si ottiene con un colale ar- 
tifizio. non i fuor di proposito che ci mettiamo a 
sapere clic uc dicano quelli, i quali di artifizio sif- 
Taito ci hanno lasciati dei precetti. Però innanzi 
clic tocchiamo i precetti dell'oratoria, s'ha a dire 
della essenza di qucsl’arle, dcll’uflb.io, del fine, 
della materia, delle parti. Conosciute queste co- 
se, potrà ognuno più agevolmente c con più spe- 
ditezza porsi a considerare il magistero e l’anda- 
mento dell’arte stessa. 

V. V'ha una scienza civile che si compone di 
elementi molti e di mollo rilievo, lino ben gran- 
de c vasto è l’eloquenza artificiale, che si noma 
retorica. Io non mi consento insieme con coloro 
clic stimano la scienza civile non aver uopo di elo- 
quenza, ma sono altresì assai lungi dal pensare 
come quegli altri che fanno essa scienza consiste- 
re tutta nella potenza e nell' artifizio del retore, 
lo fo ragione essere la facobà oratoria di tal ge- 
nere, da doverla dire una parte della scienza c - 
vile, n politica. Quanto è all’ufllcio di essa facol- 
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liane, lnter olìlcium el linoni hoc inlercsl, quoti 
in oOlcio, quid Iteri, in line, quid ofllcio convc- 
nial, considcralur. Ut medici offlcium dicinius esse 
curare ad sanandum apposite, lìnem sanare cura- 
lione ; ilein oratori: quid ofltcium et quid linem 
esse dicamus, ìnlclligcmus, quum id, quod Tacere 
debet, ofltcium esse dicemus ; illud cuius causa 
Tacere debel, lìnem apoellabimus. ilaleriam arlis 
cam dicitnus, in qua omnis ars et ea Tacultas, quac 
conflcitur ex arte, vcrsalur. Ut si medicinac malc- 
riam dicamus morbos ac vulnera, quod in bis om- 
nis medicina versclur; item, quibus in rebus ver- 
satur arse! Tacultas oratoria, casres materiam ar- 
lis rhetoricacnominamus. Has aulem res alii piu- 
res, alii pauciores eiistimarunt.Nam Gorgia: Leon- 
lious, anliquissimus Tcrc rhetor, omnibus de re- 
bus oratorem oplime posse dicerc existimavit. llic 
inlìnitam ctimmensam huip artificio materiam su- 
biicerc tidelur. Arislolcles autem, qui Imic arti 
plurima adiumenta alque ornamenta subininislra- 
vil, tribù: in generibus rcrum versari rhetoris of- 
fteium putavil, demonstratito, deliberativo, iudi. 
ciati. Itcmouslrativum est, quod Iribuilur in ali* 
cuius ceilae personae laudem aut vituperalioncm; 
deliberalivum, quod posilum in disceplatione ci- 
tili habet in se senlenliac diciionem ; iudiciale, 
quod posilum in iudicio habet in se acctisalionem 
cl dcTensionem, aut pclilionem et recusalionem. 
El quemadmodum nostra t|uidem Tori opini», ora- 
tori» ars et Tacultas in hac materia tripartita ver- 
sori existimamla est. 



VI. , Vani Ilcrmagoras quidcui nccquid dica! at- 
tendere, noe quid polliceatur inlctligere videlur, 
qui oratori: materiam in causani eliti quacstioncni 
dividal. Causam esse dicil rem, quac balieat in se 
eon! roveri iam indicendo posilamcum personarnm 
ccrlarum inlerpositione; quatti nos quoque oratori 
dicimus esse altribiitam. Matn tresci parles, quas 
ante diximiis, supponimus, iudicialcm, delibera- 
tivam, demonstrativam. Quacstioncni autem cani 
appellai, quae habeal in se controversiam in di- 
cendo posilam sinc cerlarum personarum inlerpo- 
sitione , ad butte modum : Ecquid sit bonum 
praeter honestalem. Verme sinl scnsus? Quac sit 
mundi Torma ? Quac sit solis magnitudo ? Quas 
qtiacslione5 pronti ali oratori: olticio remota: Ta- 
cile timnos inlelligerc eiisliiuamus. Mani quibus 
in rebus stimma ingcnia philosoplioruni plurimo 
cum labore consumpla intelligimus, cas sicul alì- 



lè, queslo a mio avviso consiste nel discorrere in 
guisa adalla a persuadere, come it (ine consiste 
nel persuadere col mezzo del discorrere. Dall’uT 
flcio al fine v'ì queslo divario, clic nell' ufficio si 
considera ciò che sia da Tirsi, e nel line ciò che 
all'ufficio convenga Tare. A quel tnodu che noi d - 
damo esser ufficio del medico Tar cura di modo 
approprialo a risanare, c il fine essere il risanare 
col mezzo della cura; allo stesso modo intendere- 
mo che sia l'ufficio c clic il line dell'oratore, quan- 
do si dirà 1* ufficio dell' oratore essere il Tare 
ciò che dee, c il line essere ciò per che dee Tare, 
materia dell' arte io appello quella , intorno a 
clic l'arte tutta s’aggira, come ancora la facoltà 
che dall'arte si deriva. Diciamo maleria della me- 
dicina le malattie e le Tcrilc, però che la medicina 
si volge tutta intorno a queste: ebbene, allo slessn 
modo diciamo materia dell' arte retorica quelle 
lutte cose, intorno a cui si volge l'arte c la faco’- 
tà oratoria. Or queslo cose chi le Ta molte, c citi 
le riduce a podio. Gorgia l.contino, clic dei relori 
Tu uno de'più antichi, pensava che l’oratore può 
ragionar oli imamente di ogni cosa; ond'egli asse- 
gna a questo artifizio una materia smisurala e sen- 
za termine. Per contra, secondo Aristotele, il qua- 
le a qucst'arlc somministri di molti ornamenti ed 
approvecci, l'ufficio del retore si avvolge intorno 
a tre maniere di trattazione, alla dimostrativa, alla 
deliberativa, alla giudiciale. La dimostrativa si 
adopera al lodare ^biasimarsi di una determinala 
persona; la deliberativa risiede nella deputazione 
civile, e consiste nell’ esporre i deliberanti il loto 
parere; la giudiciale sia nel Tare il giudicio, c 
comprende l’accusa e la difesa, o la petizione e la 
replica incontro. Or l'arte e la facoltà dell’orato- 
re, secondo che io penso, si aggira intorno a que- 
sta maleria cosi tripartita. 

VI. Ermagora dà due parli alla materia dell'o- 
ratore, ciò è dire la causa c la quislionc; ma ei 
mostra di non avvisar bene quello ch’ci dice, nò 
intendere ciò che propone Ei dice causa una trat- 
tala clic ammette contrasto di parole coll' inter- 
vento di determinale persoue; la qual trattola ho 
dello io slcsso esser dovuta all' oratore, pcrchft 
gli reputo le tre specie toccate qui addiclro, la 
giudiciale, la deliberativa, la dimostrativa. Egli 
poi nomina questione quella die ammette il con- 
trovertere di parole, ma senza intervento di deter- 
minale persone, come sarebbe il cercare, Che al- 
tro v'ha di buono oltre l'onestà. Se sieito veraci 
i sensi, Quale sia la Torma del mondo, Quale la 
grandezza del sole. Le quali quislioni credo che 
ognuno agevolmente intenda essere di lunga ma- 
no estranee all’ufficio dell' oratore. Attribuire in- 
Talli ali'oralore come cosa di poco momenlo una 
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quas parvas res oratori otlribuere magna amcntia 
ridelur. Quotisi magnam in his Hermagoras ha- 
buissel facullolem studio cldisciplinacomparatam, 
vidcrclur frclus sua scicntia falsimi quiddam con- 
stiluissc de oratoria otDcio, et non quid ars, sed 
quid ipsc possel, czposuisse. Nunc vero ca vis est 
in lioininc, ut ci multo rheloricam cilius quia ade- 
meril, quam philosopliiam concesscril: ncque co, 
quod cius ars, quam cdidil, mihi mendosissimo 
scripla lidealur ; nam salis in ea videtur ex anti- 
quis arlibus ingcniose et diligcnter eleclas res col- 
locasse, et nonniliil ipse quoque novi protulisse ; 
vcrum oratori minimum est de arte loqui, quod 
lue fedi ; multo maximum ex arte dicerc, quod 
eum minime potuisse omnes videmus. 



MI. Quare materia quidem nobis rlictoricae vi- 
detur ca, quam Aristoteli visam esse diximus; par- 
tes outem lise, quas pleriquc dixerunl, inventio, 
dispositio, eloculio, memoria, pronuncialio. In- 
vcnlio est excogitalio rerum verarum aul veri si- 
milium, quae causam probabilem reddant; dispo- 
sino est rerum inventarum in ordinem disltibulio; 
eloculio csl idoncorum verbotum ad sentenliarum 
invenlionem accommodatio ; memoria est firma 
animi rerum ac verborum ad invenlionem peree. 
ptio; pronuncialio csl ex rerum et verborum di- 
gnilalc vocis et corporis moderatio. Nune his re- 
bus breviler eonstitulis, eas raliones, quibus es- 
tendere possimus geiius et ofllcium et llncm buius 
arlis, aliud in tempus difTcremus. Nam et multo- 
rum verborum indigeni, et non tanlopcre ad arlis 
descriptionem et praecepla Iradcuda pertinenl. 
Eum outem, qui arimi rliclorieam scriba!, de dua- 
bus nliquis rebus, de materia arlis ac parlibus 
scribere oporlcreexislimamus. Ac ndlii quidem vi- 
detur coniunctc agendum de materia ae parlibus. 
Quare inventio, quae princeps est omnium par- 
tium, potissimum in omni eau-arum genere, qua- 
lis debeat esse, considcretur. 



VII). Umnis res, quae liabct in se positam in 
dictionc ac disceplalionc aliquam controvcrsiam, 
aut facli, aul nomiuis. ani generis, aut actionis 
comincili quacslionem. Eam igitur quaeslionem, 
ex qua causa nascitur, constitulionem oppcllamus. 



materia, a cui trattare logorarono l'ingegno con 
assai di fatica i filosofi, codesto è ben una folle 
forscnnalezta. Che se Ermagora avesse pure con 
lo studio c le apprese dottrine acquistata una gran- 
de perizia di tali cose, ci mostrerebbe d'aver mes- 
sa in piedi sull' appoggio della scienza sua pro- 
pria una falsità circa all'ulllcio dell'oratore, e fat- 
to vedere non ciò die l’arte, ma ben ciò eh’ egli 
stesso sapesse fare. Egli è poi da natura si condi- 
zionato, clic molto più tosto altri gli negherebbe 
sufficienza in fallo di retorica, clic non gli conce- 
derebbe sufficienza in fallo di filosofia. Nò questo 
io dico perclii Ermagora nel trattar che fece l'ar- 
te retorica sparnicciassc qui e qua di sbardellati 
errori, quando anzi vi Ita posto cose qua e là Ira- 
scelte con abbastanza d'ingegno c diligenza da- 
gli antichi trattali di retorica, c parie v'aggiunse 
egli stesso un po' di nuovo: ma parlare dell' arte, 
come fece Ermagora, per un oratore i cosa da 
nulla; il malagevole è ragionare secondo le leggi 
dcll'arlc; ciò che ognun vede non aver Ermagora 
saputo fare. 

VII. Il perchè io sono d'avviso la materia della 
retorica esser quella che, come io dissi, fu indi- 
cala da Aristotele; c le parli di essa, secondo che 
molti hanno scritto, l'invenzione, la disposizione, 
la locuzione, la memoria, la pronunciazione In- 
venzione è trovar col pensiero le cose vere o ve- 
risimili che rendati la causa probabile; disposi- 
zione è distribuire ordinatamente le cose trovale; 
locuzione è adattar le parole, rhc sono acconce, 
al Irovamenlo dc'concelti; memoria è percezione 
fermata nella mrnle delle cose c delle parole che 
servono alla invenzione; pronunciazione è regge- 
re la voce c la persona secondo che s’avviene alti 
digitila delle cose e dello parole. Dcfinile cosi alla 
breve queste parli della rclorica, rimandiamo ad 
altro tempo le ragioni con che si possa dimnslra- 
re l’essenza, ruttici» c il fine di essa, poiché do- 
mandano esse parli assai di parole, c d'altronde 
non hanno uno stretto rapporto col metter in trat- 
talo quest’arte e somministrarne prccclli. Chiun- 
que volesse compilare una Irallaziotie compiuta 
dell' arte retorica, dovrebbe scrivere, io penso, 
della materia dell’arte divisamente dalle parli di 
essa: io però c della materia e delle parti non 
debbo trattare clic a un tempo stesso. E poiché 
di tulle qucsle parli la invenzione è la più prin- 
cipale, si vuol considerare quale in ogni genere 
di cause ella si debba essere. 

Vili. Ogni affare clic Involge qualche contro- 
versia in genere esornativo o giudichile, conlienc 
qucslionc o di fallo, o di nome, o circa il genere 
del fatto, o circa le persone a cui compelc agire. 
La questione, da cui nasce la causa, io l'appello 
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Conslilulio c>l prima confliclio catisarum ex dc- 
pulsione intcnlionis profocla, hoc modo : Fecisli. 
Non feci, aul: Iure feci. Quum farli conlrovcrsia 
est, quoniam coniccluris causa (ìrmalur, cnnsliiu- 
lio roniccluralis appcllalur. Quum aulem nomini*, 
quia iis vocahuli dclinienda verbis esl, conslilulio 
definitiva nominalur. Quum vero, quali» rcs sii, 
quacriiur, quia cl de vi et de genere ncgnlii con- 
Iroversia est , conslilulio generali» tocalur. Al 
quum causa ex co pendei, quod non aul is agere 
vidclur, quelli oporlct. cui non cum co, quicum 
nporlct, aul non apud quo», quo tempore, qua 
lege, quo crimine, qua poemi operici, Iranslaliva 
dicilur conslilulio, quod aclio trauslalionis el com- 
mulaiionis indigere vidclur. Alque haruin aliquam 
in omne causar gcnus incidere necesse esl. Ram 
in quam rein non inridrril, in ea niliil esse polcril 
controversine; quarc cam ne cansarn quid“in con- 
venti pulari. Ac facli qiiidcm controversia in om- 
nia tempora polesl distribuì. Nam quid factum sii, 
polcsl quaeri, hoc modo: Oeciderilnc Aiaccm Uli - 
ics. El quid dal, hoc nonio : llononc animo siili 
erga popolimi ilnmauum Fregollani. El quid fu- 
luruin sii, hoc modo : Si Cnrlliugìnem roliqueri- 
mus incoiumcin, num quid sii iucnnmiodi ad rem 
putdicam perveuturum. Nomiuis est controversia, 
quum de farlo conventi, et quacriiur, id quod fa- 
ctum est quo nomine appcllelur. Quo in genere 
neccssc est ideo nomini» e. se con!rover.-iam, quod 
de re ipsa non convenial ; non quod de facto non 
conslcl, seri quod id, quod factum sii, aliud alii 
videa tur esse, ri idcirco aliti» alio nomine id ap- 
pellel. Quare in eiusmodi gcnerihus definicnda 
res eril verbi», el brevih r dose ribellila: ut, si quis 
sacrum ex privalo surripueril, ulrum fur an sarri- 
legus s.l iudieamlus. Ram id quum quacriiur, ne- 
cesse eril dcOnirc ulriimque, quid sii fur, quid 
sacriirgus, el sua dcsmplione cisterniere alio no 
mine iilam reni, de qua agilur, appellari oporlere, 
ulque adversarii dicunl. 



IX. Generis esl conlrovcrsia. quum cl, quid fa- 
ctum sii, convelli!, cl, quo id factum nomine ap 
pellari oporteal, constai; et (amen, quanlum cl I 
cuiusmodi el omiiinn quale sii, quaentur, hoc 
modo: Jusluin an iriiusl uni, utile au inutile, et 
Classici. Voi. V. 



r: 

costituzione. La costituzione è la prima contesa 
delle cause, derivante dalla replica die si fa con- 
Iru l'accusa, come sarebbe: Hai fallo Non Un fallo, 
oppure: ilo fallo a buona ragione. Quando è con- 
troversia circa un fallo, poiché la causa si fian- 
cheggia di eongdiure, la costituzione si domanda 
enng' Ituralc. Quando è circa un nome, siccome 
si dee definire a parole l'essenza del vocabolo, la 
co-tiluzionc si appella definitiva. Qualora j' inve- 
stiga di clic qualità sia una cosa, giacché si con- 
troverto sull' essenza e sul genere di essa, la co- 
stituzione si appella generale. Sia quando la cau- 
so dipende da questo, che o non è odore chi dee, 
o non è contro chi lo dee essere, o non presso dì 
quelli clic si conviene, non in quel tempo, o se- 
condo quella legge, o per quel dcbllo, o per quel- 
la pena che il dovrebbe essere, la costituzione 
diccsi traviatila, poiché la trattala abbisogna di 
eccezione dedicatoria e di permuta. Di lati que- 
stioni è inevitabile clic una o un'allra vi abbia in 
ogni genere di causa, perocché l'altare che non 
ne involgesse alcuna , non può ammollerò con- 
troversia ; non può quindi aver natura di causa. 
I.a conlrovcrsia di Tallo puossi riferire a tulli i 
tempi. Si può inqtiircrc su ciò che fu fallo, di 
qiuslo modo: Se Ulisse uccise o no Aiace. E su 
ciò clic si fa, a questa maniera: Se quei di Fre- 
gellc sieoo o no ben volli verso i Romani. E su 
ciò clic è fulcro, come se si chiedesse: Se noi Ir- 
secreto in buon essere Cartagine, ne verri egli al- 
cun detrimento alla repubblica? È conlrovcrsia di 
nome, quando essendo ludi d'accordo sul fallo, 
si cerca di clic nome il fallo s'abbia a domandare. 
Nel qual caso non può non esserci conlrovcrsia 
di nome, però clic le persone non sono in accor- 
do sulla materia stessa clic si traila; non perchè 
non consti il fallo, ma perché questo fatto a chi 
Ira paruta d’essere d'uno qualità, a chi di un'allra; 
e però da alcuni è appellalo con un nome, da al- 
cuni con un nome diverso. Laonde in casi di falla 
simile si vuol la cosa definire a parole con alquan- 
la poca di descrizione, acciocché se alcuno aves- 
se, a mo’ d' esempio, privalamcnlc rapilo un og- 
getto sacro, si vegga se e’sia da giudicare per la- 
dro, o per sacrilego. Quando dunque sia tale il 
punto della causa, converrà defluire clic si voglia 
intender per ladro, e clic per sacrilego, e con una 
acconcia sposizionc dar a conoscere come il fallo 
che si ag la è da appellar d'un nome diverso da 
quell", onde dagli avversari! i appellalo. 

IX. b conlrovcrsia circa al genere,' quando le 
parli sono belisi d'accordo sul fallo, e sul nome 
con che il fallo si convien designare, ma lulljii.i 
si cerea di clic gravezza esso sia, di clic specie, di 
clic qualità, a questa guisa: Se il fallo è giu. lo o 
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umilia, in quibus, quale sii i'I, quud factum esl, 
quaerilur sine ulla nominis controversia Iluic ge- 
neri Hermagoras parlcs qualuor supposuil, deli- 
beralivam, dcmonslraliram, luridicialcm, negolia- 
lem. Quod eius, ut nos putamus, non mediocre 
pcccalum reprehendendum vidclur, vcrum lirevi, 
ne aul, si laci-i pradericrimus, sino causa non se 
culi ctim pulemur ; aul, si diulius in hoc consti- 
lerimus, moram alque impi-dimentum reliquia 
praeceplis intulissc videamur. Si deliberano el 
demoiistralio genera sunl causarunv, non possimi 
recle parles alicuius generis causac polari. Eadem 
cium res alii gcnus esse, alii pars polesl ; cidem 
gcnus esse et pars non polesl. Dclilieralio aulem 
ci demonstralio genera sunl causarono. Nani aul 
nnllum causae gcnus esl , ani iudiciale solino, 
aul cl iudiciale cl demouslralivuin et doliborali- 
vum. .Nu I Inni diccrc causae esse gcnus, quum cau- 
sas esse mullas ilical, el in ca9 praecepla del, a- 
menlia esl; unum iudiciale aotem solmn esse qui 
polesl, quum deliberali» et demonslraliu ncque 
ipsae similes inler se sinl, et ali iudiciali genere 
plurimum dissidi-ani, cl suum quaeqiie linem lia- 
beanl, quo referri debeanl? Rclinquilur ergo, ili 
omnia iria genero sin! causarum. Deliberano imi- 
tar el demonstralio non possimi recle parlcs ali- 
cuius generis causae pulari. Male igilur cas gene- 
rai'* conslilulioilis parles esse divii. 



X. Quodsi generis causae parles non possimi 
recle pulaii, multo minus recle partls causae par- 
ics putabunlur. Pars oulcui causac est conslilutio 
omnis. Non enim causa ad constilutimiem , sed 
constilullo ad causam arcommodalur. Sed demon- 
slralio el dclihcralio generis causac parles non 
possimi recle pulari, quod ipsa sunl genera; mullo 
igilur minus rccte parlis eius, quod liic dici!, pnr- 
les putabunlur. Dciiidc si conslilutio cl ipsa cl pars 
eius quaclibel inlcntionis depulsio est, quae inleu- 
lionis depulsio non esl, ea ncc conslilulio ncc pars 
conslilulioilis esl. Al si, quae inlentionis depulsio 
non esl, ea ncc conslilulio nec pars constilutionis 
esl, demonstralio cl deliberali!) neqnc conslilulio 
nec pars conslilulionis est. Si igilur conslilulio el 
ipsa cl pars eius inlcntionis depulsio esl, delibe- 
rali» cl demonslratio ncque conslilutio neque pars 
conslilulionis est. Placet autem ipsi consti lutionem 
inlcntionis esse depulsioiicm; placcai igilur opor- 
tei dcmonslralioncm cl deliberalionein non esse 



ingiusto, se proficuo u inutile, c ogni altro simile, 
in cui si inquerisce di clic qualità sia il fallo sen- 
za veruna controversia circa al nome. Alla contro- 
versia circa al genere Ermagnra attribuiva quattro 
parli, la delibcraliva, la ditnoslraliva, la giurldi- 
ciolc, la negoziale. Non credo di dover cessarmi 
dal riprendere questo di lui non mezzano errore, 
perchè se io me ne passassi in silenzio non si cre- 
desse clic io mi scostassi da questo autore senza 
motivo; avvegnaché il farò cosi di passo c alia 
brc<c, a causa che non paresse clic dimorando 
troppo intorno a riè, io facessi un soprallicni c 
un impaccio alla (rullala dcTimancnli precetti. Se 
la deliberazione c la dimostratione son generi di 
cause, non possono a buona equità essere avulc 
per parli di alcun genere di causa, perchè una 
slessa cosa da altri si terrebbe per genere, da al- 
tri per parie di esso, mentre per genere e per par- 
ie di esso una stessa persona non la può avere. 
Or la deliberazione e la dimostrazione son generi 
di cause, perchè o non v’ha nessun genere ili cau- 
sa, n v'ha solo il giudiciale, o v'ha il giudichile e 
il dimoslralivo c il deliberativo. Se dice Ermaga- 
ra clic non v'ha nessun genere di causa, mentre 
asserisce esserci cause di molle, c dà prceetli in- 
torno ad esse, ei davvero pazzeggia; esserci il solo 
giudicale non può aluimcnli, mentre la delibera- 
zione e la ilimoslrazimic non sono simili fra loro, 
e dal genere giu< idicialc mollo si differenziano, ed 
lia ciascuna di esse il proprio fine a cui si vuole 
riferire. Resta quindi che tulle e Ire sono generi 
di cause; epperò la deliberazione c la dimostra- 
zione non si possono giiislamenle riputar parli di 
alcun genere di causa. Dunque Ermagora a torto 
le disse parli della eostiluzione generale. 

X. Che se non si possono giustamente estimar 
parli del genere della causa, mollo meno giusla- 
menlc si crederanno esser parli di una parie della 
causa. Ora è una parie della causa ogni costitu- 
zione, poiché non è la causa clic s'accomoda alla 
costituzione, ben-t questa clic a quella. Ma la di- 
moslrazionc e la deliberazione non si possono giu- 
stamente riputar parli del genere della causa, per- 
chè son generi esse medesime; dunque mollo me- 
no giustamente si ripuleranno parti della parie di 
essa, come vici) a dire Ermagora. Inullre se la 
cosliluzionc o tutta essa, o una sua parie è qual- 
siasi replica contro un'accusa, laddove non v' ab- 
bia questa replica, non v' ha nè cosliluzione nè 
parte di essa. Ma se, non ci essendo questa repli- 
ca contro l'accusa, non ci è nè cosliluzione, nè 
parie di essa, ne viene la dimostrazione e la deli- 
berazione non essere nè cosliluzione, nè parie di 
essa. Se dunque la cosliluzione infiora, o ima sua 
parie consiste nei ributtare un'accusa, la delibo- 
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consliiulionem nec parlcm constilulionis. Atquc 
lioc codcm urgcbilur, sire consliiulionem primani 
causac accusatoria canflroialionem discrii, sivc 
defcnsorig primati] dcprecalioncm ; nani eum ca- 
dcm omnia incommoda sequenlur. llciiide conje- 
cluralis causa non potesl siniul ci eadem parie co- 
deni in genere cl conjccluralis esse cl definitiva. 
Rursus nec deflniliva causa polesl siniul ci ea- 
dem parie codcm ili genere et definitiva esse cl 
Iranslaliva. El ninnino nulla eonsliiu'iu lice pars 
constilulionis polesl siniul el suoni liolicrc el alle- 
rius in se vini cunlincre; ideo quod una (inacquo 
esse elei sua natura simpliciter considcraiur; 
allora adsumpla,iiumcrusconsliluli num duplica- 
lur, non visconslilulionisaugctur. Al deliberativa 
causa simul ci codoni parie codoni in genere cl 
conjccluralemel generalein el denuilivam cl Iran- 
slalivam solel liaberc eoiislilulionein , el unam 
aliquando, el plures nonnumquom. Ergo ipsa nc- 
que conslilulio osi, nec pars ronslitutionis. Idem 
in domonslralionasolet usu venire. Genera igilur, 
utanle diiimus, liaee caussoruui pulanda sunl, 
non parles alicujus constilulionis. 

r 



XI. Dace ergo conslilulio, quain generalein no- 
minamus, parles videlur nobis duas liaberc, juri- 
dicialem el negolialom. Juridioialisesl, in qua ac- 
qui et iniqui naturo, aul pracmii aul pocnae ra- 
tio quaerllur; ncgolialis, in qua, quid juris ex ci- 
vili more cl acquilalc sii, considcraiur; cui diti- 
gcnliae processe apud nos jmis consulti esisli- 
rnanlur. Ac jundicialisquidcni ipsa in duasdisiri- 
buitur parles, absoiulam cl adsumptivani. Abso- 
luta csl, (pitie ipsa in se cominci juriS cl iiijnriae 
quacslioncm, adsumpliva, quac ipsa ex se uiliil dal 
(irmi ad rocusolioiicni, foris aulcin aliquid defen- 
sionis adsumil. Ejus parles sunl quatuor, conccs- 
sio, remolio criminis, relalio criminis, compara- 
lio. Concessio esl,quum reus non id, quod raduni 
esl, dcfoiidil, sed ul ignoscalur, postulai. Haec in 
duas parles dividilur, purgalionein cl dcprecalio- 
ncm. Purgaiio est, quuui raduni conccd'lur, cul- 
pa rcmovclur. Haec parles liabet Ircs, impruden- 
liam, casuui, uccessilalem. Deprecalio esl, quum 
cl peccasse cl consulto peccasse reus se confile 
tur, cl lanieri, li! ignoscalur, postulai; quod gc- 
lius pcrraro polesl accidorc. Ilcmolio criminis csl, 



roiioue nè la dimoslrazìonc non è uè cosliltuionc, 
uè parie di essa. Ma crede Ermagora clic la co- 
struzione sia la replica contro l'accusa: convicn 
dunque ch'ei credo la dimostrazione nè la deli- 
berazione non essere uè costruzione, nè parie di 
essa. Ha siftillo argomentare egli sarebbe egual - 
mente cumbaltulo, cosi se dicesse la costituzione 
essere il primo sforzo con clic l'accusatore avva- 
lora la causa, corno so dicesse essere la prima 
confutazione con clic gli replica incontro il difen- 
sore. Egli sarebbe suggello alle slesse inconse- 
guenze die si soli delle. Scn/acliè la causa con 
gcllurale non può dallo slesso lato e insieme nello 
slcssogcnerc esser congetturale c delìuiliva, come 
nè la causa deflniliva , dallo stesso lato e insieme 
nello stesso genere non può essere dcliniliva c di 
compcleiiza. Cosi nessuna costituzione nè una par- 
ie di essa non può avere la forza propria c insieme 
la forza di uu'alira costruzione o di parte di cs-a, 
poiché ciascuna cosliluzione si considera sempli- 
cemente di per sè e secondo la sua propria natu- 
ra: se gliene sia aggiunta un’altra, la costituzione 
raddoppia di numero, non però accresce di forza. 
Ma la causa deliberativa dallo Slesso lato c insie- 
me nello slesso genere suole avere cosliluzione c 
di congettura, e di genere, c di defìniniciito. odi 
compcleiiza, una sola alle volle, e talora piò d’una. 
Essa perciò non è nè cosliluzione, nè parie di essa. 
Ciò medesimo dalla esperienza è reso evidente. 
Quesii dunque si hanno da avere per generi di 
I cause, come si è dello addietro, non per patii di 
I alcuna cosliluzione. 

XI. Epperò questa cosliluzione, clic s'è della 
generale, io penso avere due parli, la giuridicialc 
c la negoziale. La giuridicialc è quella, nella qua- 
le si ricerca la natura di ciò die è equo c iniquo, 
o la convenienza del premio c della pena: la ne- 
goziale è quella, in cui cercasi dei giure secondo 
il coslumc e l'equità civile; della quale ricerca si 
alinbuiscc fra noi ai savi! di giure essere i soprac- 
ciò. La giuridicialc si scevera aneli’ essa in due 
parli, assoluta ed assunliva. L'assoluta si è quella 
elle conliene in sè questione di cosa falla secondo 
o contro giure; f assunliva iu sè nulla offre di so 
do c poderoso alla replica, ma piglia alcun che ili 
difesa da fuori. Le parli di questa sono ben quat- 
tro: la concessione, la reinoziotie del dclitio, la 
traslazione della colpa in un terzo, la comparazio- 
ne. È concessione, quando l'accusalo non difendo 
ciò che ci fece, ma prega die di quello gli sia per- 
donalo. Questa si divide in due parli, clic sono 
scusa e preghiera. Scusa è quando si concede il 
fallo, ma se ne rimuove la colpa. Ha essa ben Ire 
parli: l'inavvertenza, il raso, la necessilà. Preghie- 
ra è, allora che il reo si fende in colpa e confessa 
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quum iti crimcn, quoti inferlur, ab su el ab sua 
culpa, »i el poleslalc in aliuni reus removcre co 
nalur. Iti duplicilcr (ieri poteri!, si aul causa aut 
facilini in alluni Iransfcrelur. Causa Irausfortur, 
tpium aliena tlicilur vi el potcstute faclum: factum 
attieni, quum alias aul tiebuisse aul poluissc Tace- 
re tlicilur. Ileldlio ci niinis csl, quum itlco jure 
faclum tlicilur, quoti ulit|uis aule injuria laccssic- 
rii. Comparalo csl, quum alitici aliquod alicujus 
faclum rccium aut utile conlcntlilur, quoti ut (le- 
rci, illtitl, quoti argtiilur, tlicilur c-se commissutn. 
In quarla consliluliune , quam translalivam no- 
miuaintis, ejus conslitulionis csl conlroversia , 
quum nul quem, aut quicum, aul quomodo, aul 
aputl quos, aul quo jure, aul quo tempore ngere 
oporlcal, quaerilur, auttìmnino aliquid de com- 
mulalioné aul inflrmatione achonis apiiur. llujzis 
eonslilutianis Hermagoras inveulor ose cxislima-' 
lur, non quo non usi sin! ca vclores orutyrcs sar- 
pe muUi , seti quia non ouimadvcrlcruìll ar|is 
scriplorct coni supcriores, nec rcluleruul iti nn- 
moruin constilulionum. Posi aulern ab hoc inven- 
timi inulti reprclienderunl, quos non' limi impru- 
«lentia fallipulamùs(*es enim perspicua est), quìm ' 
invidia atque oblrcclatione quadam impediri. 



XII. El consliluliones quidein cl eiiruin parles 
ciposniinus: esempla auteni ctijusquc generis Imn 
commodius exposiluri videmur, quum in unum 
qiiO’lquc coruin ^rgtimcntorum copiain dabimus. 
Nain argumcnlandi ralio dilucidior erit, quum el 
ad genus et ad esemplimi e.ausac slatini polcril 
accomodar!. Conslilulionc causae reperla, slatini 
placet cousidcrarc, ulrum causa sii simplex an 
juncla; el si juncla crii, ulrum sii ex pluribus 
qunestionibus juncla, an ex aliqua comparalione. 
Simplex csl, quae absolulam in se eonlincl uuam 
quaeslionem, hoc modo: Corimliiis bcllum indi- 
camus, an non? Conjuncla ex pluribus quaestio- 
"'bus, in qua plura quaerunliir, hoc paci»: Ulrum 
lòirlhago eli malli r , an Carlliaginicnsibus red.lalur, 
an co colonia dcducalur. Ex comporalione, in qua 
per conlenlionem, ulrum polius aul quid polissi- 
muin sii, quaerilur, ad l.unc modtiin: Ulrum exer- 
cilus in Macedouiam conira Piiilippum millalur, 
qui sociis sii ausilio, an leiieoliir in Italia, ni q na m 



di aver già fallilo a sricnle, c nondimeno chiede 
gliene sia perdonala la pena; il qual ceso rade vol- 
le può addivenire, fi renitnione del delitto, quan- 
do l' accusalo si adopera di addossare a un oliro 
il fallo che gii è apposto, mostrando clic non è da 
reputarsi a lui, nè a sua colpa, né a suo sforzo, 
nè a influenza della sua autorità. Questo si può 
fare per due vie, o addossando a un altro la cau- 
sa, o addogandogliene il fallo. Si addossa a un 
altro la causa, quando si asserisce che il fallo av- 
venne per violenza o per movente d'altrui polere: 
si addossa a un altro il fallo, quando si attcsta che 
cosini ebbe necessità o polere di averlo a compie- 
re. E traslazione della colpa in un terzo, quando 
si assevera clic il fallo fu commesso giustamente, 
perchè provocato dali’olTesa altrui. lì» comparazione, 
quando si soslienc clic un lalo ha fallo una cosa 
giusla ovvero utile, ma che per farla dovette opera- 
te di quel nodo slesso per cui vicn taccialo di col- 
pcvole.Nelty quifHa^Oslilgzipnc.clieio’appcllo Ira- 
#1 a l i v a , I a controversia è quanilott ^ercaochi deli- 
ba essere nitore, qcqnfro eliVi o come, o innanzi 
a cui n o diedro qual giurh, o in qual lempo, ovve- 
i ro quando sftraiwjfualclic pillilo, il quale esiga 
clic si muli o si lolgìKia qualche difcllo della lite. 
Di cosliluzionc silTalla Screde esser invenlore Er- 
magora, non perchè non i'abbiauo spesso avola 
per mano molli degli antichi oratori, ma perchè 
non la avvisarono i vecchi scrii lori di relorica, nè 
la hanno ripusta nel novero delle costituzioni. Di 
questo ritrovalo molli poi si son falli biasimo, i 
quali io credo che non tanto dessero in fallo per 
manco d’avvedulezza (poiché è cosa ben cbiera), 
quanto perchè fossero preoccupati da un colai 
vezzo di maldicenza c «l'invidia. 

XII. Ilo poslo in mezzo le varie costituzioni, c 
altresì le parli loro: ma so ne porgeranno gli c- 
sempii più acc.onciamenle quando io tratterò con 
più larghezza di argoinenli colali: c la Irallazionc 
sarà più chiara allorché si polrà accomodarla im- 
mediatamente al genere c all'esempio della causa. 
Posta in chiaro la cosliluzionc della causa, mi at- 
taglia entrar subilo a esaminare se la causa è som - 
plico o complessa; e dalo che sia complessa, se 
lo è per l’aggregalo di più questioni, o p r con- 
fronto alcuno clic s'abbia a fare. É semplice la 
causa quando contiene una sola questione assolu- 
ta, come se si dicesse: Faremo noi la guerra a 
quelli di Corinto, ovvero no? E complessa quando 
essa abbraccili più questioni e dà a cercare più 
cose, come se si dicesse: Si dee egli dar a terra 
Cai lagine, o s' ila da restituirla ai Cartaginesi, o 
vi si ha da condurre qualche colonia? E altresì 
complessa per ragione di confronto, quando si 
conlrovcrlc se una cosa sia da antiporte a un' al - 
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ri umiliai: conlra llannibalcm copia»* siili . Deinde 
considerandoti] est, in ralione, ali in scriplo sii 
controversia. Nam scripli controversia est ea quae 
ci scriplioiiis genere nascilur. 



XIII. Ejus ameni genera, quac separala sunl 
a conslitulionibus, quiuque sunl. Natn lum verba 
ipsa vidculur cuin senlenlia scriploris disfiderò, 
Imo intur se duac leges aut plurcs discrepare, 
lum id, quoti scriptum est, dnas aut plurcs res 
significare; lum « co, quod scriptum est, alimi 
quoque, quod non scriptum est, diveniri; tulli 
tìs rerbi quasi in definitiva constitulionc, in quo 
posila sit, quaeri. Quarc primum gcnus dcscriplo 
et senlenlia, sccundum ex contrarila legibus, tcr- 
lium ambiguum, quartum raliocinalirum, quin- 
lum dcflnilivum nominamiis. llalio est autem , 
quum omnis quaestio non in scriplionc, sed in ali- 
qna argumcnlatione consislit. Ac lum, considera- 
to genere causai* , cognita conslituliorie , quum 
simplexnc an eonjuncla sii iulellexeris, et scripli 
an ratiouis habcal coiitrovcrsi.ini vidcris, dciriceps 
eril videnduni, quac quaeslio, quae ratio, quae 
judicatio, quod firmameiilum causac sii; quae om 
nia a constilulionc proOciscantur oporlcl. Quaeslio 
est ca , quac ci confliclione causarum gignilur 
controversia, hoc modo: Non jure fecìsli. Jurc fe- 
ci. Causarum ault-in liaec est confliclio, in qua cou- 
stiluliO’ constai. Ex ca igilur nascilur controversia, 
quam quacslioncm dicunus, boc modo: Jurcnc fe- 
ccril? Ratio csl ea, quae contincl causam, quae si 
sublata sii, nilnl in causa controversia relinqualur. 
boc modo, ul doeendi causa in facili et pervulgalo 
«empio consislamus: Dresles si arcuselur mairi 
cidii, nisi boc dica! : Jurc feci; illa enim palrem 
ini uni ocideral: non liabcl defensionem; qua su 
filala, omuis conlrorersia quoque subiate sii. Er- 
go cius causa* ralio est, quod illa Agamemuonem 
ucciderli. Judicatio est, quae ex infirma lionc el 
confi rnialiunc ratiouis nascilur controversia. Nani 
sii ca noliis «pesila ralio, quam pallilo aule expo- 
suirnus: illa enim meum, inquii, palrem occhierai. 
Al non, inquii advcrsaiius, abs le Ubo malrem no- 
veri opurtuil; poluil enim sino tuo scelcre iliius 
facilini puuiri. » 



Ira, o quale di più cose sia la potissima, come a 
dire: Se s'abbia a spedire un esercito in Macedo- 
nia che dia rincalzo agli alleali contro Filippo, o 
se debbasi anzi ritenerlo in Italia, perchè ci sieno 
le maggiori forze pussibili da opporre ad Anniba- 
le. Inoltre s’ ha da considerare se la conlruversia 
è di ragione, oppure di scrino, poiché la contro- 
versia di scrino è quella che nasce dal genere del- 
la scrittura. 

XIII. I generi della scrittura clic son separati 
dallo costituzioni sommano a cinque; poiché ora 
le parole sono in dissonanza col sentimento dello 
scrittore, ora due o più leggi sono in disaccordo 
Ira esse, ora lo scritto animelle due o più sensi; c 
quando da ciò clic è scrino si viene a desumere 
ciò clic non è scrino, c quando si cerca in che sia 
riposta la forza di una parola, a un bel circa come 
nella causa definitiva. Laonde il primo genere si 
noma questione di scrino e di sentimento, il se- 
condo di leggi in discrepanza,!! terzo si noma ge- 
nere ambiguo, il quarto raziocinativo, il quinto de- 
finitivo Rugioneè quando (ulta la queslione sla non 
in una scrittura, ma in una qualche argomentazio- 
ne. Co.-l, esaminalo il genere della causa, c cono- 
sciutane la costituzione, quando avrai ben com- 
preso se essa causa sia semplice ovvero complessa, 
c veduto se involga conlroversia di ragione ovvero 
di scrino, si vorrà in seguilo mettersi a sapere 
quale sia la qnislionc, quale il motivo, quale il 
punto da giudicare, >;ualc ii sostegno della dife- 
sa: le quali tulle cose debbono partire dalla costi- 
tuzione. La questione è quella conlroversia clic 
nasce dal conllillo delle rausc, come a dire: Non 
facesti a buona equità. Ilo fallo a buona equità. Il 
conflitto delle cause è quello in cui consiste la 
cos iluzione. I)a questa dunque nasce quella co- 
lai controversia clic io appello queslione, come se 
si diccsso:llacg!i fallo o no a buona equità? Ragio- 
ne è quella clic cornicile il motivo: lollo esso, non 
resta nella causa punto di conlroversia, come se 
si dicesse, per servirmi di un esempio facile e a 
(ulti conosciuto: Poslu che sia accusalo Oreste di 
aver moria la madre, se egli non si esprimesse co- 
sl:L’lio moria a tulio «tirino, perdio ella mi ho uc- 
ciso il padre; ci non avrebbe difesa, c lolla la dife- 
si, è lolla eziandio ogni conlroversia. Laonde la 
ragione ovvero motivo ili quesla causa sla in ciò 
che la donna aveva ucciso Agammenone. La giu- 
dicazione è la conlroversia che nasce dall’ infer- 
mar che fa l'accusatore, c dall' avvalorar che fa 
l’accusalo la ragione, ossia il motivo. Insidiamo 
nella ragione qui sopra esposta. .Mia madre, dica 
Orcslc, mi ha ucciso il padre. Ma non era dicevo 
I le, risponde l'accusaiore, clic lo uccidessi la ma 
i die, lu clic le eri figlio, poiché poteva quel fallo 
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XIV. Ei tuie ileducliiinc ralifìnis illa somma mi 
scilur controversia, qoam juilicatioiicm appella 
mus. Ea esl huiusmodi: Reclutimi: fueril ab Ore- 
ale tnalrcm occidi, quum illa Orcslis patron occi- 
dissi l. Fiimamcntum est (irmissinta argumcntalio 
defensoris, el appoailissima ad itidicalioncni: ul si 
volil Orestes dircre cjusmodi aiiimum malris suao 
fuisse io palrcni suum, in se ipsuni ac sororca, in 
regnimi, in famain generis el rainiliac, ul ab ea 
poenas liberi sui polissimuin pelare debucruil. Et 
in ceb ria quidenieonsliltilioiiilius ad lume modum 
judicalioncs reperieulur ; in conjeelurali auleti) 
conslilulione, quia ralin non esl ((aduni cnim nnn 
conccdilur), non polesl ci dcduclionc ralinnis na- 
sci judicali». Quare neccssc esl camdem esse 
quacslioncni el judiealionem: Facilini esl. Non est 
factum . Faelunine sii ? Quol anioni in causa con- 
sliluliones ani earum parles eruul, lolidein neccs- 
sc erti qnacslioncs, raiiones, judicalioncs, firma- 
uiciila reperir! Ilis omnibus in causa reperlis, luni 
denique singulau parles lolius causae consideran- 
dac sunl. Nani non ul quidquc eli endum prillili ni, 
ita primuni anim i hcrlenduin lulelur; ideo quod 
illa, quac prima dicaulur, si u liemenlcr velis ron- 
grtiere el cdiacrcrc cum causa, ex bis ducas oper- 
ici, quac post direnila sunl. Quare quum judica- 
lio, et ea, quac ad judiealionem oportel argentea- 
l i iineiiiri, diligcnlcr eruul arlificio repcrla, cura 
cl cogitalioue pi-rtraclala, Inm denique ordinali- 
dac sunl cctcrac parles oralionis. Eac parles sei 
ose umilino nobis videnlur: exordium, narralio, 
parlilio, conili malio.repreliensio, conci u-io. Nuiic 
qtioniam exordium princeps omnium esse debel, I 
uos quoque primum in ralionem cxordicndi prae- 
ccpla dabinius. 



XV. Evnrdiuni esl orali» animum audiloris ido 
nec eomparans od reliquam diclioriem: quo I eve- 
ilici, si cum benctuluni, altcnlum, duodeni con- 
(eeeril. Quare qui bene exordiri caosam volel, 
rum necesse esl genus suao causae diligenler au- 
le cognoscere. Genera cau.-arum qiiinquc sunl : 
lioneslnm, admirabilc, Immite, anccps, obscurum. 
Henesliim causae genus esl, cui slatini sino ora- 
l ione nostra audiloris farei animus; admirabilc, a 
quo esl ahvualns animus cerimi, qui autliluri sunl; | 



esser puuilo sema elle lu li gallassi in unascelle- 
ragginc. 

XIV. Dal torre all'accusato questa ragione o di- 
fesa nc tien la controversia sul gran punto da de- 
cidere, che io appello giudicationfi. Essa sla in 
questi termini: Se fu giusto che Oreste uccidesse 
la madre perchè ella ad Oreste ateva ucciso il pa- 
dre. Il sostegno della difesa è la più furie argo- 
mentatone del di felli ire, c la più propria a de- 
terminare i giudici; e sarebbe se Oreste de cise, 
tale essere stalo il inai talento di sua madre si con- 
ilo il padre, sì contro lui slesso, e le sorelle, c il 
regno, e la ripiilaxione della stirpe o della fami- 
glia, che i suoi llgli stessi avrian dovuto chiedere 
ch'ella fosse ponila. Cosi in tulle le altre costitu- 
zioni si Irorcranno allo slesso modo i punii da giu- 
dicare: perù nella cosliluiione congetturale, sic- 
come non v'ha ragione (perchè il fallo non si con- 
cede), cosi essendo sottraila la ragione, non può 
uscirne il punto da decidere. Il perchè è mestieri 

! ■ he sia la stessa e la queslione e la cosa da deci- 
dere, come in questo caso: Fu follo. Non fu fallo. 
Quel che s'ha a vedere è, se veramenle fu fallo o 
no. Oliatile poi saranno nella causa le costituzio- 
ni u le parli loro, allrellaulc dovranno essere le 
questioni, i punii di difesa, i capi da decidere, i 
sostegni, di clic te parli litigami s'avvalorano. Tro- 
valo tulio questo, allora Cmatmcnle si debbono 
ciiusidcrarc le singole parli di luna la causa; pe- 
rocché non è già clic s'abbia prima a ben avverti- 
re quello che ha da dirsi prima dì tutto, perchè 
le cose clic si dicono in prima, se vorrai che si 
coufaeciano bene e si leghino con la causa, le dei 
derivare da quelle che si vogliono dir poscia, 
bionde quando bene col mezzo dell'arte si sarà c- 
sattamenle rinvenuto, c poi pensalo e ripensalo 
con diligenza qua'e sia il punto decisivo che dee 
essere giudicalo, e insieme gli argomenti che sono 
il caso, allora dovranuosi disporre per ordine le 
albe parli dcll'oraziooe. Queste parli io penso es- 
sere al postullo sei: esordio, narrazione, divisione, 
confermazione, confutazione, conclusione. E poi- 
ché l'esordio dee essere la prima fra le parli dei- 
l'orazione, anch'io darò per primi i preeellì che 
all'esordio si riferiscono. 

XV. L’esordio è un discorso che dispone conve- 
nevolmente l'animo dcll’ud ture a tulio il rcslo 
dell'orazione: Il clic addiverrà -e si faccia di ren- 
derlo bcnvoglienle, allento, e disposto a lasciarsi 
istruire. Oudcchè chi vorrà ben iniziare la causa 
è incinero ch'egli conosca a fondo che specie di 
causa c' prende a Irallarc Le cause sono di cin- 
que specie: oncsla, disonorevole, abielta, ambi- 
gua, o-cura. Causa onesta è quella, a cui gli udi- 

i tori si mostrano ben volli pur innanzi che noi co- 
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liumilc, quoti negligilur ab auditore, et non ma- 
g impero altcndcndum videlur; nnceps, in quo aut 
judicalio dubia est, aut causa et honcslalisel tur- 
pitudini particcps, ut et benevolenti pariat et of- 
fensionem: obscurum, In qun aut tardi auditorcs 
sunt, aut ditBcilioribus ad cognoscendum negotiis 
causa implicala est. Quarc quoniam lam diversa 
sunt genera causarum, eiordiri quoque dispari Ta- 
llone in uno quoque genere necc3sc est. Igitur 
eiordium in duas pnrtcs dividitur, ili principinm 
et insinualionem. Principinm est omiìo perspicue 
et proiiuus contJciens audilorem benevolum, aut 
docilem, aut allentum. Insinualo est oraio qua- 
.lam dissiniulatione et circuilione obscurc subicns 
audiloris animino. In admirab li genere eausac, si 
non oinnino infesti audilores crunl, principio tic- 
nevoleiilium comparare licebiUSinerunl vetiemen- 
ter abalienali, confugerc uecesse crii ad itisinua- 
tionem. barn ab iralis si perspicue pai et benevo- 
lenti petilur, imn modo ea unii invenilur, seri au- 
getur alque infialimi, ilur odium. In Immiti autem 
genere causae contcmplionis tollemic cau-a nc- 
cesse eril allentum cfllcere audilorem. Anceps ge- 
nus causae si dubiam judicalionem babebil, ab 
ipsajudicalioiiecxordicndum est. Sin antem partem 
turpitudiuis, parlcm boneslalis babebit, beneio- 
lenliam captare nport. bil, ut in gcnus li'.nesiitm 
causa transita lidealur. Omini autem crii lume- 
slum causae genus, vel prueleriri principinm po- 
leril, rei, si comniodum lucrit, aul a uarralione 
incipicmus, aut a lego, aut ab aliqua (imissima 
rationc nostrae diclionis; sin uti principio placebil, 
benevolcnliae partibus ulcmlum est, ut id, quod 
est, angcalur. 



XV). io obscuro causae genere per principimi! 
doi-ites audilores clllccre oportcbil. Nunc, quo- 
niam quas res esordio conficerc nporteat dietimi 
est, reliquum est, ut oslendalur, quibusquaeque 
raliombus res confici possit. Benevolenti quatuor 
i l locis comparatur: ab nostra ab adversariorum, 
ab iudicuin persona, ab ipsa causa. Ab nostra, si 
de noslris factis et nfllciis sinc arroganti dice- 
iiius; si criniina illai et aliquas minus honcslas 
suspiciones inieclas ililuemus; si, quac incornino* 
da acciderint, aul quae instcnt dilliculiatcs, pro- 
fcreuius; si prece et obsecralionc humili ac sup- 
plici utemur. Ab advcrsariorum autem, si cos aut 



mincimo di parlare; disonorevole diccsi quella 
che è contro l'opinione di coloro clic sono per a- 
scollare; abietta si dice perchè è sprezzata dall'u- 
ditore, siccome quella clic ha un oggetto da non 
farne conto gran fatto; ambigua 6 quella, in cui 
o è dubbio il punto da giudicare, o v'è mescolato 
l'onesto e il turpe, da cccilarc a un tempo c bcnc- 
voglienza c sdegno: oscura dicesi quella, cui gli 
uditori hanno le fatiche a ben comprendere, o clic 
è intralciata di soggetti molto difficili a esser co. 
mischili. Per esser dunque cosi diverso le specie 
delle cause, vuole essere ciascuna in diversa ma- 
niera cominciala a parlare. I.' esordio perciò ha 
due parlile, ii principio c l'Insinuazione. Per prin • 
cipio s’ intende quel discorso che all’aperta e Gn 
dalle prime renile l’uditore ben volto, o attento, 
o disposto a lasciarsi istruire. Insinuazione è quel 
parlare clic mostrando altro, con certe svolte di 
parete impercettibilmente si intromette iiclt'animo 
dell' uditore. Nella causa straordinaria se gli udi- 
tori non saranno al postutto di animo avverso, si 
potrà fare nel principio di renderli benvoglienli. 
Ctie se fossero contrarli troppo forte, converrà aver 
ricorso all’insinuazione. Perocché se vuoisi rap- 
paciar all'aperta c render benevolo chi è sdegna- 
to, non pure non se oc verrà a capo, ma si aumen- 
terà e si rinfocolerà vie più lo sdegno. Nella cau- 
sa abietta, a voler rilevarla dallo sprezzo, si con- 
viene rendere attento l'uditore. L'ambigua Ita es- 
sa dubbio il punto da giudicare ? si vorrà da que- 
sta punto far esordire l'orazione. Clic se sarà mi- 
sta di turpezza e di onestà, donassi accattar la he • 
nevoglietiza parlando di tal maniera clic paia esse- 
re la causa diventata in ispecic solamente onesta. 
Quando poi sarà davvero di specie onesta la cau- 
sa, si potrà cessarsi dall'esordio, ovvero, se verrà 
in concio, dorassi principio dalla narrazione, o da 
discorso sopra la legge, o da qualcuna delle più 
sode difese della nostra orazione. Clic se abbonas- 
se all'oratore porci l'esordio, il farà ad acquisto 
di benevolenza, acciocché quella che gli è già avu- 
ta si possa vie piò accrescere. 

XVI. Nella causa oscura converrà con l'esordio 
rendergli uditori inscgncvuli. Ora, giacché s'è del- 
lo a quali effetti l’esordio dee over la mira, rosta 
che si dimostri per quali vie ciascuno di questi ef- 
fetti si possa raggiungere. La benvogl enza si pro- 
caccia per quatlro mezzi, per mezzo di noi, per 
mezzo degli avversarti, dei giudici, della causa 
stessa. Per mezzo di noi, se parleremo de' i.oslii 
fatti c mansioni senza millanteria; se ci purghere- 
mo da colpe che ci sicno imputale, o da altre me- 
no oneste sospieioni; se porremo innanzi le mo- 
lestie che ne accalcarono, o ic malagevolezze ila 
cui siamo premuti; se condiremo i preghi e le sup- 
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ili odium, aul in invidiam, aul in conlcmplionem 
adducemus. In odium duccntur, si quod forum 
spurcf , superbo, crudcliler, maliliosc faclum pro- 
ferclur; in invidiati), si vis eorum, polcnlia, divi- 
tiac, rognatio, pocuniac profercnlur, alqtic eorum 
usus arrogans cl inlulerabilis, ul bis rebus niagis 
vidcanturquam rausae suae confidcre; in contcm- 
plioneni addueeulur, si eorum inerba, negligen- 
do, ignavia, desidinsum sludium et huuriosum 
otium prufcrclur. Ab audilorum persona benevo- 
lentia caplabilur, si res ab bis forlilcr, sapienlcr, 
mansuete gestae proferenlur, ut ne qua adsenla- 
lio nimia signiflcclur, ri si de bis, quain bonesla 
ciistimatio quantaque coruin indici! et auctorila- 
lis esspeclalio sit, oslcndelur; ab ipsis rebus, si 
nosiram cau-am laudando cvlollcmus, advcrsarlo- 
rum rausam per conlemptionem deprimeinus. Al- 
tenlus aulem Taciemus, si demonstrabimus ca, 
quae dicturi crimuv , magna nova , incredibitia 
esse , aul ad omnes , aut ad eos, qui audienl, 
aul ad aliquos illuslrcs homincs , aul ad deos 
immorlales, aul ad summam rem publicam prr- 
linerc ; et si poUiccbimur nos brevi noslram cau- 
sam dcmonslraluros , alque eiponemus iudica- 
lionem, aut iudicalioncs, si plures ciunt. Doiilcs 
audilorcs faciemus; si aperte et breviler summam 
causac eiponeinus, hoc est, in quo consistili con 
Iroversia. Nani et quum docilem velis lacere, si- 
mili altcntum facias nportet. Piam is est mavirne 
dncilis, qui allcntissime est paratus audirc. 



XVII. filine insinualiones qnemadmodnm ba- 
ciari conveuiant, deinceps dicendum vidclur. In- 
siuualione igitur ulendum est, quum admirabile 
gcnus causae esl, hoc est, ut anle diximus, quum 
animus auditoris infcslus est. Id aulem tribus ex 
causis fll maxime; si aut inest in ipsa causa quac- 
dam turpitudo; aut si ab iis, qui ante dixerunt, 
iam quiddam auditori persuasum vidclur; aul co 
Icmpurc Incus dicendi datur, quum iam illi, quos 
audire oporlet, defessi sunl ambendo. Nani ex liac 
quoque re non minus, quam ex primis duabus, in 
oralore nonnumquam animus audiloiis oflenditur. 
Si causac lurpiludo conlrahel oflensìnnem, aul 



pliche di riverenza ed iimillà. Per mezzo degli av- 
versari, se li faremo venire in odio altrui, o in ina- 
Icvoglicnza, o in disprezzo. Verranno in odio, se 
si spiattellerà qualche lor trailo di turpezza, di su- 
perbia, di crudeltà, di malizia: in malevoglienza, 
se si darà a conoscere cli’ei son forli, polenti, do- 
viziosi, addanaiali, pieni di parentele, ma clic usa- 
no questi mezzi per modi arrogami c incomporta- 
bili, da far apparire eh' essi troppo più che nella 
propria causa hanno confidanza o si tengono furti 
di questi lor mezzi. Verranno in disprezzo, se si 
farà nota la inerzia loro, la negghieoza, la oziosag- 
gine, l'amore alla infingardia, lo scioperarsi a la- 
scivire. Si accatterà bcnvuglirnza dagli uditori, se 
si pronunzieranno falli di forza, di saviezza, di 
mansuetudine da essi operati, cosi perù clic non 
vi Iraluca troppo di piaggenleria; se si mostrerà 
quanto essi splendano per onorala estimazione, e 
quanto si debba fare assegnamento sul loro giudi 
ciò ed autorità; In fino si cattiverà henvoglienza per 
mezzo della causa stessa, se noi lodandola porre- 
mo in sul grande la parie nostra, e faremo n -l tem- 
po stesso di screditare a forza di spregio la parie 
degli avversarli. Ridurremo allento l'uditorio, se 
renderemo dimostro che sono di grande rilievo, 
clic son nuove c maggiori della credenza le cose 
clic siamo per esporre, ovvero se faremo conosce- 
re clic esse riguardano o tulli quanti, o quelli 
clic ne ascollano, o alcuni uomini insigni, o gli 
dei immortali, ovveramenle i negizii più impor- 
tanti della repubblica ; e se prometteremo clic sia- 
mo per dimostrare di rorlo la giustizia della nn- 
sira causa, e porremo in veduta il punto da dover 
giudicare, o i punii, so saranno più. Faremo in- 
scgncroli gli uditori se sporremo chiaro c in 
brevi parole il sunto della causa , voglio dire in 
clic consista la controversia. Pcrocrhè quando 
lu voglia far 1' uditore inscgnevole , è mestiere 
clic insieme lu lo Taccia atteso , poiché quegli 
ò il più disposto a lasciarsi istruire , che è an- 
che disposto ad ascollare con la massima atten- 
zione. 

XVII. Ora si vuol dire per Io seguilo come si 
convengano ballare In insinuaz : oni. Dcesi usare 
insinuazione quando la causa è di specie straordi- 
naria, clic vien a dire, come toccai innanzi, quan- 
do 1'udilore i di animo avverso. Questo uso si fa 
spccialmcnlc per Ire ragioni; o perchè nella sles- 
sa causa s' involge alcun che di lurpe; o perché 
pare clic da quelli, i quali hanno ballalo prima, 
F uditore siasi lascialo qualche cosa persuadere; 
o perchè ì data copia di parlare a un'ora, in cui 
quelli che ascollar debbono hanno già tanto ascol- 
talo ch’ei ne sono lassi e ristucchi. E diretto anche 
da questa cosa ultima, non meno clic dalle due 
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prò eo liomine, in quo olTemlilur, alluni liomincm, 
qui diiigilur, interponi oporlcl; aut prò re. in qua 
offenditur, aliato rem, quac probàlur ; aut prò re 
liomincm, aut prò liomine rem, ut ab eo, quod 
odit, ad id, quod diligil, auditori» animus tradu- 
cami", et dissimulare id te defensurum, quod evi- 
stimeris defensurus. Di-inde, quum iam mitior fa- 
ctus erit auditor, ingredi pcdelenlim in defensio- 
nem, et diecre ca, quac indignenlur adversarii, 
libi quoque indigna videri: deinde, quum lenieris 
eum, qui audiet, demonslrarc, nilul coroni ad te 
pertinere, et negare le quidquam de adversariis 
esse diclurum, ncque boc, ncque illud: ut ncque 
aperte laedas cos, qui diliguniur, et lanicn id ob- 
scurc faciens, quosd possis, alicnes ab eis nudi- 
torum toluntalem ; et aliquorunt iudicium simili 
de re aut auctorilalem proferre imilalione dignam; 
deinde camdem, aut consmiilem, aut maiorent, 
aut minorem agi rem in praescmia demonslrarc. 
Sin oratio adversariorum fidi-m videbitur ondi- 
toribus fecissc (idque ei, qui intelligel, quibus re- 
bus fides fiat, Tacile erit cognito), uporb-l aul de 
eo, quod adversarii sibi firmissimum putariut, et 
maxime n, qui audicnl, probarinl, primiiui te di- 
clurum polliceri; aul ab adversarii dirlo esordir!, 
et ab co polissimum, quod illc tiiipcrriine divori!; 
aul dubilationc uli, quid primum dicas, aul cui 
polissimum loco rospo mica- , eum ndmiralionc. 
Nani auditor quum eum, quem adversarii pcrlur- 
batum pula! oralionc, videi animo firnii-simo coti - 
tra diccrc parai urn , pleruinquc se polius temere 
adsensissc, quum illuni sine causa confiderò arivi- 
tratur. Sin audiloris sludiuni dcTaligalio abalii-na- 
vil a causa, le brevius quam paralus fueris, esse 
diclurum commodum est polliceri; non iniilatu- 
rum arlvcrsarium. Sin rcs daini, non inutile est 
ab aliqua re nova aul ridicula incipcrc ; aul ev 
tempore quac nata sii, qund getius, strepitìi, tic- 
clamalionc ; aul iam parala, quac sci apnlogum, 
vel Tabulant, vel aliquam conlincal irrisionem; aul 
si rei dìgnilas adimct iocandi Tarullatem, aliquid 
triste, novurn, liorribile statini non incoinmodum. 
est iniicerc. Nam, ut cibi saliclas et Taslidium aul 
subamura aliqua re relcvalur, aul dulci miligalur, 
sic auiinus defessus audicudo aut admiralionc in- 
tegralur aut risu novatur. 
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prime, rascollonte lai fiala piglia motivo di esser 
mal tolto verso l'oratore. Se il turpe che v'ha nella 
causa è motivo di malevogl inula nell'uditore, allora 
si conviene per la persona elicsi odia iniromeltere 
un'altra persona che sia amata; o per la cosa, di cui 
l'uditore si otTcnde, un'altra cosa clic sia degna di 
approvazione; o per la cosa una persona, o per la 
persona una cosa, acciocché l'animo dell'udilore 
sia richiamato da ciò elio odia a ciò che. ama; « 
conviene ancora clic tu l'infinga di non tolcr difen- 
dere ciò clic si crede già clic tu difenderai. Dipoi, 
quando l'uditore sarà cosi addolcilo, vorrai cnlra- 
rc a passo a passo alla difesa, e dire clic le cose, 
le quali muovono a sdegno gli avversarli paiono 
a le pure da doversi avere a schivo: poi, insieme 
che avrai mitigalo l'udilorr, verrai dimostrando 
che di colali cose niente si aspetta alla tua orazio- 
ne, c atTermei'ai che intorno agli avversarli non 
sci per dir nulla, nè questo, nè quello; affinché 
non mostri di offendere apodamente coloro che 
so» benvoluti, c nondimeno facendo questo in 
maniera palliala, fino a che il possa, allunghi da 
loro il buon volere degli uditori; c cilcrai, qual 
esemplo degno di servire per regola, il g udirlo 
c la testimonianza di taluni sopra affare di fatta 
consimile: dipoi mostrerai che al presente si trat- 
ta un alTar eguale, o simigliarne, o di piò, c di 
meno rilievo. Che se il discorso degli avversarli 
panà avci fatto clic gli uditori gli aggiustassero 
fede ( c facilmente si conoscerà, chi sa con che 
meni ella si aggiusti), ti conviene promettere che 
per prima cosa tu parlerai intorno a ciò che gli 
avversarli hanno credulo il loro sostegno piò prin- 
cipale, e che gli uditori hanno soprattutto appro- 
valo; o pigliar l’esordio da quanto fu dello dal- 
l'avversario, c massime da ciò ch’egli ha dello da 
sezzo; o mostrare di esser in penderne circa a 
quello da che dei cominciare, o al punto a cui 
particolarmente dei rispondere, incUcnda altrui 
alquanto di stupore. Poiché l'ascoltante quando 
vede esser disposto a replicare ardimentosamente 
quello stesso ch'ci crede sconcertalo dal discorso 
dell'avversario, fa ragione le piò volte di aver egli 
aggiustato fede con poca considerazione, anzi che 
quegli si confidi senza motivo. Clic se l' uditore 
per islaneliez/a non si inoslra più interessato nella 
causa, fi) al fatto che In prometta di essere per 
■spacciarti più di breve che non eri disposto a fa- 
re, e di non volere imitar le lungherie dell'avver- 
sario. Non sarà anche inutile, se oflrirassono l'oc- 
cos.one, far principio da qualche cosa nuova o ri- 
devole; owero da qualcuna naia d'improvviso, 
come sarebbe qualche strepilo, qualche allo gri- 
dore; o da alcuna già preparala, che rnnicnca vi 
un apologo, o una favolosità, o alcun rive ili bui- 
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XVIllr Ac scparalim quidcm, quac «te principio 
r-l Jc insinuatioiic dicenda vidclianlur, lisce fere 
soni. Nane quiddam brevi cominunitcrdc utroque 
praciipieiidum tidolur. Erordium scnlcnliariim 
cl gravitali* plnrimum delie) liabcrc, cl umilino 
omnia, quac pcrlincnt ad dignitalcm, in se conti- 
nere, proplcrca quod id iqilìmc racicndum c-l, 
quod oratorcin auili lori minime commendai: splcn- 
doris cl fcslivilalis cl concinni ttnlinis minimum, 
proplcrca quod ex bis susp ciò quacdani lippa- 
ralionis alquc arliliciosac diligcnliae nascilur ; 
quac maxime nrationi (Idem, oralori odimi) au- 
clorilalcm. V'ilia vero baco sunl ccrlissima cxor- 
iliurum, quac summopcrc vitari oporlebil : rul- 
lare, communc, commulabilc, longum, separa- 
timi, Iranslatum, conira pracccpla. Volgare cs!> 
quod in plurcs catisas potcst accominodari , ul 
convenire videalur. Commune, quod nibilo minus 
in hauc, quam io conlrariam parimi causar, po- 
Icsl convenire. Commulabilc, quod ab adversariu 
polcsl leviler mutalum ex conlraria parie dici. 
Longuni, quod pluribus verbis aul seutcnlHs ullra 
quam satis est producilur. Scparalum, quod non 
ex ipsa causa duclum est, noe sicul aliquod mcin- 
brum adnexum oralioni. Translalum est, quod a- 
liud confici), quam causau gcnus postulai ; ul si 
qui docilcrn facial audilorem quum benevolcntiam 
causa desidero, aul si principio ulalur, quum in- 
sinualioiicm rcs postulo. C.onlra pracccpla est, 
quod nihil corum efiicit, quorum causa de cxor- 
diis pracccpla Iradunlur; hoc usi, quod eum, qui 
audii, ncque bcncvolum, ncque alteiilum, ncque 
docilem cfiicil, aul, quo ndiil profeclo peius est, 
ul conira sii, facil. Ac de esordio qnidem salis di- 
cium est. 



XIX Narralio csl gcslarum rcrum, aul ul gc- 
slarum csposiliu. Narraliouum genera Iria sunl. 
Unum gcnus csl, in quo ipsa causa et omnis ralio 
conlrovcrsiac conliiiclur; allcrum, in quo digrcs- 
' 1 aliqna extra cau-am aul criminalionis, aul si- 



Icvolc; oppure, se la gravili dcH'afiarc non lascc- 
rà tempo allo scherzo, si può far principio con 
l’introdurre alla prima qualche cosa di serio, di 
nuovo, o che metta orrore. Poiché come la nausea 
del cibo e la sazietà si rileva con qualcho amaro- 
gnolo, o si alleggerisce con un po'di dolce, così 
l’animo slanco di ascoltare o si rinforza con la ma- 
raviglia, o col riso si rimane in essere. 

XVIII. Queste a un di presso son le cose clic 
mi parve dover dire del principio e della insinua- 
zione spnrtatamcnlc. Ora si vuole cosi olla breve 
dir qualche nonnulla di ambedue insieme. L’e- 
sordio dee tener mollo del scntimcnloso e del gra- 
ve, e comprendere in sé tulio quanto si appar- 
tiene alla dignità, poiché si dee raffazzonare il me- 
glio possibile, siccome quello che più di ogni al- 
tra cosa raccomanda l' oratore all’ udilorio. Non 
dee avere però clic appena un menomo di splen- 
dore, di piacevolezza e di acconcialura, perchè di 
qua si viene a dar sospetto di apparecchio e di 
una diligenza consigliala dall’ arto; le quali snn 
cose clic troppo lolgono il buon concedo all' ora- 
zione, e il credilo all’oratore. I difetti die incon- 
trano il piò snvcnlc negli esordii, e che si vorran- 
no con somma cura schifare, seno questi : esser 
volgare, che può servire a prò e contro, mutabile, 
lungo, improprio della causa, fuori di proposito, 
contrario alle regole. È volgare quello che può 
accomodarsi ad ogni specie di causa, si che le 
paia star bene. Può servire a prò e contro quello 
clic conviene alla parte In favore non meno che 
alla parte contraria. È imitabile quello che con 
alquanta poca di varietà può anzi che da noi esser 
recitato dal nostro avversario. È lungo, quando si 
disfi ode in assai parole e concedi più che non è 
mestieri. É improprio della causa, quando non é 
trailo da essa, e non come un membro unito al 
resto della orazione. E fuori di proposito, se con- 
chiudc altro da quello che domanda la specie del- 
la causa; come sarebbe se tendesse a render in- 
segncvole l'uditore, mentre la causa il ionia ben- 
voglienlc anzi che no, o se adoperasse il principio 
quando l'affare esigerebbe anzi la insinuazione. 
É contrario alle regole quando non raggiunge 
nessuno di quei Din, per cui si danno precetti cir- 
ca all’ esordio; come a dire, quando non rende 
ben volto l'uditore, né allento, né bisognevole, o, 
ciò che al postutto è troppo peggio, quando lo 
rende affililo mal volto ed avverso. Quanto è all’e- 
sordio, abbastanza detto è. 

XIX. La narrazione è un esposto di cose avve- 
nute, o come se avvenute. La narrazione é di tre 
specie. La prima è quella, in cui é compresa la 
causa stessa e lutto il cardine della controversia: 
la seconda é quando si frammette una qualcho 
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tiiìliludinis, aul «Iclcclalionis non alienar ab co 
negolio, quo '' e agitar, aut amplificatioiiis causa 
interponimi-. Tcrlium genus est remoliim a civili- 
bus causis, quoti tlcleclationis causa non inutili 
cum ezetcilalinnc dicilur et scribìlur. Eius parles 
suoi duac, quaruin altera in ncgotiis, altera in per- 
sona ma lime versatur. Ea quac, in nrgntiorum 
cipositionc posila est, trcs habel parles, fabulam, 
liistoriain, argumentum. Fabula est, in qua ncc 
vera e uec veri similes res continentur, cuiusmo- 
di est : 

« Angues ingcnlcs alitcs, iuncti iugo... a 
llistoria est gesta res, ab actatis nustrac memoria 
remota; quod genus: Appius indisi! Cartliaginien- 
sibtis bellum. Argumentum est lieta res, quac ta- 
men fieri poluit lluiusnmdi apud Terentium ; 

< Nam is pnslquam cscessit et epln bis, Sosia. ..I 
Ria aulem uarralio, quae versatur in pcrsonis, 
ciustnodi est, ut in ca simul euni rebus ipsis per- 
souarum sermone» et animi perspici possinl, hoc 
modo: 

■ Venit ad me saepc clamilans: Quid agis. Micio? 
Cur perdi» odolcscentem nobis? cur amai? 

Cur potai? cur tu bis rebus sumptuin suggeris ? 
Vcslitu nimio iudulges, nimiuin im-plus cs. 
Nimiutn ipso est durus praeter acquumque et bo 

uum. > 

Hoc in genere narralionis multa debet incsse fé- 
slivitas, conicela cs rorum varietale, animorum 
dissimilitudinc, gravitale, lenitale, spc, mclu, su- 
spicione, desiderio, dissirnulationc, errore, mise- 
ricordia, forlunac eommutalione, insperato incom- 
modo, subita laetilia. iucundu esitu rerum. Venmi 
bacc ex iis, quac postea de clocutionc praecipicn- 
tur, ornamenta sumcntur. Nunc de narralionc ca, 
quae causae cominci csposilioncm , diccndum 
videtur. 



XX- Oporlcl igilur eam trcs habere res: ut bre- 
vis, ut aperta, ut probabili» sit. Brevis crii, ss 
unde Decesse est, inde inilium sumetur, et non ab 
ultimo repetetur, et si, cuius rei satis crii summam 
dixisso, eius parles non diccntur, (nani saepe satis 
est, quid factum sii, diccrc, non ut cuarrcs, que 
madniodum sii faclutu); et si non lougius, qtiam 
quod scilo opus est, in narrando proecdetur; et 
si tiullain in rem aliam lransibitur ; et si ila dicc- 
tur, ut nonnumqtiam ex co, quod dicium sii, id, 
quod nuli sit dicium, inleltigalur; et si nuli modo 
id, quod obesi, veruni ctiain id, quod lice ubi si 
uec adunai, praeteiibilur; et si Semel unum quid 



ili 

digressione che s'allunghi dalla causa, o di que- 
rela, o di similitudine, o di diletto, elio non sia 
straniero all'afTare di che si tratta, o che si faccia 
a (Ine di amplificazione. La terza specie è estranea 
alle cause civili, la quale con cscrc zio non inutile 
si scrive e si recita per amore di dar piacere. Ila 
due parli la narrazione, di cui la prima versa spe- 
cialmente sui fatti, l'altra piuttosto sulle persone. 
Quella clic consiste licita sposizione dei falli, ha 
(reparti, la favola, la storia, l' argomento. Fa- 
vola è quella clic conlicnc cose nò vere, nè veri ■ 
simili, come sarebbe : 

< Angui immensi, con ale, uniti al giugo, n 
Storia è un fatto attenuto, ma lontauo dai uoslii 
tempi, come a dire: Appio intimò la guerra ai Car- 
taginesi. Argomento è una cosa Onta, la quale lui- 
lavia può essere. Tale è quella presso Terenzio: 
a Com' egli, o Sosia, di fanciullo uscio.. . > 

La narrazione clic versa intorno a personaggi è 
fatta di modo clic insieme con i falli si possali co- 
noscere le parole o l'animo dei personaggi stessi. 
Tale i la seguente ; 

( Ei viene spesso a me, mille tragedie 
Facendomi nel capo : o Milione, 

Grida, che fai ? a clic ci perdi il figlio ? 

A clic gli amori, e il vino ? a clic di queslo 
Gli dai le spese ? tu di troppe gale 
Gli lasci far, e troppo esci dei termini. 

Troppo egli è austero, oltre l’onesto c il retto • 
In questa specie di narrazione bisogna molta pia- 
cevolezza, la quale si vuol trarre dalla varietà del- 
le cose, dalla dissomiglianza degli animi, dalla 
gravitò delle persone, dalla loro mansuetudine, 
dada speranza, dal Umore, dal sospetto, dal desi- 
derio, dalla dissimulazione, dall'errore, dalla mi- 
sericordia, dalla cambiatila di fortuna, dalla di- 
sgrazia improvvisa, dalla subita allegrezza, dalla 
lieta riuscita delle cose. Però questi ornali della 
narrazione si piglieranno dietro i precetti clic ila- 
no dati quando della locuzione verrà da parlare. 
Ora s'ha a dire di quella specie di narrazione clic 
comprende la sposizione della causa. 

XX. E necessario di’ essa sia breve, clic aper- 
ta, che probabile. Sarà breve, se piglicrasscnc il 
principio da ciò clic preme, c non si comincerù 
da qualche punto che sia lontano di troppo, e se 
bastando clic si esponga la somma dell' alTare, si 
lascerà di divisarne le parli individuale (perocché 
spesso è sufficiente che si dica ciò clic fu fatto, 
senza clic si racconti come fu fatto); c se nel fare 
la racconlazinnc si schiverà di andar più là di quel 
clic fa d'uopo perchè si sappia ciò clic imporla sa- 
pere; c se si eviteranno i passaggi io altre cose 
diverso; e se si |>arlcrà in guisa che qualche volta 
da quel clic fu detto s'intenda ciò clic fu taciuto; e 
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que dicelur; cl si non ab co, in quo proiimc desi- 
min crii, deinccps ineipiclur. Ac mulo: imilalio 
brcvilatis decipil, ul, quuin se breves pulentc-sc, 
longissiml siisi; quuin detti operarli, ul rcs mullas 
brevi dicaul, non ut omnino paucas rcs dicant, et 
non plures, qnnm necessc sii. Nani plerisquc bre- 
viler videtur il cere, qui ila ilicil : Accessi ad ae- 
dcs. Pucru.'U evocavi, liespondil. Quacsivi domi- 
nuin. Domi negavi! esse. Ilio torneisi lot res bre- 
vius non poluil diccrc, lamen, quia salis fui! di- 
xissc : Domi negai it esse, IU rerum mulliludine 
longus. Oliare, Ime quoque in genere vitanda est 
brevilatis imilalio, et non niinus rcrum non neccs- 
sariarum , quam «erborimi mullltudiue superse- 
denduin esl. Aperta autern narrati» poteri! esse, 
si, ut quidquc primum gcslum crii, ita printum 
opoueliir, et rerum ac temporum ordo sorvabimr, 
ut ila uarrcnlur, ut gcslac rcs erunl, sul ut po- 
tuissc gerì vid' buniur. lire crii considerandum, 
nc quid perturbale, ne quid contorte dicalur, ne 
quam in aliam rem Iransealur, ne ab ultimo repe- 
lalur, ne ad cvlrenium prodealur, ne quid, quod 
ad rem pertinenti, praelereatur ; et omnia», quae 
praccepta de brevilate sunt, hoc quoque in gene- 
re sunl conservando. Nani saepe res parum est in- 
tellccta longitudine magis, quam obscurilate nar- 
ralionis Ac verbis quoque drluridis uicndum esl; 
quo de genere diccndum est in praeccplis clocu 
liullii. 



XXI, Probabilis erit narrilio, si in ea videbuu- 
lur inesse ea, quae seleni apparerò in vcritale ; si 
personarum digiiilalcs servabunlur ; si causae fa- 
dorimi cislabunl ; si fuissc faeullales radunili vi- 
ilebrintur ; si Irmpus idoncum, si spalli salis, si 
bicus opporluuos ad camdetn rem, qua de re nar- 
rabitur, fuisse oslendclur; si rcs et ad corum, qui 
agoni, uaturam, et ad vulgi morena, et ad eorum, 
qui aiidicnt, opinionem accuininodabilur. Ac veri 
quidem similis cvliis ralionibus esse polerit. Illusi 
aulem praetcrca considerare oporlcbil, nc, aul 
quum olisi! narrati», aut quuin nihil prosatameli 
intarponatur; aut non luco, aut non, qiicraaduio- 
riunì causa postulai, narrctur. Obest lum, quum 
ipsius rei gcslae evpositio magnam eveipit olfcn- 
siouem, quam argiimciilando et catisam agendo 
Icniri oporlcbil. Quoti quum ucciderli, membra- j 
tini opurlebil parlcs rei gcslac dispergere ili cau- i 
sani, clad imam quaiuque coulestim ralionem ac- j 
cotnuicdarc, ul vulneri praeslu mcdicamcnluin sii, | 



se si Iralasccrà non pure ciò che nuoce, ma ezian- 
dio ciò clic nè nuoce, uè giova; e se ogni cosa si 
dirò solo una fiala; c se si causerà di ricominciar 
da quello, da cui si sarà finito. Molti allucinano 
nel seguire la brevità, sicché quando hanno fan- 
tasia di esser brevi, sono per coulra lunghissimi, 
perché danno opera a dir molte cose alla breve, 
nou ai dirne al postutto poche, e non piò che non 
bisogna. E infal li credono molli che saria breve 
chi parlasse cosi: Fui alla casa. Chiamai il servo. 
Rispose. Chiesi del padrone. Mi disse che era ruo- 
ri. Costui, eziandio che lame cose non polea dire 
piò brevemente di cosi, lunaria, perchè bastava 
aver dello; Rispose che era fuori, diventa lungo 
per le troppe cose. Laonde anche in questa parie 
si vuol evitare d’i.-nitar una falsa brevità, c si dee 
astenersi non meno dalle cose non necessarie, che 
dalia moltitudine eziandio delle parole. Aperta 
potrà essere la narrazione, se sarà esposto prima 
ciò clic prima addivenne, e ai manterrà l'ordine 
delle cose e dei tempi cosi che le coso sien narra- 
le come cltellivamenlc sono addiv enute, o come 
pare che lo potessero essere. E qui s'ha a veder 
bene clic uiciilc sia dello alla confusa, niente c»n 
istiracchiatura; clic non si sdruccioli in co«c estra- 
nee, clic non si ripigli il dello prima, clic non si 
vada innanzi fino allo stremo, qualora sia inol io 
alla causa; elio non si trapassi nulla di quanto s’at- 
licue al fullo:in somma ciò che sopra alla brevità si 
è prima insegnalo, anche in questa parie si dee ri- 
tenere del lutto. Perocché avviene di frequente che 
una cosa é poco inlcsa più per la sua lunghezza che 
per la oscurità della narrazione. Anche si vorrà far 
uso di parole ciliare; ma di questo in' incontrerà 
di dire nei precelli clic darò sopra l'elocuzione. 

XXL Sarà probabile la narrazione, se si trove- 
ranno in essa quei seguali che sogiiuno manife- 
starsi nella verità; se si conserteranno i caratteri 
delle persone; se sussisteranno le cause dei falli; 
se si parrà cho l'agente avesse copia di agire; se 
si mostrerà clic al fallo che si narra il tempo fu 
acconcio, lo spazio sufficiente, opportuno il luo- 
go; se la cosa sarà relativa alla natura di quelli 
clic vi avranno parie, c al reslanle del volgo, e 
aU'opinionc degli uditori. Per queste ragioni po- 
trà il racconto esser anche verisimile. Conterrà 
inoltre considerare pur questo, che non s'ha a far 
narrazione si quando nuoce, c si quando non gio- 
va, o clic non s'ha a farla fuori di luogo, o diver- 
samente da quel che la causa richiede. Nuoce, al- 
lorché la dipintura del fallo é esposta a qualche 
grate contrarietà, clic argomentando c trillando 
la causa sarà necessario di miligarc. Quando av- 
verrà il caso che nuoca la narrazione, si dovrà il 
fallo distribuire a parie a parie nell' orazione, e 
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et odium stallar, detonilo miligct. Nihil prodcsl 
ilari alio lutti, quum aut ab advcrsariis re cvposita, 
nostra nihil interest itcrum, aut alio modo narra- 
re ; ani quum ab iis, qui audìunt, ita tcnctur ue- 
goliuni, ut nostra niliil intersit cos alio paolo do. 
cere. Quod quum accideril, ninnino narratione 
supcrsedcndum est. Non loco dicitur, quum non 
in ca parte orationis collocalur, in qua res postu- 
lai ; quo de genere agcmus lum, quum de dispo- 
stone diccmns; iijiii hoc ad disposiliimem pcrti- 
net. Non quemadnindiim caus i postulai, narratur, 
quum aut id, quod adversario prodesl, dilucidc et 
ornate cvponilur, aut id, quod ipsum adiuvat, oli- 
scure dieilur et ncgligcnter. Quare, ut hoc litium 
vitetur, omnia turquenda sunt ad commodum suae 
causac, contraria, quae praclcriri poterunt, prac- 
lercundo, quac illius eruut, leviter attingendo, 
sua diligcnler et cnodalc narrando. Ac de narra- 
tone quidem salis dicium ìidclur ; dcìnccps ad 
parliiioncin Irauseamus. 



XXll.Rrcle habila in causa parlilio illustrerò 
et pcrspicuam totani cllìcil oralioncin. Parlcscius 
sunt duae, quarum ulraqoc magno opere ad ape- 
ricndam caosam, et constitucndam pertinct con- 
troversiani. l'na pars est, quae quid cimi ad versa 
riis convelli, il, el quid in controversia rclinqualur, 
oslendil; et qua certum quiddam deslinalur audi- 
tori. in quo animimi dclical bobere oceiipalum. 
Altera est, in qua reruni carimi, de quilius crimus 
dicltiri, brciilcr eiposiiio poniliir dislribula ; ci 
qua connciiur, ut ceri -s animo rcs tcncai audi- 
tor, quibus diclis inleliigal roro peroratimi. Nunc 
ulroquc genere parlilionis quemadmodum con- 
vcnlat uti, brevitcr dicemlum videtur. Quae par- 
tilio, quid convenial, ani quid non convcnial , 
oslendil, dace debel itimi, quod convenil, incli- 
nare ad suae causac commodum, hoc modo : In- 
lerfeclam malrcin esse a lilio convenil mihi cum 
advcrsariis. lem conica : iiiierfeclom esse a Oly- 
taenineslra Againemnonem convenil. Nam liic uler- 
que et id posuil, quod convcniebat, cl laincn suae 
causac commodo consuluit. Deinde, quid contro- 
vertiae sii, ponendum est in imlicalionis esposi- 
lione ; quao quemadmodum invenirelur, ante di- 
cium est. Quae aulcin parlilio rcrum dislribula- 
rum conlinet ciposilioncin , haec Iutiere dolici 
brevitaicui, absoliitioiiem , paacilalcni. Itrciilas 
esl, quum uisi neccSsarium imi lum adsumilur ver- 



soggiunger loslu a ciascuna parie la sua ragione 
giiislilicaliva, acciocché alla ferita sia subito in 
pronto In medicina, e ciò che olleude sia miliga- 
In dalla ragione che tosto lo giuslillca. Non giova 
la narrazione, quando essendo csposlo il fallo da- 
gli avversarli, non è di nessun momento il ripeter 
noi la slessa cesa, ancora clic in altro modo; o 
quando quelli che ascoltano si conoscon dell'alfa, 
re co.) bene, che importa nulla che noi lo porgia- 
mo loro a sapere con olire parole. Allorché dun- 
que imballerà questo caso, s> dovrà affittii omet- 
tere la narrazione. È essa fuori di luogo quando 
si colloca in ultra parie della orazione da quella 
che il fatto esige; ma di ciò tratteremo quando si 
parlerà della disposizione, a cui questo caso si 
riferisce È falla la narrazione diversamente da 
quel che richiede la causa, quando o si espone 
con chiarezza c adornalo ciò che prolilla all'av- 
versario, o diciamo oscuramente c alla spensiera- 
ta ciò che dee far prò a noi slcssi. Il perchè, a vo- 
ler che questo difello non intervenga, si dee pie 
gare ogni cosa al vantaggio della noslra causa, 
causando delle cose sfavorevoli le più clic si pos- 
sa, e facendo di attinger alla rieisa ciò che fa al- 
l'avversario, e narrare ciò che fa a noi con diligen- 
za e lucidità. Della narrazione mi pare aver dello 
abbastanza; ora facciamoci alla partizione. 

XXII. La partizione, quando sia ben falla, dà 
lustro e chiarezza a tutta la diceria. Issa ha due 
parli, di cui ciasc 1 1.1 conferisce troppo bene a 
chiarir la ragione dell i causa c (issare la conlrovcr- 
sia. La prima di qiieslc parli dimostra i punii, in 
cui si è in concerto con gli avversari, e i punii che 
si lasciano alle parli da dover d-ballcre; nel che 
ci si licite come ad assegnare all'uditore la parte 
di che la sua attenzione si dee frammettere. L'al- 
tra è quella, io cui cun brevi parole si spnngonn 
divisalamentc le cose, di cui siamo per ragio- 
nare; di che viene, che l’uditore coirà a cono- 
scere quelle date cose, ragionale le quali sa che 
l'orazione dee esser finita. Ora, come si convenga 
far uso di quesle due parlile, verrò dicendo sotto 
brevità. La partizione moslru quello in cui le parli 
accordano, e quello in cui no. L'oralorc dee però 
acconciare l'accordo al taniaggio della propria 
causa; «ciò egli farà, dicendo: Che la madre sia 
siala uccisa dal (iglio, io accordo con gli avversa- 
ri!. E cosi per conira: Accordo io già che Agamen- 
none sia sialo morto ila Clilcnneatra. In questo 
dire l'uno c l' altro avversario toccò un pillilo di 
comune accordo, c nondimeno provvide al prò 
della propria causa. Dipoi, quanto v’è di coulro 
verso dee collocarsi là dove si spone il punto da 
giudicare; c del controverso come venga a rilevar- 
si, si è già delio di qui addiclro. La seconda parie, 
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lium. Ilare in hoc genero ideirco est utilis, quod 
rebus ipsis cl parlibns causac, non verbis ncque 
cilrancis ornamenlis animus auditnris tencndus 
est. Absolulio csl, per quain omnia, quac ioeidunl 
in causam, genera, de quibus diccudum csl, ara- 
pleclimur. In qua parli Mone lidendum csl, ne aut 
aliquod gcnus utile rclinqualur, aul sero dira 
parlilioncu),id quod viliusissiinum aclurpissiinum 
csl, inferalur. Paucilas in partilione scrvalur, si 
genera ipsa rerum pnnunlur, ncque periuiilc cum 
parlibus implicaniur. Nam genus csl, quod plurcs 
partes ampleclitur, ul animai, l’ars est, quac su- 
bosl generi, ul cquus. Sed saepe eadem res alii 
gcnus, alii pars est. Nam homo animalis pars csl, 
Thebani aul Troiani gcnus. 



XXIII. liaee ideo diligcntius ìnducilur pracscri- 
plio, ul aperte in'cllecla generali partilione, pau- 
cilas gcucrum in partilione scrvari possil. Nam, 
qui ila parlilur; Oslendain propler cupidilalcm cl 
audaciam et avariliam adveisariorum omnia io- 
commodu ad rem publicam pervenisse; is non in- 
Icllcxil in parlilione, «posilo genere, parlem se 
generis admiscuisse. Nam genus est omnium ni- 
inirmn l.bidinuin cupidilas ; eius autein generis 
sine dubio pars est avaritia. Hoc igitur vilanduin 
csl, ne, cuius genus posucris, eius siculi aliquam 
diversam ac dissimilem parlem ponas in eadem 
parlilione. Quod si quod in gcnus plurcs incident 
partes, id quuin in prima causac parlilione eri! 
simplioilcr expositum , dlslribucliir lemporc co 
rommodissime, quuin ad ipsum venlum crii oi- 
plieandum in causae diclionc post parlilioncm. 
Alquc illud quoque pcrlincl ad paucilalem, ne 
aul plura, qoain salis csl, demouslraluros nos di- 
ranius, li io modo : Oslendain adversarios, quod 
arguimus, et potuissc faeere, el v*duissc, el fccìs* 
se; nam fecisse salis csl osleuderc : ani, quum in 
causa parlilio nulla sii, et quum simplex quiddam 
agalur, tamen ulamur dislribuliouc; id quod per- 
raro polesl aceidere. Ac suoi alia quoque praccc- 
pia parlilionum, quae ad hunc usum oralorium 
non laido opere perlincant, quae vcrsanlur in plii- 
losophia, ex qmbus liacc ipsa Iranslulimus, qiuc 
convenire videbanlur, ipioruin niliil in ceteris ar- 
libns invciiicbamus Alquc bis de parlilione prae- 
ceplis, in omni diclionc meminisse oporlebil, ul 
cl prima qiiaequc pars, ul espusila esl in parlino- 
ne, sic ordine iran-igatur; cl omnibus esplicali* 
peroratimi s i hoc modo , ul ne quid posteriu» 



cioè dire quella che conlicno la sposiiione delle 
cose divisale, dee esser breve, intiera, parca. È. 
breve, quando non si pongano parole olire le ne- 
cessarie. Questa qualità della partizione è utile 
per ciò, clic l'addizione deU'uditore bassi a fer- 
mare per mezzo delle cose stesse c delle parli del- 
la rausa, non per mezzo delle parole nè di ornali 
estranei. È iutiera quando abbracciamo tulli i 
punii che cadono nella causa, e de'quali bassi a 
ragionare. In questa dote della partizione deesi 
aver l'occhio che o non si ommetta qualche punto 
vantaggioso, o non si introduca troppo lardi fuori 
della partizione, il elio è difello molto vizioso e da 
vergognarsene. È parca la partizione, se vi si toc- 
cano I soli generi delle cose senza impigliargli e 
intrigare delle loro specie. È genere quello che 
conlicno in sè più specie, come animale. È specie 
quella che è soggetta al genere , come cavallo. 
Ma sovente la stessa cosa da dii è adoperala per 
genere, da chi per ispecie. E infatti uomo è spe- 
cie di animale, è genero di Tcbano o Troiano. 

XXIII. Questa regola si vuole perciò inculcar 
bene, perchè inlesa clic siasi chiaramente la par- 
tizione generale, si potrà serbare in essa la parsi- 
monia delle parli. Poiché chi facesse la parlilione 
cosi: Mostrerò clic, colpa la cupidigia, l'audacia c 
l’avarizia degli avversarli, vennero addosso alla re- 
pubblica tulli i malanni: costui non si avviserebbe 
che dopo esposto il genere ei mescolò nella parti- 
zione una specie di esso genere. Perocché la cupi- 
digia è un geuere che abbraccia tutti i desideri i 
sfrenali, c l'avarizia è senza dubbio una specie di 
qucslo genere. Si dee dunque guardarsi che quan- 
do è posto il genero non si ponga nella slessa par- 
tizione la sua specie, come se fosse una cosa di- 
versa, che non avesse alcuna somiglianza col ge- 
nere. Clic se nel genere cadranno molte specie; 
poi clic si sarà esposto il solo genere nella prima 
partizione della causa, si potrà a ludo agio scom- 
partirlo nelle sue spcc c allora che si verrà a (rat- 
tare di esso nel corpo della causa dopo la parti- 
zione. Inoltro si spella anello questo alla parsimo- 
nia, voglio dire, che non promettiamo di dimo- 
strare più di quello clic basta, coinè sarebbe: Mo- 
strerò che gli avversarii e poterono fare, o vollero, 
c fecero quello, di elio io li accuso; poiché il mo- 
strare elio fecero è quanto fu: ovvero che qualvolta 
la causa non patisce partizione, e si traila un alTur 
semplice, non dobbiamo divisarlo in partile; ma 
queslo caso non può occorrere che assai di rado. 
Ci sono altri precetti circa la partizione, uia che 
non si roiifamio gran fallo con questo uso orato- 
rio, porcili spellano alle cose di filosofia, lo uè ho 
qui recali quelli che mi parte fossero il raso, e 
clic noli (rovai in nessun altro trattalo di retorica. 
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praclcr conclusionem inferatur. l’artilur apud Te- 
rcnlium brevi ter et commode scnci in Andria, 
qua e cognoscere libertum veli! : 



t Eo paolo et gnati vilam, et consilium meum Co- 
gnosces, et quid Tacere in hac re te velim. a 

Itaquc quemadmodum in parlionc proposuit, ita 
narrai, priimim guati vitam : 
a Nam is pnslquam exccssil ci cpbcb ; s, Sosia... a 
Delude simin ennsilium : 

< Et nuncid operaio do 

Ueinde quid Sosiam rclil Tacere, id quod postre 
muto posuil in partit one, postremum dicil : 

< Rune luum est officium.... a 
Quemadmodum igitur Ine et ad primam quamque 
parlem primum accessit, et omnibus absolutis 0- 
nem dieendi fee.it, sic nobis placet et ad singulas 
partes accedere, et omnibus absolutis perorare. 
Nuiic de conflrmalionc deinccps, ita ut ordo ipsc 
postillai, praccipiendum videlur. 



XXIV. Confirmatio csl, per quam argomentan- 
do nostrae causac (idem et auctoritatem et firma- 
mcnlum adiungit oralio. Huius partis certa suiti 
pracccpta, qua e in singula causarum dividentur 
genera. Verumlamen non incommoduni videlur 
quamdani silvam atquc mnleriam unlversam aule 
perni xlam et confusam expnnere omnium argu- 
menlationum, postulitelo (radere, quemadmodum 
unum quodquc causae gcnus, bine omnibus ar- 
gomentati di rationibus tractis, conDrmarioporte.il. 
Omnis rcs» argomentando conlìnnolur aut c« co, 
quod pers onis, aut ex co, quod ncgoliis est altri 
bulum. Ac personis has rcs allribulas piilamus, 
nonien, naturam, viclum, fortunam, habilum, ad- 
Tedio nem, studia, consilia, Tacta, casus, oraliones. 
.Nonien est, quod uui cuique pcrsonac datur, quo 
suo quacquc proprio et certo (ocahulo nppellatur. 
Naturam ipsam definire diflieilc est; partes aiilcm 
cius numerare cas, quarum indigemus ad liane, 
praeceplioncm, Tacilius est. Eac ameni parliin ili- 
rino, parlili! mortali in genere vcrsanlur. Moria- 
linm autem pars in bomiimm, pars in bestiarum 
genere numcraliir. Atipie liominum gcnus et in 
sexu eonsideralur, virile an muliebre sii, et in na- 
tione, patria, cognalionc, actale. Nalione, graius 
an barbarus ; patria, Allicnicnsis an Lacedaemo 



2 » 

Porte queste regole circa la partizione aggiungo 
ancora che si dorrà in tutto il resto della diceria 
avere a memoria, clic ogni parte si dee trattare 
con lo stesso ordine successivo con clic Tu posta 
nella partizione, c che dopo averle tutte discorse 
c svolte si dee venire alla (ine, di maniera che, 
dalla chiusa in fuori non si aggiunga altro di più. 
Breve c a puntino è la partizione che fa quel vec- 
chio nell' Andria di Terenzio sopra quello eh' ci 
vuol sia conosciuto dal liberto : 

• Per questa via flati del figlio noia 
La tifa, e quel di’ io penso, c quello ancora 
Che in codesto negozio io vo'lu Taccia. » 

E cosi va narrando secondo l’ordine tenuto nella 
partizione, c prima la vita del figlio : 
t Poi di’ egli, o Sosia, di fanciullo uscio... > 
Dipoi ciò eli’ egli pensa : 
o E di presente a questo io penso . . . • 

In line ciò ch’ei vuol fatto da Sosia, il che dice da 
ultimo perchè l’espose in ultimo nella partizione: 

« Or egli è ufficio tuo 

Come dunque esso vecchio trattò per prima in 
parie che pose prima nella partizione, e finito di 
ragionarle tutte, fece line, cosi sta bene a noi pi- 
gliar per mano secondo ordine i membri della 
partizione, e solo dopo svoltili lutti, farsi a con- 
chiudcrc. Ora è da venire ai precetti circa la con- 
fermazione, secondo clic richiede l'ordine finora 
tenuto. 

XXIV. La confermazione è quella, per la qua- 
le la orazione col mezzo dcH’argomcnlarc aggiun- 
ge fede e autorità c fermezza alla nostra causa. 
Iti questa parte della orazione v'ha alcune regole 
determinalo, le quali saranno sparlile c applicate 
alle singole specie di causa, quando se ne Irallcià. 
Nuli di manco non torna qui inopportuno mettere 
innanzi una certa selva, ro'dirc un ammasso sfol- 
goralo di tulle le forme ili argomentazione, clic 
finora non erano altro clic un miscuglio, clic un 
disordine, e poscia insegnare come sia da farsi la 
confermazione in ogni maniera di causa con tutte 
quelle formo di argomentare clic fra queste si sa- 
ranno pigliale. Ogni asserto si conferma con le 
argomentazioni clic si traggono o dalie circostan- 
ze clic si riferiscono alle persone, o da quelle che- 
ai falli. Alle persone si riferisce il nome, la ualu- 
ra, il vivere, la condizione, la dispostezza, l'affc- 
zi iuic, gli sludii, i disegni o intenzioni, i falli, gli 
accidenli, il discorso. Il nome è quella appella- 
zione clic si dà ad ogni uomo, pen ile sia chiama- 
lo con proprio c dclcrminalo vocabolo- La naluia 
è cosa forte a definire: più facile è annoverare 
quelle patii di essa ilio a porgere questi nostri 
prerclli soli di bisogno. Parli siffatte son proprie, 
alcune della specie divina, alcune della specie 
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nius ; cognatione, quibus malori bus, quibus con- 
sanguineis: actate, pucr an adolesccns, nalu gran- 
dior an sene*. Praelerca commoda et incommoda 
considerantur ab natura dala animo aul torpori, 
hoc modo: valens an imbccillus; longus an bre- 
vis; fon ’osus an deformisi telox an lardus sii; 
aculus an licbctior ; memor au oblis io^us ; co- 
mis, oIRciosus, pudens, paliens, an conlra. Et 
omnino, qnao a natura danlur animo et corpori, 
considerabunlur in natura. Nam quac industria 
comparantur, ad habitum perllncnt, de quo poslc- 
rius est dicendum. 



XXV. In vielu considerare oporlel, apud quos, 
et quo more, et cuius arbitrali! sit cducalus, quos 
habuerit arliuni liberalium magislros, quos livcn- 
di pracceptores, quibus amicis ulalur, quo in tic- 
golio, quacslu, artifìcio sii oecupatus, quo modo 
rem familiarem adminislret, qua consuetudine do- 
mestica sit. In fortuna quaeritur, scrvus sii an li- 
ber, pecuniosusan Icnuis, privalus an cum pole- 
stalc : si cum poleslaie, iure in iniuria; Mix, eia- 
rus, an conlra ; qualcs libcros liabcal. Ac si de 
non vivo quaerctur, cliarn quali morte sit adfcc- 
lus. crii considcrandum. Habitum autem appella- 
mus animi aul corporis constanlem el absolutam 
aliqua in re pcrfcclioncm, ut virlulis aut arlis ali - 
cuius pcrci ptionem, aut quamvis scicntiam , et 
item corporis aliquam eominodilalem non natura 
dalam, sed studio el industria parlarli. Adfcclio est 
animi aul corporis l-i tempore aliqua de causa 
commutal o, ut taclilia, cupidilas, rnctus, moles- 
tia, morbus, debililas, et alia, quac genere in co- 
dem rcpcriunlur. Studium est aulem animi adsi- 
dua el vcliemcns ad aliquam rem applicata magna 
cum lolunlale occupatili, ut philosopliiac, poèli- 
cao, geometriae, littcrarum. Consilium est aliquid 
facicudi, non faciendivc escogitala ratio. Farla ali- 
lem et casus et orationes iribus e* temporibus 
considerabunlur : quid fcccril, aut quid ipsi acci' 
derit, aut quid diserit ; et quid facial, quid ipsi 
acridi!, aut quid faelurus sit; quid ipsi casurum 
sii, qua sit usurus oralionc. Ac personis quidem 
bore vidcnlur esse attribula. 



umana. Quelle della specie umana, altre si conia- 
no nell'uomo, altre nelle bestie. Quelle clic ncl- 
Fuorno, sono il sesso, o virile o muliebre, la nazio- 
ne, la patria , la parentela, l'età: la nazione, se è 
greco o barbaro; la pairia, se Ateniese o Sparlano; 
la parentela, cioè dire quali ha antenati , quali 
consanguinei; la clà, se è fanciullo o adolescente, 
se adulto o vecchio. Si riguardano oltracciò i co- 
modi o le incomodità che son date, dalla natura 
all' animo o al corpo, quali sono l'csscr l'uomo 
possente 0 debole; lungo o orlo; bello o brullo; 
veloce o lardo; acuto o ottuso; memore o sme- 
morato; dolce, obbligante, verecondo, pazicnlc, o 
all'opposto. In somma quelle qualità che son da- 
te dalla natura all' animo o al corpo si vorranno 
considerare per palli di essa natura: giacché le 
qualità che si acquistano coll'Industria sospettano 
alla vlisposlezza, di cui s'ita da dire dappoi poco. 

XXV. Nel vivere ò uopo osservare presso cui 
l'uomo fu educato, a quali coslumi, ad arbdrio di 
chi, quali maestri abbia avuti delle arti liberali, 
quali precettori della maniera di vivere, con qua- 
li amici egli usi, di quali faccende, di quali gua- 
dagliene, di quale prie si frammetta, come ammi- 
nistri il patrimonio domestico, quali usanze c mo- 
di ci tenga in casa. Quanto è alla condizione, s'ha 
a vedere se l'uomo è servo o se libero, se bene 
o se male accivilo di danaro, se privalo o in uIH- 
cio pubblico; e dato clic in ulllcio, se vi fu eletto, 

0 se vi s'intruse; se felice, se nominato, n all'op- 
posto, se i suoi Agli sono di buona o di malvagia 
qualità. E se si parlasse di un trapassato, si dovrà 
vedere di qual morto c’iiniva. Dispostezza o abito 
si appella una cosiamo e assoluta perfezione dcl- 
l'aiiimo o del corpo in una cosa, come sarebbe la 
conoscenza pratica di una virtù o di un'arte, ov- 
vero una scienza qualunque, e similmente una 
qualche dote del corpo, non impartita dalla natu- 
ra, ma acquisita con lo studio e l'industria. Affe- 
zione è ogni mnlanza che succede improvviso o 
nell'animo o nel corpo, originala da qualche cau- 
sa, come allegrezza, desiderio, paura, moleslia, 
malattia, debolezza, 0 altrettale. Studio è un'as- 
sidua e forte occupazione dcll'ouinio intorno a 
qualche cosa, accompagnata con grande inclina- 
zione di volontà, come sarebbe intorno a filosofia, 
a poesia, a geometria, a erudizione. Disegno n 
inb-nzioiic diccsi un avviso pensato di fare o non 
fare alcuna cosa. I fatti la ultimo, gli accidenti, 

1 parlari vogliono considerarsi relativamente ai Ire 
tempi, cioè attendere clic cosa altri abbia già fat- 
to, che gli sia intervenuto, che abbia detto; che 
cosa faccia, che gl'inlcrvenga, che dica; clic sarà 
per fare, che per avvenirgli, che discorso sarà per 
lenere. Tutto questo si riferisce alle persone. 
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XXVI. Negotiis aulem quae sunl atlributa, par- 
tim sunl contincnlia rum ipso ncgolio, pari irn in 
gestione negotii consideranlur , parlim adiuncia 
negolio sunl, parlim gcstuni ncgotiiim consequun- 
lur. Conlinenlia cum ipso negolio sunl ea, quae 
semper adlìxa esse vidcnlur ad rem, neque ab ea 
possunl separari. Ei bis prima est brevi* compie- 
aio totius negolii, quae summam cominci facli, 
hoc modo: Pareniis occisio, palriae prodiiio; dein 
de causa cius summae, per quam el quam ob rem 
et cuius rei causa factum sii quaerilur; deinde 
ante geslam rem quae farla sinl, conlinenlcr us- 
que ad ipsum negolium; deinde, in ipso gerendo 
ncgolio quid aclum sii ; deinde, quid pò- le a fa- 
ctum sii. In gestione autem negolii, qui locus sc- 
cundus eral de iis, quae negnliis atlributa sunl, 
quacrctur locus, lempus, occasio, modus, facul- 
lalcs Locus considcralur, in quo res gesta sii, et 
opporluuifalc , quam videatur liabuissc ad ne- 
golium adminislrandum. Ea autem opporluuilas 
quaerilur ei magnitudine, immollo, longinqui- 
lalc, propinquilale, solitudine, cclcbrilale, natura 
ipsius loci el «icinilate lotius regionis ; ex bis et- 
iam allribulionibus : sacer an profanus, publicus 
an privalus, alicnus an ipsius, de quo agilur, lo- 
cus sii aut fueril. Tcmpus est autem id, quo Dune 
ulinaur ( uam ipsum quidem generallter defluire 
difllcile est ), pars quaedam aelernilalis cum uli- 
cuius annui, mensurni, diurni, noclurnirc spalii 
certa signiflcatione. In hoc et quae praclcrierinl 
consideranlur; el eorum ipsorum, quae propter 
velustalem obsolcterinl, ut incredibilia tidcanlur, 
et iam in fabularum numerum reponanlur;cl quae 
iam diu gesla et a memoria nostra remota, lamen 
faciant (idem «ere tradita esse, quod eorum mo- 
numenla certa in lilteris exslent ; et quae nupcr 
gesla sint, quae scire plerique possinl ; el ilem 
quae instenl in praesentia, et quae quum maxime 
flant, et quae consequanlur. In quibus polest con- 
siderari, quid ocius et quid serius fulurum sii. 
El ilem communiler in tempore perspicicndo lon- 
ginquilas cius est considerando. Nam saepe opor- 
tel commctiri cum tempore negolium, el «Mere, 
potueritne aut magnitudo negolii aut mullitudo 
rerum in co transigi tempore. Considcralur aulem 
lempus et anni et mensìs el dici et noclis et vigi- 
line el borac et in aliqua parie alicuius borimi. 



Classici Voi. V. 



XXVI. Quanto poi alle circostanze che si rife- 
riscono ai falli, parte di esse son congiunte col fal- 
lo stesso, parie si riconoscono nella gestione del 
fallo, olire sono come una aggiunta, altre vengo- 
no in conseguenza del fallo. Congiunte con esso 
sono quelle che se nc stanno costantemente ap- 
piccale al fallo, senza che le si possano da esso 
dispiccare. Fra queste la prima i il breve sunto 
che contiene la somma del fallo, per esempio: La 
uccisione del padre, il tradimento contro la pa- 
tria: la seconda è la causa di quella somma, per 
la quale si cerca quale sia il movente, e quale lo 
scopo del fallo: la terza è il cercare quali sicno 
gli antecedenti che avvennero sino all' istante del 
fallo: la quarla £ il vedere clic si fucessc nell'ano 
stesso di trascinar quell’azione; in One il cercare 
che si facesse dappoi. Circa alla gestione del fal- 
lo, clic è la seconda tra le specie di circostanze 
che si riferiscono alle cose, si cercherà quale ne 
fosse il luogo, il tempo, la occasione, il modo, la 
attitudine di citi lo trascinò. Per luogo s' intende 
il dove fu operalo, rclalivamenlc alla opportunità 
che offerse di poterlo maneggiare. Questa oppor- 
tunità si cerea di trovarla nell' ampiezza del silo, 
neU'intervallo, nella lunghezza, nella prossimità, 
nella solitudine, nel bazzicarvi la genie, nella na- 
tura del luogo slesso, nel suo vicinare col rcslo 
della contrada. Ccrcherassi l'opportunità eziandio 
in questi altri caratteri del luogo; ac esso £ ovve- 
ro fu sacro o profano, se pubblico o privato, se 
d’altrui o di quello stesso, di clic si traila. Il tempo 
quale £ quello che noi usiamo oggi (poiché il de- 
finirlo in generale £ malagevole), £ una parie del- 
i’clernilà, che porla seco la speciale significazio- 
ne dello spazio annuo, del mensile, del diurno o 
notturno. Quanto al tempo si dovrà considerare 
le cose passale; e fra queste si daranno a credere 
per false c da ripor Ira le favole quelle clic per 
vecchiezza sono andate In disuso; e quelle altresì 
che furono operate pezza fa, c che son venule a 
quasi non si sapere; le quali però si mostrerà che 
son vere, e che la tradizione che le rapporta è 
giustificala da monumcnli non dubliii che restano 
tuttavia nelle storie; e quelle inoltre che furono 
fatte di fresco, e che possano per ciò essere a molti 
sconosciiilc; e similmente quelle che addivengono 
in presente, c quelle che il più spesso, c quelle 
che poscia seguiranno. Tra queste ultime si può 
far attenzione quali più tosto, e quali saranno più 
tardi per accadere. Arrogo, clic quando bassi ad 
argomentare dal tempo, convien d' ordinario por 
mente alla lunghezza di esso; poiché incontra so- 
vente che si debba coinmisu rar con esso la cosa, 
e vedere se in un dato andare di esso polessc es- 
sere dalo spaccio a un affar di rilevanza o a molte 
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XXVII. Occasio aulcm est pars lemporis Imbens 
in se alicuius rei idoneam faciendi aul non facien- 
di opporlunilaiem. Quarc cum tempore hoc dif- 
ferì : nam genere quidem ulrumque idem esse 
iiitelligitur ; vcrum in lemporc spalium (|uodam 
modo deelaralur, quod in anni», aul in anno, aul 
iu aliqua anni parie spcrlalur , in occasione ad 
spalium lemporis faciendi quacdain opporlunilas 
inlelligilur adiuncla. Quare quum genere idem 
sii, fit aliud, quod parie quadam cl specie, ul di- 
xiinus, ditterai. Haec disi ributtar in Iria genera, 
publicum, communo, singolare. Puhlicum esl, 
quod clritas universa aliqua de musa frequentai, 
ul ludi, dies feslus, belluin. ('.orninone, quod ac- 
cidil omnibus codcm fere lemporc, ul messis, sin- 
demia, calor, frigus. Singolare aulcm est, quod 
aliqua de causa privatilo alicui solcl accidere, ul 
uupllac, sacrillcium, funus, convivium, somnus. 
Modus aulcm est, iu quo quemadmodnm cl quo 
animo factum sii, quaerilur. Kius parics sunl pru- 
denlia cl imprudenlia. Prudenliae aulcm ratio 
quaerilur ex iis, quae ciani, palam, vi, persuasio- 
ne feceril. Imprudenlia aulcm in purgationem 
ronferlur, cuius parics sunl Inseienlia, casus, ne- 
eessilas, cl in adfeelionem animi. Ime esl, tnulc- 
stiam, iracundiam, amorem, cl celerà, quae' in si- 
mili genere vcrsanlur. Facullalcs sunl, aul quibus 
facilius fit, aul siile quibus aliquid ronfici non 
potosl. 



XXVIII. Adiunclum negolio aulem jd inlelligi- 
lur, quod majus, el quod iniiius, el quod sìmile, 
eril ei negolio, quo ile agitur, el quod aeque ina- 
gnum, el quod contrarimi), cl quod disparalum, 
el genus et pars cl ciculus. Majus el minus el ac- 
que magnum ex vi el ex numero et ex figura nc- 
golii, sicul ex sialura corporis, consideratur. Si- 
mile aulem ex specie comparabili : comparabile 
aulem ex conferenda aique adsimilanda natura ju- 
dicolur. Conlrarium esl, quod positum in genere 
diverso, ab codcm cui conlrarium esse dicilur, 
plurimutn disiai, ul frigus calori, vilae mors. Di- 
sparatuni nnlcm evi id, quod ah aliqua re per op- 
patilioncm negalionis separalur, hoc modo: sa- 
pere, el non sapere. Genus esl, qund parles ali - 
quasampleclilur, ul cupidilas. Para osi, quae su- 
besl generi, ul amor, ovaritia. Kvenlus esl exilus 



| cose insieme. Si fa aitarsi allenzionc al tempo ri 
spello all'anno, al mese, al giorno, alla notle, allo 
vigilia militare, all'ora, e ai ritagli di ciascuno di 
questi periodi. 

XXVII. Occasione è una parlila di tempo clic 
contiene in sè l'opportunità o l'adatta congiuntu- 
ra di fare o non fare alcuna cosa. Quindi da oc- 
casione a tempo v’ha questo divario, clic sebbeoe 
c questo e quella son compresi nello slesso gene- 
re, puro nel tempo si vieti a significare solo un 
qualche spazio che si trova o in più anni, o in uno, 
o in qualche parie di esso; laddove nell'occasione 
s'intende allo spazio dei letnpo aggi mila una cola- 
le opporlunllà di fare. Epperò, tuttoché eguali 
nel genere, diventano pure due cose differenti; 
perchè, come dello è, si differenziano in una par- 
ie, ossia nella specie, che è l'opportunilà. L'occa- 
sione si divide in tre, cd è o pubblica, o comune, 
o particolare. E pubblica quella che si presenta 
bene spesso alla città intiera per qualche ragione, 
come sono i giuochi, i giorni festivi, la guerra. È 
comune quella che dà a tulli quasi nel tempo me- 
desimo, come è la messe, la vendemmia, il calo- 
re, il freddo. É particolare quando si presenta pri- 
vatamente ad alcuno per qualche causa, come so- 
no le nozze, il sacrifizio, il funerale, il convito, il 
sonno. Modo è quello, nel quale si cerca come e 
con che intendimento è falla una cosa. Ila esso 
due parli, prudenza c imprudenza. S'indaga inum- 
ilo alla prima badando a ciò che altri fece di na- 
scosta, in palese, con la forza, con la persuasione. 
La imprudenza si risguarda come ragione giustifl- 
conlc. e si divide in ignoranza, caso, necessità; o 
si risguarda come affezione dell'animo, e si dipar- 
i le in moleslia, iracondia, amore, e negli altri inoli 
interni dello slesso genere. Attitudine è quella fa- 
coltà, per cui si fa con molta agevolezza alcun che, 
o senza coi niente si può fare. 

XXVIII. È circostanza aggiunta al fallo ciò che 
è di maggior importare o di minore, o simile al 
caso di clic si Iratta, e ciò che £ egualmente gran- 
de, e ciò che conlrario, c ciò che disparata, e il 
genere del fallo, e la specie, e l'avvenimento di 
esso; cose tulio che per avere attinenza col fallo 
oifrono materia di argomentazione. Come dalla sta - 
tura si deduce la grandezza di un corpo, così dal 
nerbo, dai punii, dalla forma dui fallo si conosce 
la circostanza clic gli è maggiore, o che da meno, 
o che lo pareggia. Il simile si rileva da specie che 
possono ira loro paragonarsi; e si può paragonare 
ciò clic Ita natura suscettiva di confronto e di es- 
sere rassomigliata. Conlrario è ciò che balle in 
genere diverso, e clic va mollo di lungUla quello 
a cui si dire conlrario, come il freddo va lungi dal 
calore, la morie dalla vita. Disparate dieonsi dite 
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alicujus negotii, in quo quocri solfi, quii) pi quo- 
que re cveneril, evenirli, cvrnlurum sii. Quarc hoc 
jn genere, ut commodius,quid eventurum sii, aule 
animo colligi possi!, quid quaque ei re solcai eve- 
nire, considerandum est, hoc modo: Ex adroganlia 
odium ex insoleoiia adrogaqlia. Quarta aulem pars 
esl ei iis, quas negotiis dicchamus esse allrihutns, 
consentilo. In Irne rae rcs quaerunlur, quae gc- 
slum negotium conscquuntur: primum, quod fa- 
ctum esl, quo id nomine appellar! coni miai; delu- 
de ejus facti qui sin! prtneipes et invenlores, qui 
denique aucluriialis ejus cl invcnlionis compro- 
halorcs alqoe aemuli; deinde ccquae de ea re aul 
cjnsrci sii lev, consuclmlo, urlio, judicitim, scint- 
ila, arliOcium; deinde natura cius evenire vulgo 
solcai au insolcntcr cl raro; poslea lioinines id sua 
auclorilalc cnmproharc, an offendi re in iis con- 
sueriol; et celerà, quae fariuin aliquod simililer 
confeslim, aul ex intervallo solent Consequi. Dein- 
de proscenio allendcudum esl, cium quae res ci 
iis rebus, quae positae sunl in parlihus honcsla- 
lìs aul ulililalis, consequanlur; de quibus in del- 
heralivo genere causae distinclius crii diccndum. 
Ac ncgoliis quidem fere res cae, quas commemo- 
ravimus, sunl altribulac. 



XXIX. Oninis auleta arguii» ulali", quae ex iis 
locis, quos commetnoraviinus, sttnielur, aul pro- 
bahilis, aul necessaria debt-bii esse. Elcnini, ut 
breviler describamus, argumenlalio vidclur esse 
Intenlum aliquo ex genere, rem aliquam aul prò- 
babiliter oslcndens, aut necessarie demonstrans. 
Necessarie dcmnnslranlur ea, quae aliler ac di- 
cunlur noe fieri ncc probari possuul, hoo modo : 
Si pepcril, cum viro concubuit. line gcnus argu- 
mentandi, quod in necessaria dcmonslralioncvcr- 
satur, maxime Iraclal tir in dicendo atti per com- 
pleiionem, aul per enumerahoneni. aul per sim- 
plicem eonclusionem. Coitiplcxiu esl, iti qua, u- 
Irunt concesseris, rcprchendilur.ad liunc modum: 
Si intprobus esl, c.ur uteri» ? si probus, cur accu- 
sas ? Enumcralio esl, in qua pluribus rebus expo- 
silis et ccleris inlirmatis, una rcliqua necessario 
conlirntalur, hoc pacto: Neces.sc esl aui iniiiiici- 
tiarum cuu-a ab Itoc esse occialini, aul inclus, aut 



o più cose die si separano l'ulta dall'altra per nte-: 

10 di negativa, come sarebbe: sapere, e non sa- 
pere. È genere ciò che abbraccia alcune specie, 
come cupidigia. È specie quella clic è soggetta 
al genere, come amore, avarizia. Avvenimento del 
fallo significa la sua riuscita, nella quale si cerca 
ciò che sia avvenuto, ciò che avvenga, ciò che sia 
per avvenire da una cosa qualsiasi. Epperfi, quan- 
to a questo, perchè si possa prima agevolmente 
comprendere dò che sia per avvenire, o die so- 
glia avvenire da una cosa qualsiasi, bassi a far de- 
duzione a questo modo: Dall' arroganza nasce l’o- 
dio, dalla superbia l'arroganza. Delle circostanze 
che, cotn'i dello, s'appropriano ai falli, la quarla 
parte comprendo quelle clic al fallo tengono die- 
tro. Qui dunque si ccica lituo clic seguila poi clic 

11 fallo è venuto a compimento; c prima, di clic 
nome il fallo sia da appellasi; di poi chi simo gii 
autori di esso c gli agenti precipui, e in fine quali 
sieno quelli che approvarono e seguirouu l’ordi- 
namento del fatto: poscia si ceri Iterò qual sia la 
legge, sotto cui cade il fallo, quale la usanza clic 
gli si oppone, quale l'azione giudiciaria, fi giudi- 
ciò, la scienza, l'arte; poi se per sua natura ci suo- 
le accascare comunemente, o per islraordinario c 
di raro; indi se le persone Itati costume di auloriz. 
zarlo con l’approvazione loro, ovvero se esse di 
cose di lai falla si olTmviono; e cosi si cercano vki 
via le altre cose che a modo simile sogliono segui- 
re o immantinente, o dopo qualche intervallo. In 
fine decsi badare se consegnano di quelle cose che 

t si riferiscono all" onesto c all’ ulile; ma di qucsle 
verrà di discorrere più dislinlamcnlc, quando si 
tratterà della causa deliberativa. Or queste clic si 
sun delle sono a un di presso le circostanze pro- 
prie dei falli. 

XXIX. Ogni argomculaziunc che piglierassi dal- 
le fottìi di qui addietro ricordale dovrà essere o 
necessaria, o probabile. Perocché l'argomentazio- 
ne è, per dirlo in breve, un trovalo di qualche 
sorte, che dimostra con ragioni probabili o con 
necessarie una qualche cosa. Si dimostra con ra - 
gioni necessarie ciò che non può nè essere nè pro- 
varsi divcrsamcnle da quello elle si dice, come sa- 
rebbe: Se partorì, dunque giacque con un uomo. 
Questo modo di argomentare die versa nella di- 
moslrazionc necessaria , si licite specialmente 
quando si parla o per dilemma, o per enumerazio- 
ne, o per sola conclusione. Dilemma è quello, in 
cui si ribalte o l'un pittilo o labro che lu conce- 
da; per esempio: S'egli è un malvagio, perchè li 
vali di lui? se uomo probo, perchè lo accusi? K- 
niimerazione è quella, in cui esposte più cuse, se 
uc conferma necessariamente una, dopo aver man- 
dale a nulla tulle le altre; ionie sarebbe : h no 
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spei, 3ut alicujus amici grafia; aul, si tiorum ni- 
hil esl, ab hoc non esse orcisum; nani sine causa 
malelicium susceplum non polest esse. Sed nc- 
que inimici) ac ruerunt, ncc melus ullus, nccspcs 
ex morie illius alicujus commodi, ncque ad ami- 
rum liuius aliqucm mors illius perlinrbal. Rolin- 
quilur igitur, u) ab boc non sii occisus. Simplex 
auiem conclusio ex neerssoria conscculione confi - 
cilur, hoc modo: Si vos me islud co tempore fe- 
risse dicilis , ego aulem eo ipso tempore trans 
mare fui, relinquitur, ut id, quod diritis, non mo- 
do non fecerim, sed ne polucrim quidem Tacere. 
Alque hoc diligonlcr oporlebil xidere, nc quo pa. 
cto genus hoc refelli possi!, ut ne conlirmalio mo- 
dum in se argumentaliouis solum habeat et quam- 
dam simililudinem neccssariae conclusionis, re- 
rum ipsa argumenlalio ex necessaria ralionc con- 
sista). Probabile aulem est id, quod fere sole! (ie- 
ri, aul quod iu opinione posilum est, aul quod 
habcl in se ad lisce qtiamdam simililudinem, site 
id falsum est, sivc veruni. In co genere, quod fe- 
re (ieri solel, probabile buiusmodi est: Si mater 
esl, diligi! fllium: si avorus est, negligi! ius iuran- 
dum. In co autem, quod in opinione posilum esl, 
buiusmodi sunl probabili: Impiis apud inferos 
pocuas esse paratas; eos, qui philosopbiae doni 
operali!, non arbitrari dcos esse. 



XXX. Similitudo aulem iu coulrariiset paribus 
et ni iis rebus, quae sub camdrm rationem ca- 
dimi, maxime speclatur. In conlrariis, hoc modo: 
Nani si iis , qui imprudciites laeserunl, ignosci 
ronvenil, iis, qui necessario profucriml, liaberi 
gratiam non oportcl. Ex pari sir: Nani ut locus 
in mari sine porlu naxibus esse non potrsl tulus. 
sic animus sine fide stabills aniicis non polest es- 
se. In iis rebus, quae sub eanulem rationem ca- 
duul, boc modo probabile considcralur: Nani si 
Ilodiis turpe non esl porlorium locare, nc llcrma- 
rrconli quidem turpe est ronducere. llaec Ioni 
vera sunl, hoc pacto: Quoniam cicalrix esl, fuit 
vulnus; tum veri similia boc modo: Si mullus e- 
i al iu calceis pulvis, ex ilinrre cum venire opor- 
lebal. Omnc autem ( ut certas qtiasdant in partes 
disiribuamus) probabile, quod sumilur ad argu- 
mentalionem, aul signum esl, aut credibile, aut 
indicatimi, aul comparabile. Signum esl, quod 
sub scusimi aliqucm cadil et quiddam significai, 
quod ex ipso profectum tidclor, quod aul aule. , 
Inerii, aut in ipso nrg u tio, aut posi sii eonsecu- ; 
lum, et lame» iudigrt lestimouii et gravioris ron- 



ressario ch’ei sia sialo morto da costui o per mo- 
tivo di nimicizia, o per motivo di timore, o di spe- 
rarne, o per far piacere a un amico; o se non fu 
nessuno di questi motivi, non fu dunque morto da 
costui; da che senza motivo non può esser com- 
messo un misfatto. Ma non vi fu nimicizia, non ti- 
more alcuno, non isperanza chea quella morte ri- 
spondesse vantaggio, nò profittava essa a nessun 
amico dell' uccisore. Resta dunque che e' non fu 
ucciso da costui. La conclusione schietta si forma 
dalla conseguenza necessaria, a questo modo: Se 
voi dito che io feci questo in quel tempo, e io in 
quel tempo era oltremare, resta clic questo clic 
voi dite, non solo io noi feci, ma neppur il poteva 
fare. Vorrassi altresì ben attendere che una tatù 
conclusione sia fatta in modo clic per nessun ver- 
so non possa essere ributtala, affinchè la confer- 
mazione non solamente abbia forma di argomen- 
tazione, c come una scmbiauza di conclusione ne- 
cessaria, ma si faccia in effetto per ragioni clic ne- 
cessariamente concludano. Probabile è ciò che le 
più volle suol essere, o ciò che si opina che sia, o 
ciò che lia in se qualche somiglianza col vero che 
determina la nostra opinione, sia esso vero effet- 
tivamente, o sia falso. Quanto a ciò che suol es- 
sere, ecco un esempio del probabile: se ella è ma- 
dre, ella ama il figlio: se costui è avaro, non si 
cura del giuramento. Quanto a ciò clic si opina 
die sia , il probabile è questo : Agli empi nt-1- 
l' inferno sta preparala la pena ; coloro clic met- 
lon opera alla filosofia non pensano che ci siano 
gli dei. 

XXX. La similitudine si ravvisa specialmente 
licite coso contrarie, c nelle pari, e in quelle clic 
cadono sotto una stessa qualità. Nele cose con- 
trarie, a questo modo : Se a quelli che offcscro 
senza avvertire , si conviene dar perdonatila, a 
quelli che giovarono perchè non poterono a me- 
no, non è necessario aver obbligazione. Nelle pa- 
ri, di questa maniera: Come nel mare un silo che 
manchi di porlo non può prestar sicurezza alle 
navi, cosi un cuore clic mauclii di fede non può 
esser costante in amar le persone. Nelle cose clic 
cadono sotto una stessa qualità il probabile si de- 
duce cosi: Se i Rodiani non commettono disone- 
stà a dar in affitto il pedaggio, neppure Erma- 
creuntc noti commette disonestà a prenderlo in 
affilio. Il probabile poi passa a verità quando si 
enuncia a questo modo: Poiché rimane cicatri- 
ce, c'ci fu ferita: o a verisìmile, quan to si enun- 
cia cosi : Se te scarpe tencano di molla polve- 
re, essa volea esser lolla sii nel viaggio. Ogni 
I probabile ( per volerlo dividere in alcune parti 
determinate ) , clic si adopera per argoineiila- 
; rione, o consiste in un segno , o in una cosa 
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firmaliouis, ut cruor, Tuga, pallor, pulvis, et quae 
li js sunt similia. Credibile est, quod sine ullu le- 
ste auditoris opinione firmalur, hoc modo: Memo 
est, qui non liberos suos ìncolumes et beatos esse 
cupial. Judicalum est resadsensione, aut auclori- 
talc, aut iudicio alicuius, aut aliquorum compro- 
bala. Id trìbus in generibus spectaiur, religioso, 
communi, approbato. Heligiosum est, quod turati 
legibua iudicarunt. Coinmunc est, quod omnes 
vulgo probarunt etsecuti sunt, huiusmodi: ut ma- 
ioribus natu adsurgalur, utsupplicum miserealur. 
Approbatum est, quod homincs, quum dubiurn 
essel, quale haberi oporteret, sua constitucrunl 
aucloritate: rei ut lloratii factum a popolo appro- 
balum, quod occìdd sororem, quum illa deviclum 
Curiatium hostem deflerel; vel ut Gracchi patria 
factum, quem populus Romanus ob id faclum, 
quod insciente collega in censura nihil egissel, 
post censuram consulem feci!. Comparabile au- 
tem esl, quod in rebus diversis similem aliquam 
rationem contine!. Eius parles sunt Ires: imago, 
collatio, eiemplnm. Imago esl oratio demonslrans 
corporum aut naturarum simililudinem. Collatio 
est oratio rem cum re ex similitudine conrerens. 
Esempi um est, quod rem aucloritate, aut casu a- 
licuius hominis, aut negotii confirmai aut infir- 
mai. Ilorum esempla et descriptiones in praecc- 
ptis clocutionis cognoscenlur. Ac fonsquidem con- 
firmationis, ut facullas tulit, apertus esl, nec mi- 
nus di lucide, quam rei natura fercbal, demonstra- 
tus est: quemadmodum aulem quaeque conslilu- 
lio et pars conslilutionis et omnis controversia, 
sire in ralione site in scriplo versabitur, traeteli 
debeai, et quae in quamque argumenlationes con- 
venianl, singillalim in secundo libro de uno quo- 
quo genere diccmus. In praesenli lantummodo nu- 
mcros et modos et parles argumenlandi confuse 
et pernii Miro dispersimus; post descriple et electe 
in geiius quodque causae, quid cuiquc convenia 1, 
ci liac copia digeremus. Alque inveniri quidem 
omnis es bis locis argunienlalio poterli: inventaro 
ciornari et certas in parles distingui et suavissi- 
rnum esl, et suinroe necessarium, et ab artis scri- 
plnribus maiimc negleclum. Quarc et de ea prae- 
ceptioue nobis et in hoc loco dieendum visum esl, 
sii ad inventionem arguincnli absolulio quoque ar- 
gumcnlandi adiungerelur. Li magna cum cura et 
diligenfia locus file omnis considerando esl, quod 
rei non solum magna ulilitas esl, sed praecipien- 
di quoque summa difllcullas. 



credibile, o in una giudicala , o iu una parago- 
nabile. É segno ciò che cade soilo qualche sen- 
so e significa un che, il quale par derivato da es- 
so segno, c fu prima del fatto, o nella gestione, o 
vrnne iu conseguenza di esso, ma che nondimeno 
ha uopo di testimonio e di esser meglio conferma- 
lo, come è il sangue, la fuga, il pallore, la polve- 
re, e cose altrettali. E cosa credibile quella, cui 
l' uditore si rappresela per si falla senza esservi 
indotto da alcun testimonio, come sarebbe : Non 
*' ha nessuno che non brami sani, salti e felici i 
suoi figliuoli. Il giudicalo i una cosa che vien ren- 
duta ferma e immutabile o dall' assenso, o dalla 
autorità, o dal giudicio di una o più persone. Que- 
sta specie di probabile è di tre maniere, religio- 
so, comune, approvato. Religioso ò quello che tie- 
ne stabilito da un giudicio fallo secondo le leggi 
da persone giurale. Comune è quello che da lutti 
è generalmente commendalo e seguila, coma sa- 
rebbe: clic si dee levarsi al sopraggiungere di uo- 
mo attempalo; clic si dee aver pietà dei suppliche- 
voli. Approvalo i quello che, scndo dubbio se si 
dovesse aver in conio di bene o di mal fallo, gli 
uomini stessi con la loro autorità hanno stabilito 
in che conio si dovesse avere; per esempio: Fu ap- 
provato dal popolo il fallo di Orazio che uccise la 
sorella, mentre essa andava in pianto perchè era 
slato vinto il Curiazio nemica dei Romani; op- 
pure fu approvalo il fallo di Gracco il padre, 
tanto , clie il popolo Romano per rimeritarlo di 
esso, cioè dire di aver nella censura operala ogni 
cosa di ron-erlo col collega, dopo la censura lo 
fece entrar consolo. Paragonabile è quello che in 
cose diverse pur contiene alcun che di simile. Ila 
Ire parli: imagine, confronto, esempio. Imaginc 
è un discorso che dimostra la somiglianza dei cor- 
pi o delle nature. Confronlo è un parlare che con- 
para una cosa con un'altra per ragione del loro 
assomigliorsi. Esempio è ciò clic conferma o ab- 
baile una rosa con l’autorità, o con l'accidente av- 
venuto a una persona, o col successo di qualche 
altare. Di qucsle specie di paragonabile si vedran- 
no gli esempi e una sposizionc piu distesa là dove 
si daranno 1 precetti della elocuzione. Fin qui si 
son messi in manifeslo i principii della conferma- • 
zinne, secondo che io ho saputo fare, e illustrato 
con quella chiarezza elle domandala la natura del- 
l'argomento che trotini. Come poi debba maucg 
giarsi ogni costituzione ed ogni parie di esia, e 
cosi ancora ogni conlrotcrsia, sia die essa versi 
circa la mente dello scrillore, sia che circa le pa- 
role stesse dello scrino, e quali argomentazioni 
calzino bene a ciascuno di questi articoli, si vorrà 
dire sparliiamenlc nel secondo libro. Finora io ho 
posto qua e là soltanto in ammasso c alla confusa 
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XXXI. Omnis igilur argomentalo! aul per indu- 
clioneni (racla mia est , aul per raliocinaliouem. 
Induclio est oratio. quae rebus non dubiis captai 
adseusiones eìus, quicum inslituta est; quibusad- 
sensionibus facil, ut illi dulia quaedain res pro- 
pter similitudincm carum rerum, quibus adscn- 
sil, probetur; velili apud Socralicum Aeschinem 
dcmonslrat Socralcs min Xenopliuntis uxorc cl 
cum ipso Xcnnplionte Aspasiam locutam: Die mi- 
lii, quaesn, Xcnopliomis uxor, si vicina tua melius 
habeat aururn. quani tu habes, utrum iltiusnc an 
luutu malis? Illius, inquii. Quid, si vestem et ce- 
tiTuin oruatum mulicbrcin preti! maioris habeat, 
quain tu habes, luumnc an illius, melisi Itespon- 
dil: Illius vero. Agcsis, inquii, si virum itla indio- 
rem habeat, quam tu habes, ulrunine luum virum 
malis, an illius? Hic inulier erubuit. Aspasia au- 
tem sermonom cum ipso Xenophqule instiluil. 
Quaeso, inquii, Xcnophon, si vicinus tuus equuin 
meliorem habeat, quain tuus est, luumnc equuin 
malis, an illius? Illius, iuquil. Quid, si luminili 
meliorem luibeal, quam tu habes, utrum tandem 
fondimi Iutiere malis? illuni, impili, meliorem 
scilircl. Quid, si uxorcin meliorem liabeal, quam 
tu habes, iilriim illius malis? Alque Ine Xenoplion 
quoque ìp-e lacuil Posi Aspasia : Quoniam uler- 
que vestrùin, inqud, id nnhi solum non respon- 
dil, quod ego sobilli uudire volucram, egomel di- 
cam, quid ulerque cogilel. ,\am el lu, uiulicr, o- 
plimum virum vis balere, cl tu, Xcnophon, uxo- 
retn liaberc loclissimatn maxime vis. Quare, nisi 
hoc perrecerilis, ul ncque vir mclior ncque femi- 
na liclior in lerris sii, profeo.lo semper id, quod 
oplimuin potabili! esse, imillo maxime pcquire- 
lis, ul cl lo marilus sis quam oplimae , el lisce 
quain optimi) viro mipla sii. die quum rebus non 
dubiis ossei ad*cn : um, factum esl proplcr simi- 



li numero delle argomentazioni, e i modi di farle, 
e le parli di esse: verrò poi da dover (ulta questa 
materia disporre con ordine e sceltezza rispetto a 
ciascun genere di causa c a ciò che a ciascuna 
causa si conviene. Dal dello finora si potrà rinve- 
nir ogni argomentazione clic fa d’ uopo; ornarla 
poi che si ì rinvenuta, c distinguerla uclle sue 
parli, è cosa assai piacente a fare; senzachè è al 
sommo necessaria, eziandio clic dagli scrittori di 
retorica affano niente curata. E per questo Ionio 
ch'io trovo di dover qui dare alcuni preconi ezian- 
dio sopra ciò, perciò dopo la invenzione dell’ ar- 
gomento si venisse anche a sapere in quali modi 
ci si debba pur adoperare. E questa parie vuoisi 
svolgere tutta con mollo di attenzione c di esat- 
tezza, non pure perciò essa è di grande utilità, 
ma ancora perchè è diOicilc assai il darne i pre- 
cetti relativi. 

XXXI. Ogni argomentazione bassi a fare ri per 
induzione, o per raziocinio. Induzione 6 un di- 
scorso, ii quale alle cose non dubbie accatta l'as- 
senso di colui con cui si parla; c la che per (aie 
assenso egli approva una cosa dubbia per la somi- 
glianza die passa tra questa e quelle, a cui altre 
volte egli ha già dato il suo assenso. No dà un e- 
sempio Socrate presso Eschinc, clic tu della sua 
scuola , là dove dice che Aspasia tenne que- 
sto ragionamento con la moglie di Senofonte e 
con Senofonte istesso: Diurni, di grazia, o mo- 
glie di Senofonte, se la tua vicina avesse più bello 
fornimento d'oro che tu non hai, ameresti meglio 
il tuo, o qucllu di colei? oh! quello di colei, rispo- 
se. E se porlasse il vestire c l’altro ornalo mulie- 
bre di prezzo più vantaggialo che non porli lu, 
vorresti le robe tue, o non più preslo quelle dì 
lei? Affò, rispose, quelle di lei. Dimmi ancora, 
soggiunse, se ella avesse marito migliore del tuo, 
vorresti il tuo, ovvero quello di lei? Qui la donna 
arrossì. Aspasia poi rivolse la parola a Senofonte 
istesso, e gli disse; Di grazia, Senofonte, se il tuo 
vicino possedesse un cavallo più prestante die 
non è il tuo, vorresti anzi ii tuo, clic avere quel- 
lo di lui? Quello di lui, rispose. E se possedesse 
un fondo che avesse miglior essere che il tuo non 
ha, vorresti piuttosto quello di costui? Si certo, 
rispose, qucllu di costui. E se aresse moglie mi; 
gliure della tua, quale brameresti delle due ? E 
qui lo stesso Senofonte si tacque. Allora Aspasia: 
Giacché l'uno e l’altro di voi, disse, ciò solo non 
mi rispose clic anzi era il solo elle io voleva udi- 
re, dirò io ciò che voi due pensale. Tu, o moglie, 
vuoi avere il miglior di lutti i mariti: e tu. Seno- 
fonie, la moglie di tutte migliore. Laoude, se voi 
non giungerete a fare che non ci sia al mondo nò 
un uomo migliore degli altri, nè una donna delle 
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liludinem, ut etiam illud, quoti dubium videba- 
tur, si quis stqiaralim quacrercl, id proptcr ratio- 
ncm rogandi conccderetur. Hoc modo sermonis 
plorimum Socralcs usus est, propterca quod ni- 
hil ipsc adrerrc ad perSuadcndum volcbal , sed 
ci co, quod sibi ilio dederat, quiciim dispulabat, 
aliquid coufìcere malcbal, quod iJlejci co, quod 
iam concessissel, necessario approb. ro debercl. 



XXXII. Hoc in genere praacipiendum nobis vi 
delur primum, ut illud, quod inducemus per si- 
millludinem, ciusmodi sii, ut sit necesse concedi. 
Nani ex quo poslulabiimis nobis illud, quod du- 
biuin sit, concedi, dubium esse ìd ipsum non opor- 
tebit. Deinde illud, cuius coniìrmandi causa Gel 
induetio, tidendum est, ut simile iis rebus sit, 
quas rcs quosi non dubias ante induxerimus (nam 
aliquid ante concessum nobis esse nihil proderit, 
si ei dissimile crii id, cnius causa illud concedi 
primum xoluerimus) ; deinde non inteltigal, quo 
sperlcnt illae primac induclionrs, et ad quem sin! 
cxiluni porventurae. Nam qui vìdei, si ei rei, quam 
primo rogetur,rectc adsensciil, illain quoque rem, 
tjuae Sibi displice.it, esse necessario conccdcn- 
dam, plerumquc aut non respondendo, aut male 
respondendo, longins rogalioncm procedere non 
siml. Quare rationc rogationis imprudens ab eo, 
quod concessi), ad id, quod non sull concedere, 
deduccndus esl. Evlremum autein aut taccalur 
oporlcl, aut conccdatur, aut urgetur. Si negabi- 
lur, aut ostcndenda similitudo est carum rerum, 
quae ante conccssae sunt, ani alia utendum in- 
duellane. Si concedctur, concludonda est argu- 
menlatio. Si tuccbilur, aut clicieuda responsio esl, 
aut, quoniani lacitumilas imilatur confcssioncm, 
prò eo, ac si concessum sit, concludere oporlebit 
argunienlationcm. Ha fu hoc gentis argumentandi 
Iripertilum: prima pars ex similitudine constai una 
pluribusvc; altera ci co, quod concedi volumus, 
cuius causa simililudincs adhibilac sunt ; tcrtia 
ex conclusione, quae aut conGrmal concessionem, 
aut quid ex ca conOciatur oslcndit. 
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altre più egregia, per fermo voi sempre agogne- 
rete ciò die slimìatc essere il migliore, voglio di- 
re che tu vorrai esser marilo della più prestante, 
e che costei vorrà avere il più prestante per suo 
marilo. Qui dunque fu dato assenso a cose non 
dubbie, cppcrò per ragione delia somiglianza av- 
venne che anche quello, die saria partito dubbio 
a chi I* avesse cerco separatamente, fu conceduto 
per certo per la somiglianza delle interrogazioni. 
Usò più volte Socrate questo modo di ragiona- 
re, siccome colui che non volea da sè proferir 
nulla clic conducesse a persuasione, ma amava 
meglio da quello che gli porgeva la persona con 
cui dispulaia, trame una illazione tale, che quel- 
la persona, appunto per causa di quanto avea con- 
cesso, dovesse necessariaoienle approvare. 

XXXII. Circa alla induzione, il pruno precetto 
che io fo ragione di dover dare.'ù questo; clic li 
induzione che si fa per similitudine sia (ale elicsi 
debba di necessità concedere. Non dovrà punto 
esser dubbia la cosa, merci di cui domanderemo 
che sia dato assenso a quella che è dubbia Inol- 
tre c da ba dar bene che quello, in conferma di 
clic si farà la induzione, sia simile alle cose clic 
avremo innanzi rappresentale per quasi non dub- 
bie ( giacchi non ei gioverà punto che qualche 
cosa ne sia stala innanzi concessa, se a questa Ila 
dissimile quella, per cui cagione avremo voluto 
che ne sia conceduta' la prima ) ; dipoi s’ ha da 
provvedere che l'avversario non possa addarsi do- 
ve vadano a batter le prime induzioni, c a quale 
uscita sieho per venire. Conciossiacbi chi si ac- 
corgesse clic se darà assenso olla prima cosa di 
elle è interrogato, dovrà necessariamente darlo 
altresì a quella che gli ripugna, costui o col non 
rispondere, o col risponder male, non lasccràebc 
la interrogazione se ne vada molto alla lunga. 
Laonde s' ha da teucre una lai guisa d’interroga- 
re, che l'avversario, senza clic vi faccia pensiero, 
sia condotto da quello clic concesse a concedere 
anche quello che non vorrebbe. Però I' ultimo 
punto della interrogazione dee esser taciuto , o 
concesso, o negalo. Se lia negalo, allora o deesi 
mostrare la similitudine che t’ha tra esso e gli al- 
tri punti clic prima furono conceduti, ovveramen- 
tc deesi lar uso di nu'allra induzione. Se il punto 
ultimo Ga concesso, si dee chiudere l'argomenta- 
zione. Se in Gne sarà taciuto, o si dee fare di prò 
vocaruc come die sia la risposta, ovvero, sicco- 
me il silenzio rassomiglia in ccr o modo alla con- 
fessione. si dovrà venire alla chiusa dcll’argomcn- 
lazionc appunto come se l’avversario avesse rispo- 
sto affermatitainenlo. Cosi questa maniera di ar- 
gomentare viene ad aver tre parti; la prima con- l.i 
di una o più similitudini, la seconda consta di 
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XXXIII. Seti quia non salis alicui videbilttr 
dilucitle demonstralum, nisi quid ei chili causa- 
rum genere esempli subiccerimus, videlur eius- 
modi quoque Sitcndbm t^cVnpió' noti quo' pwe- 
ceplio dilTeral, aul aiitcr hoc in sermone atque in 
dicendo sii ulendum, se'd ut eorum volunlaii aqtis 
Dal, qui, quoti allrjuo in loco viderunl, alio in 
t ‘ loco, Risi mpnatratum.mequeSnt cognoscerc. Ergo 
in hac causa, qaoe aputTGraeeos eaLpgnagala, 
quod Epaminondas, Thebanorum imperaler, ei, 
qui sibi ci lege praclor successcrat, eiercilum 
non Iradidit, cl, quum paucos ipsc dics conira le- 
gem oneri inni) lenuisset, Lacedaemonios funditus 
vici!, poleril occupato* argumenlatione uli per in- 
ly^clioncm, quum scr : ptum legis conira senlen- 
liam defendat, jd hunc modum: Si, iudiccs, id, 
quod Epaminondas ail legis scriplorem sensissc, 
as ribat ad legem, et addai Itane ezceplionem: 
exira guani si quia rei publicae causa exercìlum 
non tradideril, paliemini ? Non opinor. Quod ai 
vosmel ipsi, quod a vostra religione cl sapienlia 
remolissimum est, islius honoris causa liane eam- 
dem eiceplionem iniussu populi ad legem ascribi 
iubealis, populus Tliebanus id patieturne Aeri ? 
Profcclo non palietur. Qu«t, ergo ascribi ad le- 
gem nefas est, id sequi, quasi aseriplum sii, rec- 
ium vobis videalur ? Novi veslram inlclligenliam; 
non polcsl ila voleri, iudices. Quod si lillcris cor- 
rigi neque ab ilio neque a tobis scriploris volun- 
tas polest, videle ne multo intlignius ail, id re et 
iudicio vestro mulari, quoti ne verbo quidem com- 
rrttibiri polest. ,tc de inductionc quidem salis in 
prac^|tia dictuin videlur. Nunc deinceps ratio- 
cìnalionteyim et naluram considercmus. 

« q . 




XXXIV. Ratiocinalio est oralio ei ipsa re proba- 
bile aliquid eliciens, quod eiposilum el per se 
cognilum sua se vi cl ralione conflrmel. Hoc de 
genere qui diligenlius cousitlerandum pulaverunl 



quello che vogliamo ne sia concesso, e per cui le 
similitudini si sono adoperate ; la terza contien la 
chiusa, la quale o conferma la concessione o mo- 
stra che conseguenza se ne può trarre. 

XXXIII. Ma poichi poiria sembrare a taluno 
che tulio questo non fosse dimostralo con chia- 
roaza, ai ^ansassi dall' apparvi qualche poco 
‘•d'csernjift trailo dalle cause di qualità civile, io 
vorrò pur addurle un esempio adatto alla matc- 
> ria, non perchè belle cause, sia diversa la regola, 
di farej' induzione o nel linguaggio oratorio sia 
da farne altro uso da quello che si fa nel filosofi- 
co, ma per àStjàr a' versi di quelli che ciò che 
hanno veduto in un luogo non sanno ravvisar in 
un altro, se loro non sia dimostro e fatto cono- 
scere. Or bene, togliamo l'esempio da quella cau- 
sa che presso i Greti caper le bocche. Epami- 
nonda comandante de* Tebani non volle conse- 
gnar l'esercito, come era di legge, al pretore che 
veiùvqgli "àufrogalo, e tenutolo cosi illegalmente 
alquanti giorni, in questo mezzo ruppe di santa 
•ragione i Lacedemoni. Qui potrà l'arcusalorc ar- 
gomentar per induzione , difendendo quanto è 
scritto nella legge ad onta del senso che vi si vo- 
lesse sottintendere. Procederà dunque cosi : Se 
Epaminonda, o giudici, aggiungesse alia legge 
ciò eh' egli dice aver avuto in intenzione il legi- 
slatore , e vi affibbiasse questa eccezione, che 
non è espressa: salvo il caso che tui capitano tro- 
vasse esser d' utilità alla repubblica il non con- 
segnare l'esercito a chi si spella, ve lo compor- 
tereste voi? No, mi do a credere. Che se voi stes- 
si ( il clic troppo si dilungherebbe dalla vostra co 
scienza e saviezza) comandaste che per onorare 
Epaminonda si dovesse aggiungere alla legge la 
eccezione stessa, che della è, se ne starebbe forse 
contento questo popolo di Tebe? Non se ne sta- 
rebbe egli per certo. Ciò dunque che non si può 
aggiungere alla legge vi par ben fallo che si met- 
ta in pratica come se aggiunto già fosse ? So che 
voi siete persone d'intelligenza, e per questo io 
credo che ben fatto, o giudici, codesto non vi deb- 
ba parere. Che se Epaminonda nè voi altri non 
potete per veruno scritto correggere la volontà 
del legislatore, badale che saria cosa troppo più 
indegna che voi con l'opera e giudicio vostro ve- 
niste a mutare quella volontà che neppure con lo 
scritto non si può ni anehe correggere. Ma della 
induzione mi pare aver detto abbastanza per ora. 
Entriamo a far parola stilla forza e sulla natura 
del raziocinio. 

XXXIV. Raziocinio è un discorso che dalla 
cosa probabile trae fuori qualche nuota proposi- 
zione, la quale esposta che sia, siccome è nota per 
si, è confermata dalla slessa sua forza e carattere, 
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quum idem usu direnili scquerenlur, paullulum 
in praccipicndi ralione disscnscrunt. Nani par litri 
quinque cjus partes erse dixerunt, panini non 
plus quam in Ircs parici posse distribuì putave- 
runt. Eorum conlrovcrsiam non incommodum vi- 
dclur cum ulrorumque ralione ciponere. ft'ain cl 
brevis est, cl non ejusmodì, ut alteri prorsus ni- 
hil diccre pulcntur, et locus hic n -bis in dicen- 
do minime negligendo videtur. Qui pulanl in 
quinque distribuì parles opurlcrc, nj uni primum 
convenire cxponcrc summam argumcntalionis.ad 
liunc modum : Melina accuranlur, quae consilio 
gcrunlur, quam ipjae siile consilio adininistran- 
lur. liane primam parlcm numeranl ; cain dedi- 
co ps ralionibus variis cl quam copiosissimi! ver- 
bis approbari pulant oporlcre, boc modo : Humus 
ca, quae ralione regilur, omnibus est inslructior 
rebus et apparalior, quam ea, quae temere et 
nullo consilio administralur. Esercitila is , cui 
praepositus est sapiens cl callido impcrntor, om- 
nibus partibns commodius regilur , quam is , 
qui slullilia et Icmcrilalc alicujus adminislralur. 
Eadem navigli rollo est. Nam navis oplimc cursum 
coniìcil ea, quae scientissimo gubcrnatorc ulilur. 
Quum proposilio sii boc paclo approbala, et dnac 
parles Iransierinl raliocinationis, Icrlia in parie 
ajunl, quod oslenderc velis, id ex vi proposilio* 
nis oporlcre adsumcrc, hoc paclo : Niliil aulem 
omoium rerum melius, quam omnis mundus, ad* 
minislraiur. Ilujus adsumplionis quarto in loco 
aliam porro inducunl approbationem, hoc modo : 
Nam cl signorum ortus cl obilus delinitum quem- 
dara ordinem serrani, cl annuac commulalioncs 
non modo quadam ex necessiludinc semprr eo- 
dem modo Qunl, veruni ad ulililalcs quoque re- 
rum omnium sunt accomodarne, et diurnao noc- 
turnaeque vicissiludines nulla in re umquam mu- 
talae quidquam nocuerunl; quae sigilo sunl om- 
nia non mediocri qundam consilio naluram mun- 
di adminislrari. Quinto inducunl loco complcxio- 
nem cam, quae aul id inferi solimi, quod ex om- 
nibus partibns cogitur, boc modo : Consilio igilur 
mundus adminislralur: aul unum in locum quum 
conduxeril breviler propositionem el adsumplio* 
nem, adjungil, quid ex bis conlìcialur, ad lume 
modum: Quodsi melius gcrunlur ca, quae consi- 
lio, quam quae sine consilio adminislranlur, ni- 
trii aulem omnium rcrum melius adminislralur, 
quam omnis mundus ; consilio igilur mundus ad- 
minislraiur. Quinquopertilam igilur Ime paclo pu- 
lsiti esse argumentationem. 



Cussici t ot V. 
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Quelli clic hanno posto più di csaltczza nel trat- 
tare su questa specie di argomentazione, benché 
si attenessero nel discorso alla sostanza slessa, si 
allungarono perù alquanto gli uni dagli altri nel 
sottoporla a regolo. Alcuni dissero avere il raz n 
cinio cinque parli, altri non gliene diedero più 
clic tre. i\on è dunque fuori di proposito clic io 
venga discorrendo la costoro conlrovcrsia c le 
ragioni di clic e gli uni e gli altri si avralorano, 
tanto più ch’cssa è breve, e uon di lai sorla, clic 
non vi si trovi della cosa di qualche mollicelo; 
e d'allro lato è una argomeutazionc elio ncll'ar- 
ringarc non si vuol mcllorc in cesso. Quelli clic 
stimano doversi il raziocinio dividere in cinque 
parli, dicono che si conviene per primo pronun- 
ziare la somma dell'argomentazione, come sareb- 
be: Meglio si procurano le cose elio si fanno die- 
tro considerazione, di quelle clic si fanno senza di 
essa. Que-un mi Mono in conto di prima parte, e 
credono clic la si debba ili mano in innno compro- 
vare tra con ragioni varie c incisi assai abbondanti 
di parole. Foniamone questi esempli : l.a casa clic 
ù diretta giudiziosamente è mollo più fornita ili 
bisogni o di apparalurc clic non è quella , la 
quale è diretta a capriccio e senza fior di buon 
senno. L'esercito che ha per capo un uomo sa- 
vio e sagace è regolalo per ogni verso più con 
vcncvolmcntc che quello non è, il quale ha per 
sopracciò un midollonaccio temerario. Dicasi lo 
stesso della nave; poiché la nave fa ottimamente 
il suo corso, se 6 guidata da un pilota clic si cono 
sca bene dell'ano sua. Comprovala clic sia ili que 
sio modo la proposizione, e toccale cosi due par- 
li del raziocinio, dicono clic nella terza parte si 
dee pigliare dal forte ridia proposizione ciò che 
lu vorrai dimostrare, come sarebbe: Ma di tulle 
cose nessuna è meglio governala elio il mondo 
universo. Di qucsla nuova proposizione aggiungo- 
no pure la sua prova, a questo modo. Foicliè il 
nascere c il tramontare, degli astri serba un ordi- 
ne inalterato, e le stagioni dell'anno noe solo suc- 
cedono sempre allo stesso modo per quella certa 
necessitò che loro ha imposta la natura, ma son 
altresì accomodale all'ulile andamento di tulle co- 
se, c le vicissitudini diurne e nolturnc in nessuna 
parie mai minale non recarono mai di nocumrn- 

10 nè un menomo che; le quali cose danno sicurtà 
che il mondo è governalo da provvidenza non 
lieve. Danno il quinto luogo alla chiuso dcll'argo- 
incnto, la quale o ciò solo concliiude, che da tulle 
le parli si viene a conchiuderc, siccome sarebbe : 

11 mondo è dunque governalo con provvidenza: 
ovvero allora quando e la prima e la secooda pro- 
posizione saranno brevemente condoltc n far capo 
c conchiuderc, aggiunge la illazione che da quel- 
iti 
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XXXV. Qui aulem Iripcrlilam esse dicunt , li 
non aliler Iraclari puljiit oporlere argumenlatio- 
ncin, srd parlitionem borimi rcprchendimt. Nc- 
ganl cnim ncque a proposiliouc ncque ab adsum- 
plionc approbaiioncs caruin separar! oporlere, 
neque propnsilioncm absolulam , ncque adsum- 
plionem sibi pcrfcctam vldcri, quac approbalionc 
coufirniala ncn sii. Quare quas illi duas partes 
numcreDt, prnposilioncm cl apprubalioncm, sibi 
unam partem vidcri, proposi lionem ; quae si ap- 
prettala non sii, proposìlio non sii arguincutalio- 
nis. Item. quae ab illis adsuinptio el adsumptio- 
nis approbalio diralur, eamdcin sibi adsumptio- 
nem solam vidori. Ila (ir, ni cadeni raliouo argu- 
mentatio Iraelala aliis Iriperlila, aliis qoinqiicpcr 
lila tidealur. Quare evcnit, ul res non lam ad 
Usiim diccndi pei lineai, quain ad ralionem prae- 
ceplionis. .Nobis aulein cormnodior illa parlilio vi- 
dclur esse, quae in quinque parlcs dislribula est, 
quain omnes ab Aristotele el Tlieopbraslo profecli 
ma lime seculi suiti. Nani queinadinuduni illud 
superius gcnus argumcntandi, quoti per inducilo- 
nem sumilur, inastine Socralcs cl Socratici Iracla- 
mnl, sic hoc, quoti per raliocinalionem espolitur, 
stiniute est ali Arislolelc alque a l’cripalclicis el 
Tlieopbraslo frequenlalum, deinde a rlieloribus 
iii, qui cleganlissinii alqun arliliciosissimi pulali 
sunl. Quare aulem nobis dia ruagis parlilio pro- 
betur, dicendum vidclur, nc Icmere seculi pule- 
mur; cl bretiler dicendum, nc in liujusmodi re- 
bus diulius , quain ralio praecipiendi postulai, 
emumoremur. 



XXXVI. Si quadam in argumcnlutione salis esl 
uli proposiljonc, el non nporlet adjungcre appra- 
balionem propositioni, quadam aulem in argumcn- 
laiinne infirma esl proposito, nisi adjuncla sii np- 
probalio, separnlum esl quiddam a proposiliono 
approbalio. Quod enim el adjungi et separali ab 
aliquo potasi, id non polcst idem esse, quod esl 
id, ad quod adjungilur cl a quo separalur; est 
aulem qunedam argumenlalio, in qua proposìlio 
non indigel approbationis, et quaedam , in qua 



le si Irac, siccome sarebbe: Che se meglio vanno 
le cose che son governale da provvidenza di quelle 
clic noi sono, e se di lune la meglio governala è 
il mondo universo; il mondo adunque si governa 
per provvidenza. Per queste ragioni erodono che 
il raziocinio sia divisalo in cinque parli. 

XXXV. Quegli altri poi che dicono esser il ra- 
ziocinio di Ire parli, non credono già che s'abbia 
da variare l'argomentazione: disapprovano le cin- 
que parli solo perchè non credono clic si debba 
dalle due proposizioni sceverare le due prove, e 
trovano nè intiera la proposizione prima, nè ben 
compiuta la seconda, so E una c l'altra non porla 
seco la prova clic la conferma. Laonde mentre i 
faulori delle cinque parli fan due parli distinte la 
proposizione e la prova, i faulori delle Ire riduco- 
no queste due a ima sola, c la dicono ricisamente 
proposizione ; la quale se non ha unita la sua pra- 
va, non è punto la proposta dell’argomentazione. 
Similmente la seconda e la prova di essa , clic i 
primi dicono esser due parli, i secondi ristringo- 
no a una parie sola. Da ciò deriva che un’argo 
lucidazione per raziocinio, comechè (rullata nello 
slesso modo, da altri è tenuta perdi tre, da altri 
per di cinque parti ; il che non lanlo risgu8rda 
I' uso clic ne dee far l'oratore, quanto riguarda la 
maniera di stabilire i precelli circa a questa male- 
rio. Se ho a dir ciò clic io senio, io trovo esser più 
acconcia la dislribuzione del raziocinili in cinque 
parli, la quale fu seguila da quanti vennero dopo 
Aristotele c Teofraslo. E elio quesli nomi perchè 
come l'argomcnlar che si fa per induzione, di rhe 
è dello, fu seguilo da Soerate c da quelli della 
sua sella, cosi questo argomentar clic si fa per 
raziocinio fu mollo di frequente usalo da Arislo- 
lelc c dai Peripatetici c da Teofraslo, 0 poscia da 
quei relori che furono de’ piò nominali per ele- 
ganza ed artifizio. Quale sia poi l'itnpcrcliè, onde 

10 approvo la partizione in cinque, fo ragione di 
doverlo dire, a causi che non si credesse che io 
m* avventassi in questa opinione senza pensarci 
sopra. Il farò uundimeno alla breve, per non di 
morar in queste cose troppo piò che non richieda 

11 mio assillilo di sporre i precelli dell' arie che 
ho per mano. 

XXXVI. Se v' ha di quelle argomentazioni in 
cui basta la proposizione sola, c non v’ è mestieri 
soggiungerne la prova, c se per conira v’ ha di 
quelle che ini Illudono una proposizione clic va- 
cilla, c non regge, ove non le sia aggiunta la sua 
prova, nc segue che la prova è un che di separa- 
lo dalla proposizione. Perocché una cosa clic s'ag- 
giungo a un' ultra, o che si separa da essa, non 
può esser la slessa con quella a cui si aggiunge, 
o da cui si separa. Ma c vi sono argomentazioni , 
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mini valel sino approbalioue, ul oslcndemus. Se- 
parala igilurcsla proposilione approbalio Osten- 
dctur autem iti, quod pollicili surcus, hoc modo: 
Quae proposilio in se quiddam conlinct perspi- 
cuum, el quod slarc inler onmes nccessc est, liane 
velie approbarc el Ormare nihil allinei. Ka est hu- 
jusmodi : Si, quo die isla cacdcs ltouiac racla est, 
ego Allienis eo die fui, iu cacdc interesse non po 
lui. Hoc quia perspicue veruni est , nihil allinei 
opprobari. Quarc adsunii slatim oportcl, hoc mo- 
do: Fui auleni Allienis eo die. lloc si non con- 
stai, indiget approbalionis ; qua iuduela, complc- 
tio coDsequeltir. Esl igilur quaedam proposilio, 
quae non indiget approbalioue. Sani esse quideiu 
quumdaui, quae indigeni, quid allinei oslendcrc, 
quod cuivis facile perspicuum est? Quod si ita 
est, ex hoc, el ex co, quod proposueranms, hoc 
coiiflcitur, separatum esse quiddam a proposto- 
ne approbalionem. Sin autem ila esl, falsum esl 
non esse plus quam Iripcrlilain argumcnlalionem. 
Simili modo liquet allcram quoque approbalio 
nem separalam esse ab adsumplionc. Si quadani 
io argumenlalione salis esl uti adsumplionc, el 
non oporlct adjungcrc approbalionem adsumptio- 
ni; quadam autem in argumenlalione infirma esl 
adsumptio, nisi adjuncla sii approbalio: scpnra- 
lum quiddam exira adsumptiooem est approbalio. 
Est autem argumculalio quaedam, in qua adsum- 
plio non indiget approbalionis; quaedam autem, 
in qua nihil vaici sino approbalionc, ul ostende- 
mus. Separala igilur est ib adsumplionc appro- 
balio. Oslendcmus autem, quod pollicili sumus, 
hoc modo : Quae perspicuam omnibus vcriialem 
cominci adsumptio, nihil indiget approbalionis. 
Ea est hujusmodi : Si oporlct velie sapere, dare 
operaci philosophiae convenil. Hacc proposilio 
iudigel approbalionis ; non rnim perspicua esl, 
neque constai inler omnes, proplerea quod multi 
nihil produsse philosophiani, plcrique ctiam oh- 
esse arbilranlur. Adsumptio perspicua osi; est 
cnim baco: Oporlct aulem vello sapere. Hoc quia 
ipsum ex se perspicilur, el vergai esse inlcliigi- 
lur, nihil allinei approbari. Quare slatim conclu- 
denda est argumculalio. Est ergo adsumptio quae- 
dam, quae approbalionis non indiget ; nain quam- 
dam indigere perspicuum esl. Separala est igilur 
ab adsumplionc approbalio. Falsuin ergo est non 
esse plus quam Iripcrlitam argumcnlalionem. 



in cui la proposilione non ha necessaria la prova, 
e v’ ha di quelle, in cui la proposizione senza la 
prova non ha nessun valore, come si dimostrerà. 
È dunque la prova una cosa separala dalla propo- 
sizione. Or io dico, secondo clic ho qui promesso 
di dimostrare, che una proposizione , la quale 
contiene iu se qualche verità evidente, c che non 
può clic non sia da tulli tenuta per ferma, non ha 
necessità di esser provata e ribadita. Jio sia que- 
sto un esempio : Se io era in Alene il giorno in 
cui fu fallo a Roma questo gran taglio di gente, è 
cerio che iu non mi vi poteva trovare iu mezzo. 
Quella proposizione che è evidente, non ha biso- 
gno di prova. So dee perciò porre in mezzo la se- 
conda proposizione, cioè : Ma in quel giorno io 
fui in Alene. Se questo non consta, se ne dee dar 
la prova, e datala ne seguirà la conclusione. V’ha 
dunque una specie di proposizioni che non hanno 
uopo di prova : esservene poi di quelle clic ne 
hanno uopo, non imporla dimoslrarlo, perché non 
c’è chi non se lo sappia. Che se cosi è, si per que- 
sto e sì per quello che ho dimostralo, ne conse- 
gue che la prova è un che di separalo dalla pro- 
posizione. E se questo é vero, dunque è falso che 
rargomcnlazione per raziocinio non abbia piò che 
Ire parli. Per cgual modo ì chiaro clic anche la 
seconda prova è separata dalla seconda proposi- 
zione. Se in qualche argomentazione basta toccar 
la proposizione seconda di per sè, c non è me- 
sliero di aggiungervi la prova ; c in qualche altra 
la proposizione seconda è debole, se la prova non 
le sia aggiunta, ne segue che la prova seconda è 
audio essa un clic di separalo dalla seconda pro- 
posizione. Mn v'ha argomentazioni iu cui la della 
proposizione non abbisogna di prova, c ve »’ ha 
altre, in cui essa proposizione non tal punto, se 
non sia provala, come si dimostrerà. È dunque la 
seconda prova separala dalla seconda proposizio- 
ne. Or io dico, per dimostrare ciò clic qui ho 
promesso, che la seconda proposizione che con- 
tenesse una verità a tulli evidente, non abbisogna 
di prova. Eccone un esempio: Se preme di voler 
venire in sapere, e' si dee metter opera alla filo- 
sofia. Questa proposizione ha bisogno di prova, 
perchè non è evidente, nè tenuta da lutti per ve- 
ra, essendo che molli sou di credere che la filoso- 
fia non giova, c molli piò che anzi ella nuoce. 
Bensì è evidente la seconda proposizione , cioè : 
Ma dee premere il voler venire in sapere. E que- 
sta, perchè è una verità per sè patente e da lutti 
ritenuta per tale, non abbisogna di essere com- 
provata. Si vuol quindi venir subito alla chiusa 
dell' argomentazione. V ha dunque una specie di 
proposizioni, parlando delle seconde , che non 
hanno mestieri di prova, c ve n’ ha dì quelle che 
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si »ede chiaro »eme mestieri. Dunque la propo- 
sizione seconda è cosa separala dalla sua prora. 
Epperò è falso non potersi l’ argomentazione per 
raziocinio dividere in più che tre parti. 

XXXVII Alque ex his iltud jam pcrspicuum XXXVII. Da tutto questo si par chiaro che si 
est, esse qnamdam argumcnlationem, in qua nc- dà una specie di argomentaiione, nella quale ni 
i|uc propositio ncque adsumptio imligcat appro- 13 prima ni la seconda proposizione ha bisogno 
hationis, hujusmodi, ut crrtum quiddam et breve jj prora. Ne reco qui un esempio, brere, e che 
esempli causa ponamus: Si summo opere sapien- sta garante di quanto io dico : Se si dee cercare 
lia pe tenda est: summo opere stultitia vitanda di gran maniera la sapienza, si dee di gran ma- 
is! : Summo aulem opere sapicntia pctcnda est : uiera guardarsi dalla stoltezza : ma la sapienza si 

tummo igitur opere stultitia vitanda est. tlic et dee cercare di gran maniera; si dee dunque guar- 

udsumptio et propositio perspicua est ; quare darsi di gran maniera dalla stoltezza. Qui si la 

neutra quoque indiget approbatinne. Ex bisce prima che la seconda proposizione £ una verità , 
omnibus illusi pcrspicuum est , approbationem non abbisogna dunque di prora nè l'una nè l'altra, 
min adjungi, lom non adjungi. Ex quo cogno. Di qua apparisce a chi che siasi che la prora ora 
scilur ncque iu propositionc neque in adsum- si aggiunge, ed ora no; onde è chiaro altresì que- 
pliono contineri approbationem , sed utramque sto, che nè nello proposizione maggiore, nè nella 
suo beo poiitam vim suoni tamquam certam et minore non si contiene la prova lor propria, ma 
propriam oblinerc. Quod siila est, eommodc che ciascuna di esse proposizioni posta a suo luo- 
partili sunt illi, qui in quinque partes distribuc- go ha una forza sua, che ì come una determinata 
runt argumcnlationem. Quinque suoi igitur par- proprietà. Clic s'ella è cosi, ben fecero coloro che 
Ics ejus argumcnlationis, quac per raliocinatio- hanno divisa in cinque parli siffatto argomcnta- 
iieui tractatur; propositio, per quam locus is bre-_.zioue. Cinque son dunque le parli della argo- 
viter eiponitur, ex quo vis omnis oporlct cmanel mcnlazionc che si conduce per via di raziocinio, 
ratiocinalionis: proposilionis approbatio, per quam voglio dire: la proposizione maggiore, per la 

id, quod breviter exposilum est, rationìbus adlir- quale si spone brevemente il punto che contiene 
matum, probabilius et apertius IH ; adsumptio, tutto il forte del raziocinio : la prova di questa 
per quam id, quod ex propositionc ad ostenden- propositionc, per la quale ciò che brevemente è 
dum perline!, adsumilur; adsumptionis approba- cspo-lo, e ribadito con le ragioni , si rendo più 
tio, per quam id, quod adsumptum est, rationi- probabile c più manifesto : la proposizione mino- 
bus firinalur; corapiciio, per quam id, quod con- re, per la quale si pronunzia ciò che dietro la 
fiuitur ex ornili argumcntalione, breviter esponi- maggiore bassi a dimostrare: la prova di questa 
tur. Quac plurima» habcl argumcntalio partes, ea minore, per cui si conferma con ragioni ciò che 
constai ex his quinque parlibus ; secunda est qua- fu pronunziato : la conclusione, con cho di corlu 
dripcrlita; lerlia Diportila ; deiu bipartita; quod si espone ciò che risulta dall’ argomentazione in- 
ni controversia est. De una quoque parte potcst fiera. Ogni argomentazione ha più parti : la più 
ulicui vidcri posse consistere. numerosa conta le cinque prelato ; altre ne hanno 

quattro, altre solo tre, c ve n' ha che non ne con- 
ta più clic due, ma quest'ullima è in controversia. 
V ha chi crede che anche ci siano argomentazioni 
di una parte sola* 

XXXVIII. Eorum igitur, quac Constant, esempla XXXVIII. Pertanto parlando dello parli del ra- 
ponemus lioruin, quac dubia sunt, ralioncs adfe- ziocinio da tulli adollalo, io ne verrò adduccndo 
remus. Quinqucpcrtila argumcntalio est buiusmo- gli esempli; c di quelle che son coiilroversc ne 
di : Omncs leges, iudices, ad commodum rei pu- porrò in campo le ragioni. Il raziocinio di cinque 
blicac referre oporlct, et eas ex militate communi, parli ò qui: Tullcquante le leggi, 0 giudici, si vo- 
non ex scriplionc, quac iu littcris est, inlerprclari. gliono riferire al bene della repubblica, e intor- 
ba chini tirtulc et sapicntia maiorcs nostri lue- pretore secondo il vantaggio comune, non secon- 
runt, ut in legibus scribcndis niliil sibi aliud, ubi do che suonati le parole presentate dallo scritto, 
salulem alque utililatcm reipublicac.proponcrcnl. Erano i nostri anhpassati di tale sapienza c virtù, 
Neque eoim ipsi, quod ohcsscl, scribcre volcbant; che nello scriver le leggi non si proponcano altro 
et, si scripsisscnt, quum ossei intcllectum, repu- clic la salvezza cd il vantaggio della repubblica, 
dialum iri legein iiilclligcbanl. Nomo enim leges Nuli vulcano scriver cosa elio avesse potuto nuo- 
Icgum causa salvas esse vull, sed rei publicac. cere; esc pure l'avessero scrilla, conosccano come 
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quod et lcgibus omnes rem publicam oplime pu- 
iant administrari. Quam ob rem igitur Icges ser- 
var! oporlal, ad eam causam scripta omnia inter - 
prctari convenit: boc est, quoniam rei publicac 
servimus, e* rei publicae commodo atqoe utiiilate 
interpretemur. Narri ut ci medicina nihii oportet 
putire proflcisci, disi quod ad corporis utilitatcm 
spectet, quoniam cius causa est insliluta, sic a le- 
gibus niliil convcnil arbitrari, Disi quod rei pu- 
blicae conducat, proflcisci , quoniam eius causa 
suol comparane. Ergo in hoc quoque iudicio de- 
sinile litteras legis perscrutari, et legem, ut ae- 
quum est, ei utililate rei publicae considerate. 
Quid magis utile fuil Thebanis quam Lacedaemo- 
nios opprimi r Cui rei magia Epaminondam The 
banorum imperalorcm, quam vicloriae Thebano- 
rum consulere dccuit? Quid hunc tanta Tbebano- 
rum gloria, taro darò atque cromato tropaeo ca- 
rius atque antiquius habere convenit? Scripto vi- 
delicel legis omisso, scriptoris sentenliam consi 
dorare debebat. At hoc quidem salis consideralum 
est, nullam esse legem nisi rei publicae causa 
scriptam. Summam igitur amentiam esse eiisti- 
mabat, quod scriptum esscl rei publicae salutis 
causa, id non ei rei publicae salute interpretari. 
Quod si leges omnes ad utilitatcm rei publicae 
referri convenit, bicautem saluti rei publicae pro- 
fuit, prorecto non potest codcm faclo et comuiu- 
nibus fortunis consuluissc, et lcgibus non oblem- 
perasse. 



XXMX. Qualuor auletn parlibus constai argu- 
mentatio, qtitint aut proponimus, aut adsumimus 
sino approbatioue. M Tacere oportet, quum aut 
propositio ex se inlelligitur, aut adsumplio per- 
spicua est, et nullius approbatiunis indiget. l’ro- 
positionis approbatioue praetcrìta, qualuor ci par- 
tibus argumcntalio tractatur, ad liunc tnodutn : 
ludiccs, qui ex lege turati iudicalis, obtemperare 
legibus dibetis. Oblemporare aulem lcgibus non 
potestis, nisi id, quod scriptum est in lege, acqua- 
ttimi. Quodenini ccrtius legis scriptor teslltnonium 
volunlatis suae relinqucrc poluit, quatti quod i|»»c 
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insieme clic ciò si Tosse inteso, la legge sarebbe 
siala abolita. Nessuno inTalli vuole conservalo le 
leggi perchè son leggi, ma perchè conferiscono al 
bene dello Sialo, giacché luti! sono d'avviso ebe 
per governare il meglio la repubblica fan di biso- 
gno le leggi. Quale adunque £ il One per cui le 
leggi si deono mantenere, tale dee esser il One a 
cui si vogliono interpretare tutti gli scrìtti che son 
di regola allo Stato: voglio dire, che siccome noi 
ci adoperiamo in servigio della repubblica, cosi 
dobbiam vedere d' inlerprelar le leggi secondo il 
vantaggio e rutilili di essa. A quella guisa ette 
si dee credere non altro venire dalla medicina, 
se non ciò che aspetta al ben essere del corpo, 
perchè essa è per ciò appunto islituita; alla guisa 
slessa si vuol credere che altro servigio non ne 
venga dalle leggi, se non quello che concorre a 
mellcr In buon essere io Stalo, perchè per ciò ap- 
punto osse furono stabilite. Laonde anche in quo- 
slo giudicio lasciate, o giudici, di ragguardar pel 
sonile le parole della legge; e voi Tjrctc cosa più 
giusta e dicevole, se voi applicherete la legge se- 
condo che profitta alla repubblica. Qual piè van- 
taggio pei Tcbani, che quello di stremar la poten- 
za dei Lacedemoni? Quale altra cosa s’addiceva 
meglio a Epaminonda comandante dei Tcbani, 
clic di arrabattarsi per la vittoria de'suoi? Che al- 
tro potea quest’ uomo aver tanto caro ed accetto, 
quanto si sfolgorala gloria dei Tcbani, e si cospi- 
cuo trofeo e si magnifico ? Certo a ciò ottenere 
ei non polca che lasciare dall' un de’ (ali il testo 
della legge, e por meole all’ inlcozione del legi- 
slatore. E per vero ei facea ragione ebo non v’ Ita 
legge che non sia scrìtta per lo vantaggio della 
repubblica. Slimava dunque essere un* avventata 
pazzia che quello scritto medesimo, Il quale era 
fallo a vantaggio dello Sialo, s’ interpretasse a di- 
servigio di esso. Che se tulle le leggi si vogliono 
riferire al vantaggio della repubblica, e se que- 
st' uomo alla salute della repubblica bene contri- 
buì, cerio non è da inpulargli che ei disobbedissc 
alle leggi con quel fallo stesso con cui provvido 
al ben essere dello Sialo intiero. 

XXXIX. Ha quattro parli il raziocinio, quando 
è senza prova la proposizione maggiore, o la mi- 
nore, il che addiviene o come la maggiore s'in- 
tende di per sé, o come la minore è si evidente 
che non ha necessaria alcuna prova. Quando dun- 
que la maggiore fa senza di prova, il raziocinio Ita 
quadro parli, e si svolge in questo modo : Voi al- 
tri, o giudici, clic giuraste di giudicare secondo 
la legge, dovete fare la felicità c il comandamen- 
to di essa. Ma farlo voi non potete, se voi liuti se 
guitc ciò clic nella legge è già scrino; poiché qual 
testimonio piè certo della sua volontà potea la- 
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magna curii cura alquc diligcntia scripsit ? Quod 
si liucrai» non ezstarent, magno opere eas requi- 
reremtis, ut ex iis scriptoris rolunlas cognoscerc- 
tur ; nee tamcn Epaminondae pernii tleremus, ne 
si extra itnlieintn quidem esset, ut is notiis sen- 
tenliam legis inlerprelaretur, netlum nune istum 
patiamur, quuiii praeslo lex sii, non ex eo, quod 
apertissime scriptum est, sed ci co, quod suae 
causar convenit, scriptoris roluntalem intcrprela- 
ri. Quod si vos, ìudiccs, legibus olilemperare de- 
belis, et id fanere non potcslis, nisi id, quod scri- 
ptum est in lego, scquamìni, quid causaci est, quin 
islum cuntra legnili fecisse iudicelis ? Adsumptio- 
nis aulenti npprobalionc praeterita, quadripertila 
sic (ini argunicnlalio : Qui saepcnuincro nos per 
Qilem f-fei I ir un t , eoruni uraliani ruleni liabere 
non debemus. Si quid enim perfidia illorum de- 
trimenti accepcrinius, ricino erit praetcr nosmet 
ipsos, quem iure accusare possimus. Ac primo 
quidem decipi incommodum esl; ilerunr, stullum; 
terlio, turpe. Cartbaginenses aulem persaepe iam 
nos fcrellcrunt. Somma igitur amentia est in eo- 
rum fide spem liabere, quorum pciQdia lotiens 
deceptus sis. (Jtraquc approbatione praeterita, Iri- 
pertita (il, hoc parto: Aut mcluamus Carlbaginien- 
ses oportet, si incolumcs cos reliquerimus; aut 
corum urbem diruamus. Ac meluere quidem non 
oportet. Ueslat igdur, ut urbem diruamus. 



XL. Suiil onte in qui putant uounumquam posse 
complexione et oportere supersederi, quum, id 
perspicuum sii, quod conficialur ex ratiocinatione; 
quod si fiat, biperlilam quoque bari argumenla- 
lionem, Irne modo : Si pcperil, virgo non est: pc- 
pcrit autom. Ilic salis esse dicunt proponere et 
adsumerc, quoniam perspicuum sii, quod confi- 
ci, itur ex ratiocinalione ; quod si fiat, compleiio- 
nis rem non indigere. Nobis aulem vidclur et om- 
nis ratioeinatio concludenda esse, et illud vilium 
quod illis displiccl, magno opere vilandum, ne, 
quod perspicuum sit, id in complciiunem infe- 
ramus. Hoc autem fieri poteri!, si comptexionum 
genera inteliigenlur. Nani aut ita complccteuiur, 
ut in unum conducamus propositionem et ndsum- 
ptionem, huc modo: Quod si leges omnea ad ufi- 
litalem rei publicac referri convenil, hic autem 



sciare il legislatore, se non quello di aver egli 
scritta la legge con tutta la diligenza e la cura? 
Che se il lesto della legge non si avesse alle ma- 
ni, noi faremmo ogni potere di trovarlo, per co- 
noscere indi qual fosse la volontà del legislatore. 
E se noi non pcrmclleremmo od Epaminonda che, 
ni eziandio nel caso che questo giudizio non gli 
riguardasse, prclendcsse di voler inlerpretare il 
sentimento della legge; mollo meno dobbiam per- 
mettere nel caso presente, in cui la leggo è qui 
in pronto, eh' ei ci venga interpretando la volon- 
tà del legislatore non già secondo quello che ma- 
nifestamente è scritto, ma secondo quello che ri- 
sponde meglio alla sua causa. Che se voi, o giu- 
dici, dovete Tare il comandamento delle leggi, e 
tuttavia noi potete, se voi non vi atteneste a ciò 
clic nella legge è scrino, con quale appoggio voi 
giudicherete che quest’ uomo non fece contro la 
legge? Quando poi la proposizione minore fa senza 
di prova, il raziocinio è di quattro parli, e si fa a 
questa maniera: Coloro che ne hanno piò volle 
rotta fede non son degni che noi delle loro paro- 
le facciamo a fidanza con essi; poiché se dalia 
perfidia loro noi abbiamo rilevalo alcun che di 
danneggioso, non nè potremo giustamente corre 
cagione ad altri che a noi stessi. Lasciarsi garabul- 
larc una volta £ cosa incomoda; lasciarsi un’altra, 
è sciocchezza; una terza, £ vergogna. Ma i Carta- 
ginesi ne hanno gabbato delle volle assai, e non 
tenutisi alla fedeltà. K dunque una matlezza av- 
ventala Tare a sicurtà con quella fede loro, clic 
tenie volte nc ha perfidamente IrufTati. Qualvolta 
si lascia i'una prova e l'altra, il raziocinio £ di tre 
parli, come sarebbe: 0 cl conviene slar in timore 
dei Cartaginesi, se concederemo loro incolumità, 
o ci conviene dar a terra la città loro. Ma star in 
timore e' non ci conviene. Resta dunque che ci 
convieuc darne a terra la città. 

XL. Ci son tali, che stimano potersi talora, ed 
anzi dover fare a meno della conclusione, quando 
sia di per sé evidente quale del raziocinio debba 
esser la uscita : e in questo caso dicono di due 
parli il razionioio, che si enuncia cosi: Se infantò, 
essa non è vergine: ma infantò già. Qui dicono es- 
ser baslevoli le due proposizioni, perchè è chiaro 
a che devenga il raziocinio ; e in questo caso non 
y’esser uopo di concludere. Quanto è a me, io son 
di credere che qualsisbi raziocinio debba avere la 
sua conclusione; con questa avvertenza però, che 
s'abbia attentamente da evitare il difetto che di- 
spiace pur a que’ tali, di introdurre nella chiusa 
ciò che £ evidente per s£. Si potrà evitare questo 
difetto, se si conosceranno bene le varie specie di 
conclusione. Perocché ovvero si conchiuderà in 
modo da abbracciar nella chiusa sì Cuna che l' al- 
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saluti rei pubbeae profuil, profecto non polesl co- 
tieni paclo et saluti communi consuluisse, et lc- 
gibus non oblempcrasse : aut ila, ut ci contrario 
couliciatur senlcnlia, hoc modo : Summa igilur 
amentio est corutn in fide spem liabere, quorum 
perfidia toliens deceplus sis: aut ila, ut id solimi, 
quoti conficitur, infcratur, ad liunc niodum : Ur- 
bem igilur diruamus : aut, ut id, quod cam rem, 
quac conficitur, sequalur necesse est. Id est Ini 
immolli : Si pcperit, cuni tiro concubini : pcpcril 
aulem. Conficitur hoc: Concubuil igitur cum viro. 
Hoc si nolis inferro, et inferas id, quod sequilur: 
Kecil igitur incestimi ; et concluseris argumenla- 
tionem et perspicuam fugeris complexiuncm. Qua- 
re in longis argumentalionibus aut et conduclio- 
nibus, aut ex contrario, complecli oporlel: in bre- 
tibus id soluin, quod coniicitur, exponcre, in iis, 
in quibus exitus perspicuus est, consecutinnc uti. 
Si qui aulem ex una quoque parte putabuul con- 
stare argumunlationcm, potermi! dicere saepe sa- 
li» esso hoc modo argumcntationcm Tacere : Quo- 
niatn peperit, rum tiro concubuil: nam hoc nul- 
lius iici|iic approbationis ncque contplexionis in- 
digere. Sed nobis ambignilale nominis videnlur 
errare. Nam argumentatio nomine uno res duas 
significai, ideo quod et iiiventum aliquam in rem 
probabile aut nccessarioni argumentalio tocalur, 
eteius inventi artificiosa cxpolitio. Quando igitur 
proferent aliquid huiusmodi: Quoniam pcpcril, 
cum tiro concubuil, invcnlum proferent, non ci- 
politionem ; nos aulem de expolilionis parlibus 
loquimur. 



xt.l. piiliil igilur ad liane rem ratio illa pcrtine- 
liit; otque hac distinclionc alta quoque, quac vi» 
debuntur olilcere buie partitioni, propuUabimus, 
si qui aut adsumplonem aliquandn tolti posse 
pulci, ani proposilinnem. Quac si quid habd pro- 
babile aulnecessarium, quoquo modo eommoveat 
audiiorcm necesse est. Quoti si soluni spcctarrinr, 
ac nihil, quo pacto Iraclorclur id, quoti cs«ct ex- 
cogitatum, referret nequaquani lanlum inlcr sum- 
mos oratore» et mcdiocrcs interesse oxislimaretur. 
Variare autem oralionem magno opere oporlebil ; 
nam omnibus in rebus similitudo est salietalis ma- 



fia proposizione, come in questo esempio: Che se 
sia bene diesi riferiscano le leggi tutte al ben es- 
sere della repubblica, e costui alla salute della 
repubblica ita giovalo, certo ci non polca per la 
stessa guisa e provvedere alla saiote comune, e 
farsi disobbcdienle alle leggi: ovvero si conchiu- 
derà in modo da trarne la chiusa dai contrario, 
come in quest' altro esempio: fi dunque una mal- 
tcxza avventata porre speranza di fedeltà in coloro, 
dalla cui perfìdia tante volle fosti raggirato : op- 
pure in modo da pronunciare ciò solo che si vien 
a concludere, come : convicn dunque clic no dia- 
mo a terra la città: o in maniera da enunciare ciò 
che segue necessariamente a ciò clic s'ò concluso; 
corno ili questo esempio: Se quella tal donna par- 
torì, certo ella giacque con un uomo : ma partorì 
già. La conclusione i : Dunque giacque con un 
uomo. Cile se non vuoi dir questa conclusione, e 
vuoi piuttosto enunciare ciò che ad essa consegue, 
dirai : Commise dunque un incesto ; e così avrai 
bensì concliiuso il raziocìnio, ma avrai schifalo la 
chiusa già evidente da sè. Per lo clic nei razioci- 
ni! lunghi la chiusa si dee trarre o dall'aggregato 
delle due proposizioni, ovvero dai contrario: nelle 
brevi s'ha ad esporre solo ciò clic si conchiude ; e 
in quelle, in cui la conclusione ì evidente, si dee 
pronunciare ciò che dal raziocin io ne consegue. 
Se v’ Ita poi di quelli, che credano esservi razioci- 
no anche di sola una parte, costoro potranno dire 
clic basta sovente fare II raziocinio a questa ma- 
niera : Ella ha partorito; questo è segno che giac- 
que con un uomo; poiché qui non v'ha bisogno 
nè di prova, nè di chiusa. Ma io fo pensiero elle 
costoro sien tratti in errore dall'ambiguiià del no- 
me, poiché raziocinio è un nome solo, ma signifi- 
ca due cose. E infatti appellasi raziocinio e il tro- 
vato probabile, o necessario, a favore o contro uu 
che, c f artificioso raffazzonamento e pulitura di 
esso trovato. Quando dunque enuncieranno a que- 
sto moiio: Poiché ella partorì, certo conobbe qual» 
che uomo ; essi spolmono il trovalo, ma non la 
pulitura di esso: in invece parlo delle parli della 
pulitura medesima. 

XL1. Non pcrliene dunque ni tema eh’ io svolgo 
quella loro opinione ; anzi se mai ci sarà ehi cte- 
de-se potersi talora omettere la proposizione mi- 
nore, o la maggiore, io farò di confutarlo con la 
distinzione testé annunziala, e dissipare ogni altro 
argomento che si combattesse con la partizione 
che ho seguila. Dico intanto che se il raziocinio 
lidio sue proposizioni contiene uu probabile o un 
necessario, ileo per uno o per altro modo com- 
muovere inevitabilmente l'uditore. Nondimeno, se 
si mirasse al solo necessario o ai probabile, t non 
si facesse alcun caso del come si tratlassc la ma- 
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Icr. Id Iteri palerii, ti non similiter scmper Ingre- 
diainur in argumcnlaiioncm. Nam primum ora- 
ninni gcneribus ipsis distinguere convcnit oralio- 
ncm, hoc est, tura indnclioric uti, tura raliocina- 
lionc. Deinde in ipsa arguraenlatiunc nuli scraper 
a proposilione inciperc, ncc scraper quinquc par- 
libus abuti, ncque cadcm ratione parliliones cx- 
polirc ; scd tura ah adsumptiunc inciperc licci, 
lum ab approbationc alterutra, Iran utraquc, tura 
hnc, lum ilio genere complexionis uli. Id ut per- 
spicialur, aut seribamus, ani in quolibct «empio 
de iis, quac propesila sunl, hoc idem cicrceamus; 
ut quam Tacile facili sii Ac de partibus quidem 
argunicnlalionis salis nubis dirlura videtur. Illud 
aulcm volumus inlclligi , nos probe tenere aliis 
quoque rationibus Iraclari argumentalioncs in plii- 
pisnphia mullis el ubscuris, de quibus ccrtum est 
arlilicmni conslitulura. Veruni illa nobis abhorrcrc 
ab usu oratorio visa sunt. Quao pertincre aulem 
ad diccndum pillarmi*, ca nos coniraodius, quam 
celeros, allendissc non adlìrmamus ; perquisilius 
et diligcnlius conscripsisso pulliccmur. Nane, ut 
iiistiluimus, prollcisci ordine ad rcliqua pergemus. 



XI, II. Ucprchensio csl, per quam argumenlando 
adversariorum coullrmatio diluilur, aut infirmatur, 
aut cteiolur. Ilare Tonte invcnlionis codcm utelur, 
quo utitur confìrmatio, proplerea quod, quibus 
ex locis aliqua res confirmari potcst, iisdem polcsl 
ex locis infirmari. Nibil cnim considerandum est 
in bis omnibus invenlionibus, nisi id, quod perso- 
nis aut negotiis attributura est. Quare invenlioucm 
et argumentalionum expolitioncm ex itlis, quac 
snlc praecepta sunt, liane quoque in parlem ora- 
tionis IransTcrri oportebil. Verumtamen, ut quac- 
daui praeccplio detur liuius quoque partii, cipo- 
uenius modos reprehensionis ; quos qui obscna- 
buut, facilius ca, quac conira dicenlur, dilucre aut 
infirmare potcrunl. Omnis argunienlatio reprelien- 
dilur, si aut ex iis, quac sinopia sunt, non conce- 
dilur aliquod unum plurale, aut, his concessi!, 
complexio ci iis conGci ncgalur, aut si gcnus ip 
s uni argumcnlatiunis «itiosum oslendilur, aut si 
contro firmam argumcnlaliunem alia aeque firma 



tcria che s' ha in mento, non si crederebbe che 
passasse quella si grande distanza che pur passa 
dai sommi ai mediocri oratori. È poi di troppa 
necessità variare il discorso, poiché in tulle cosa 
la somiglianza d madre di stucchevolezza. Detras- 
si variare, se entreremo nell’ argomentazione ora 
d' uno, ora di un altro modo : perchè innanzi a 
lutto conviene aver l' occhio di ornare il discorso 
con la varietà delle argomentazioni, voglio dire, 
Tar uso ora della induzione, ora del raziocinio. 
Inoltre nella argomentazione istessa non va bene 
cominciar sempre dalla proposizione, nè sempre 
Tare, sto per dir abuso, delle cinque parti, nè raf- 
Tazzonar alla stessa guisa i membri deU’argomcn- 
laxiunc ; ma ora giova cominciar dalla proposizio- 
ne minore, ora dalla prova dell' una, o da ambe 
le prove delle due proposizioni, ora da questa, ora 
da quella specie di chiosa. Perchè questo si possa 
ben ullncìare e scorgere, Tacciamone prima una 
bozza di scrittura, cd esercitiamoci in qualche c- 
sempio relativo alla materia che dobbiamo tratta- 
re : Tatto questo, la varianza nel discorso ne verrà 
più agevole a introdurre. Mi pare di aver detto a 
bastanza sopra le parti dell'argomentazione. Voglio 
però che s’ intenda come io so bene che in filoso- 
fia le argomentazioni si maneggiano per altri mo- 
di, che paiono oscuri, intorno ai quali v’ha un si- 
stema proprio di trattazione. Ma io credo che quei 
modi non si conTacciano punto con gli usi oralorii. 
I modi che si debbono seguire nelle orazioni io 
non dirò d'avcrli avvertiti meglio degli altri ; ben 
Tu Tede d'avcrli cerchi con più diligenza, e scritti 
con più precisione. Ora, come ho proposto, pas- 
serò alle altre cose che sono ordinatamente da 
dire. 

Xl.ll. ConTulazionc è quella parie del discorso, 
per la quale col mezzo degli argomenti si ribalte, 
o s'indebolisce, o si scema la contermazionc degli 
avversarii. La cunTutazione dee attingere allo stes- 
so Tonte d'iiivcnlive, a cui attingono le prove, poi- 
ché per gli stessi modi onde una cosa comprova- 
si, la si può altresì confidare. I’erò in queste in- 
ventile si dee aver mira di non far uso se non di 
quello che può esser appropriato alle persone o 
aile cose. Ond’è die anche in questa parte dell'o- 
razione si dee ripetere quanto s’è insegnalo prima 
circa al trovare le argomentazioni e all’ a frazio- 
narle come conviene. Nondimeno perchè anche 
questa parte abbia in proprio qualcosa di regole, 
metterò innanzi i modi onde si può fare la confu- 
tazione: i quali daranno all' oratore di polcrc più 
leggermente ribattere e indebolire le obbiezioni 
che gli fossero poste in mezzo. Si confula ogni 
specie di argomentazione col ricusar di concede- 
re uno o più puuli di quelli diedra pigliati per 
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aut flrmior ponilur. Ex iis, quae sumuntur, ali. 
quid non concedilur, quum aut id, quod cre- 
dibile dicunt, ncgatur esse oiusmodi, aul, quod 
comparabile putanl, dissimile ostenditur, aul iu- 
dicalum aliam in partcm traducilur, aut omnino 
iudicitim improbnlur, aul, quod signum esse ad- 
versarii dixerunl, id eiusmodi ncgatur esse, aut si 
complexio aut una, aul ulraque ex parte reprehen- 
dilur, aut si enumeratio falsa ostenditur, aut si 
simplex conclusio falsi aliquid conlinere ilemoo- 
slratur. Nani omne, quod sumitur ad argumenlan- 
dum site prò probabili sire prò necessario, ne- 
ccsse est sumaturex bis locis,ulante ostendimus. 



XUII. Quod prò credibili sumplum crii, id in- 
flrmabilur, si aut perspicue falsum eril, hoc modo: 
Remo est, quin pecuniam, quam sapirnliam ma- 
li! ; aut ex contrario quoque credibile aliquid ha- 
bebil, hoc modo: Quis est, qui noti oflicii cupidior, 
quam pecuniacsil? aut erit omnino incredibile, 
ut si aliquis, quem consto! esse avarum, dica! ali- 
eni)» mediocris oflicii causa se maximani pecu- 
niam neglexisse;aut si, quod in quibusdam rebus 
ant hominibus accidit, id omnibus dicitur usu ve- 
nire, hoc paclo: Qui pauperes surit, iis anliquior 
officio pecunia est. Qui locus desertus est, in eo 
cacdctn factam esse oporlet. In loco celebri homo 
occidi qui poluit ? aut si id, quod raro flt, Aeri 
omnino negatur, ut Curio prò Fulvio: > Nemo 
potest uno aspectu ncque praetericns in amorem 
incidere. > Quod autem prò signo sumetur, id ex 
iisdem locis, quibus eoofirmatnr , inlirmabilur. 
Nam in signo primum verum esse oslcndi oporlet; 
deinde esse eius rei signum proprium, qua de agi- 
tar, ut cruorem caedis ; deinde factum esse quod 
non oportuerit, aut non factum quod oportuerit; 
postremo scisse eum, de quo quaerilur eius rei 
iegcm et consuetudinem. Nam eae res sunt signo 
altributae ; quas diligenlius aperiemus, quum se- 
paratim de ipsaconieclurali constilulione dicemus. 
Ergo liorum unum quidquc in reprehensione, aul 
non esse signo, aut parum magno esse, aut a se 
potius.qusm ab adversariis stare, aut omnino falso 
dici, aut in aliam quoque suspicionem duci posse 
demonstrabilur. 



CliSSICI Xol, v. 



mano, o col negare, quando pur si concedano, 
che si possa Irar da essi la pretesa illazione, o 
col far apparire viziosa quella tale argomentazio- 
ne dell’avversario, o se ad una argomentazione 
forte se ne contrapponga un'altra egualmente for- 
te, o più forte di quella. Dei detti punti si ricu-a 
di concederne uno o più, quando si oppone non 
esser credibile ciò che ci vien dato per tale, o si 
mostra essere di specie diverse le cose che ci si 
vorricno dare per paragonabili, o si devia il giu- 
dichi da un punto per fermarlo sopra un punto 
secondario, o il giudicio stesso si riprova in lutto; 
o se si nega essere indizio o segno quello che da- 
gli avversarii si caratterizza per tale, o se si ribat- 
te la conclusione del raziocinio come non corri- 
spondente ad una o ad ambedue le premesse, o 
si mostra falsa la enumerazione, o si dimostra 
che almeno la chiusa contiene alcun che di falso. 
Poiché ogni punto che si adopera per fare l'argo- 
mentazione, sia rispetto al probabile e sia al ne- 
cessario, non può che non sia preso di qui, sicco- 
me addietro io dimostrai. 

XUII. Ciò che ci sarà dato per credibile, si ab- 
ballerà, o clic evidentemente sia falso, come sa- 
rebbe il dire : Nessuno è che non ami meglio il 
danaro che la sapienza; o che abbia qualcosa di 
credibile in confronto del contrario, come se si di- 
cesse: Chi v’ha che non abbia più voglia di una 
carica,che di danaro? o che sia affatto incredibile, 
come sarebbe se alcuno, clic si sa essere un gret- 
to, una pillacchera, dicesse d’avere un ufficio me- 
diocre anteposto a una cospicua somma di danaro: 
o se ciò che abbatte solo a certi uomini o cose si 
dicesse esser solilo abbattere a lutti, come sarebbe 
il dire: Chi è povero ha più a caro il soldo che non 
un ufficio pubblico. In luogo solitario dee certo 
essersi commessa l’uccisione. In luogo frequentalo 
come potè un uomo essere tolto di vita? o se quel- 
lo che accasca di raro si dicesse che non acca- 
sca mai, come disse Curio in quella a prò di Ful- 
vio: a Nessuno può lasciarsi andare in amore al 
veder di passaggio e a prima giunta una perso- 
na. » Quando qualche incidente verrà preso per 
indicio e segno, esso si abbatterà con quegli stes- 
si argomenti, con che si avvalora. Perocché, la pri- 
ma cosa.deo mostrarsi ch’esso è segno vero; dipoi 
che i un segno proprio della cosa di che si (ratta, 
come il sangue è segno di uccisione; inoltre, che 
fu fallo ciò che punto non si doveva, o non fatto 
ciò che pur dovevasi; da ultimo, che l’ accusato 
sapea troppo bene a che legge quel tal fatto e a 
die consuetudine si opponeva. Queste son le cose 
che si riferiscono al segno, delle quali darò più 
distinta spiegazione quando mi verrà da parlare 
separatamente delle cause congetturali. Or dico 
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XL1V. Quum autcm prò comparabili nliquld in 
ducetur, quoniam iti per simililudincm maxime 
Iraclalur, in rcprehendcndo convellici simile id 
negare esse, quod conferelur, ei, qnicum confcre- 
lur. Id Ceri poteri!, si demonstrabilur diversum 
esso genere, natura, vi, magnitudine, tempore, 
loco, persona, opinione ; ac si, quo in numero il- 
lud, quod per simililudincm adfcrelur, et quo in 
loco hoc, cuius causa adferetur, haberi conveniat, 
ostcndclur. Deinde, quid res cum re ditterai, de- 
monstrabimus: ex quo doccbimusaliudde co, quod 
eoniparabilur,et de eo,quicum comparabitur, exi- 
slimari oporlere. liuius facullalis maxime indige- 
mtis, qtium ea ipsa argumcnlatio, quac per indù- 
clionem Iraclalur, eril reprehendenda. Sin iudica- 
lum aliquod inferelur, quoniam id ex bis locis 
maxime firmalur: laude corum, qui iudicaruut; 
similitudine eius rei, qua de agiiur, ad cam rem, 
qua de iudicatum est; et commemorando non mo- 
do non esse reprebensum iudicium, sed ab omni- 
bus approbalum ; et dcmonslrando difilcilius et 
maius fuissc id iudicatum quod adleralur, quam 
id, quod inslet : contrari» locis, si res aut vera, 
aut veri similis permittet, inCrmari oporlebil. Al- 
que crii observandum diligentcr, ne niliil ad id, 
quo de agalur, perlincal id, quod iudicatum sii ; 
et videndum, ne ea res proferalur, in qua sii of- 
fensum, ut de ipso, qui iudicaril, iudicium (ieri 
videatur. Oportet aulem animadverlere, ne, quum 
aliler sint multa iudicata, solitarium aliquod aut 
ramni iudicatum adleralur. Nani bis rebus aucto- 
rilas ìudicali maxime potesl inCrmari. Alque ea 
quidem, quae quasi probabilia sumentur, ad Iiudc 
modum tentari oporlebil. 



XLV. Quae vero siculi necessaria induccnlur, 
ca si Forte imilabuntur modo necessariam argu- 
menlationem, neque crunt eiusmodi, sic repre- 
hendentur. Primum complexio, quae, ulrum con- 



adunque che nella conFutatione s’ha a dimostrare 
qualcuno di questi punti, ciò sono, o quel tale 
non esser segno del Fallo, o esserlo troppo lieve, 
o star a vantaggio dell' oratore più che degli av- 
versarli, o esser dolio segno Falsamente, o poter 
esso dar sospetto che l atrare sia ben d' altra ma- 
niera. 

XLIV. Allorché vten posto in campo alcun che 
siccome paragonabile, essendo che questo sì trat- 
ta per mezzo della similitudine il più delle volte, 
converrà nella confutazione asserire clic il para- 
gonalo manca di somiglianza con quello a cui si 
paragona. Il che si potrà fare, dimostrando che 
Fra l'uno e l'altro v’ha diversità nel genere, nella 
natura, nella Forza, nella grandezza, nel tempo, 
nel luogo, nella persona, nell' opinione; o dimo- 
strando in qual conio c pregio s'Im da tenere il 
punto che si reca per istituire la somiglianza, in 
quale quello con die esso si vuol ragguagliare. 
Dipoi si dimoslrcrà in che risieda la diOcrcnza da 
cosa a cosa; e di qui si verrà significando altra 
essere l'idea che s'ha da avere di ciò che parago- 
nasi, altra l’idea di ciò con che quello si parago- 
na. I)i questa qualità d’argomentazione abbiam 
mestieri massime allora che saran da confutare gli 
stesa! argomenti della induzione. Se verrà esposto 
qualche punto già passala in giudicio, siccome 
esso si rafTerma c consolida o con la lode di quelli 
clic giudicarono, o col mostrare la somigliania 
che v'ha Ira la cosa giudicala c quella che trattasi 
attualmente, o col rammentare che il giudicio non 
pure non ebbe biasimo, ma che anzi tulli se no 
sono lodali, o col mettere a vedere che il punto 
giudicalo era più rilevante c più difficile del pao- 
lo che non ancora ha subito il giudicio; se verri 
esposto, dico, questo tal punto, converrà confu- 
tarlo col mezzo de’ luoghi contrarli, secondo che 
il fallo o vero o vcrisimile lo permetterà. Sarà al- 
tresì da attendere con diligenza che ciò che trat- 
tasi abbia relazione a ciò die Fu giudicato, ma ve- 
dere che non si ripeta cosa in die il giudice abbia 
posto il piede in Fallo e incespicalo, a causa che 
non paia che si voglia Fare il giudicio delio stesso 
giudicatore. Conviene anche osservare clic se mol- 
li punti furono diversamente giudicati, non si al- 
leghi qualche punta isolalo c non troppo solilo n 
venire in giudicio; poiché per questa via si può 
addcbolirc l'autorità dd giudicio che Tu fatto. A 
questo modo adunque converrà che sien maneg- 
giati gli argomenti che si allegheranno siccome 
probabili. 

XLV. Quelli poi che si allegassero siccome ne- 
cessarli, se per avventura imiteranno l’argomen- 
tazione necessaria, senza però esser necessari), si 
confuleranno di qucsla maniera. Innanzi a tutto 
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cesserò, Betel lollerc, si «era esl, numquam re- 
prchendelur ; sin falsa, duobus moilis, ani con- 
versione, aul alterius parlis inflrroalione. Conver- 
sione, hoc modo: 

«Nani si vcri'lur,quid cum accuies, qui est probus? 
Sin inverecundum animi ingenium possidet, 

Quid eum accuscs, qui id parvi audilu acslimd?» 
llic, sive vereri diieris, conccdcndum hoc pillai, 
ul neges esse accusandum. Quod conversione sic 
reprehendetur : linmo vero accusandus esl. Nam 
si vcrclur, accuses ; non cnim parvi audilu acsli- 
mabit. Si inverecundum animi ingenium possidet, 
la me n accuscs; non cnim probus esl. Allcrius au- 
tem parlis infirmaliono hoc modo rcprcheiidclur: 
Verum si vcrclur, accusalionc lua corrcclus ab 
erralo recedei. Enumcralio vinosa intelligilur, si 
aul praeterilum quiddam dicemus, quod velimus 
concedere, aut infirmimi aliquid adnumcralum 
quod aul conira dici possi!, aul causa non sii qua- 
rc non honeslc possimus concedere. Praclcrilur 
quiddam in ciusmodi cnumeralionibus : Quoniam 
habes islum equum, aul cnicris oporlct, oul hcre- 
ditale possidcas, aul muncre accepcris, aul domi 
libi ualus sii, aul, si horum nihil est, surripueris 
neccssc est : sed neque enusli, neque hcrcdilale 
venil, ncque doualus est, neque domi nalus esl ; 
Decesse esl ergo surripueris. Hoc commode re- 
prehendilur, si dici possil ex hoslibus equus esse 
captus, cuiua predac seclio non venierii ; quo il- 
iato, infirmelur enumcralio ; quoniam id sii indu- 
elum, quod praeterilum sii in enumeralione. 



XLVI. Altero autem modo rcprchendilur, si aul 
conira aliquid dicelur, hoc est , si esempli causa 
ut in eodem versemur, poteri! oslendi hcrcdilale 
venisse; aul si illud estremimi non crii turpe con- 
cedere, ut si qui, quum diserint adversarii : Aut 
insidias faccre voluisli, sul amico morem gessisi!, 
aut cupfdilale clalus cs, amico se morem gessisse 
faleaiur. Simplex aulem conclusio reprehenditur, 
si hoc, quod sequilur, non videalur necessario 
cnm eo, quod anleccssit, cohacrere. Nani hoc qui- 
dem ; Si spirilum ducil, vivil : Si dics esl, lucei ! 
ciusmodi esl, ut cum priore necessario posterius 
cohacrere videalur. Hoc aulem: si maler est, dili- 
gi! : Si aliquando peccavi!, numquam corrigelur ! 
tic convellici reprehendi, ul demonslrolur non ne- 



non si confuterà mai il dilemma, il quale da sè 
dee togliere o l'uno o l'altro dei punii conceduti, 
se è dilemma vero; o se falso, si confuterà in due 
modi, o invertendo, o abbattendo l'ima o l'altra 
proposizione. Si inverle cosi: 

a S’cgli sente rossor, perchè l’accusi, 

Mentre è da por fra i buoni ? 

Se affolli inverecondi in seno ha chiusi, 
Perchè ne lo incagioni, 

Mentre d'aver infamia ei non si cura?! 

Qui, sia che lu dica esser verecondo costui, sia 
che inverecondo, l'avversario le lo concede, af- 
finchè lu dica clic e' non si dee accusare, àia lu 
confuterai cosi per inversione: Anzi ei dee pur 
accusarsi, giacché se è verecondo, si dee, perchè 
non porrà a non calere la infamia; e se nulre af- 
folli inverecondi, si dee dot pari, poiché non è 
punto persona proba. Se poi lu vorrai addebolire 
l’una delle due proposizioni, dirai cosi: che s'egii 
è pur verecondo, venendosi per la tua accusa a 
emendare, si cesserà dal suo fallo. La enumera- 
zionc si parrà difettosa, o se riporteremo qualche 
punto già omesso, il quale vogliamo concedere, 
o se nell’enumerazione si sarà inserita qualche co- 
sa mal fondala, la quale o possa essere contrad- 
detta, o non offra ragione perchè onestamente la 
si possa concedere. Un esempio di punto omesso 
si ha nella seguente enumerazione: Poiché lu hai 
questo cavallo, è inevitabile elio tu o lo abbi com- 
pero, o acquistato in eredità, o avuto in dono,o che 
li sia nato in casa: che se nessuna è vera di queste 
eose.lu lo del cerio aver rubalo. Ma nè l'hai com- 
pero, nè acquistalo in eredità, nè avuto in dono, nè 
ti è nato in casa; è necessario dunque che lu l'ab- 
bi rubato. La confutazione qui viene a taglio, se si 
può dire che il cavallo fu (olio ai nemici, ma clic 
non era compreso nella parte di preda che fu ven- 
duta. Aggiunto che sia questo, la enumerazione 
verrà riballula per difettosa, poiché s'é posto in 
campo un punto che v’era stalo pretermesso. 

XLVI. Si fa la confutazione in secondo modo, 
se si contraddirà un qualche punto, voglio dire, 
per attenermi all'esempio testé citato, se si potrà 
mostrare che colui ebbe quel cavallo per eredità: 
ovvero se un tal punto si potrà ultimamente con- 
cedere senza vergogno, come se, dicendo gliavver- 
sarii: 0 tu hai voluto tender insidie, o fare a fan- 
tasia dell'amico, o li se'lasciato vincere alla cupi- 
d già, si rispondesse: si, ha fallo a fantasia dell'auli- 
co. Si confuta la conclusione sola, se Cièche segue 
non sembra legarsi necessariamente con ciò die 
precesse. Queste conclusioni: Se respira, dunque 
vive; se è giorno, dunque è chiaro; son tali clic 
il detto poi si lega necessariamente col detto pri- 
ma: laddove queste: Se è madre, dunque ella 
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Cessarlo cum priore posterius cobaerere. Hoc ge- 
nita cl celerà necessaria, et omnino onmis argu- 
inenlalio, el eius reprcliensio maiorem quamdam 
vini cornine!, el lalius palei, quam hic esponilur; 
seti eius arlilicii cognilio ciusmodi esl, ni non ad 
buius arlis parlem aliquam adiungi possil, sed ip- 
sa separatine longi lemporis et magnae alque ar- 
duac cognilionis indigeni. Onore illa nobis alio 
tempore alque ad aliud instilulom, si facullas crii, 
explicabuntur; nunc bis pracceplionibus rbelorum 
ad usum oralorium conlcnlos non esse oporlcbil. 
Quum igilur et iis, quac sumunlur, aliquid non 
concedilur, sic iulirmabllur. 



XLVI1. Quum aulem, liis concessis, complciio 
ei bis non conOcilur, hacc erunl considerauda : 
mi in aliud conficialur, aliud dicalur hoc modo : 
Si, quum aliquis dical se profeetum esse ad exer- 
rilum, contro eunt quis tclil bac uli argumcnla- 
lionc: Si venisses ad excrcitum, a tribunis milila- 
ribus visus esses ; non es aulem ab bis visus; non 
cs igilur ad exercilum profcclus. llic quum con- 
cesseris proposilioncm ut adsumplioncm, coinple- 
xio est inlirmamla. Aliud enim, quam cogebalur, 
illulum est. Ac nunc quidem, quo facilius res co- 
gnosccrelur, perspicuo el grandi vitio pracdilum 
posuiwus ciemplum; sed saepc obscutius posilum 
vilium prò vero probalur, quum aul parum me- 
niiucris, quid concesseris, aut ambiguum aliquid 
prò certo conccsseris. Ambiguum si concesseris 
cs ea parte, quam ipse intcllexeris, eam parlem 
si adversarius ad aliam parlem per complciioncm 
veli! accommodare, demonslrare oporlcbil non ci 
eo, quod ipse concesseris, sed ex eo, quod ilio 
sumpseril, confici complexionem, ad liunc mo- 
llimi : Si indigelis pecuniac, pccuniam non babe- 
tis ; si pccuniam noti habetis, pauperes eslis : in- 
digelis autem pccuniae : mcrcalurae enim, ni ila 
cssel, operano non darelis : pauperes igilur eslis. 
Hoc si rcpreheqdilur: Quum diccbas : Si indigelis 
pccuniae, pccuniam non habetis ; hoc inlclligc- 
bam : Si propler inopiam in egcslatc eslis, pecu- 
niam non habetis ; et idcirco concedebam : quum 
aulem hoc sumebas : Indigelis autem pecuniac ; 
illusi accipicbam; Vullis aulem pecuniac plus ha - 
bere. Exquibus conccssionibus non coulìcilur hoc: 
I auperes igilur eslis ; eonilcerelur aulem, si libi 
primo quoque bue conccssissem, qui pccuniam 
maioreui velici babere, cum pccuniam non habcrc. 



ama: Se una volta ha fallalo, dunque dal suo fallo 
non si correggerà più mai ; converrà vengano 
confutate in modo che si dimostri il detto poi 
non collegarsi col dello innanxi. Queste e le altre 
argoinenlaiioni necessarie, ansi al tulio ogni ar- 
gomentazione con le relative risposte coufulalo- 
ric hanno una forza maggiore, e pigliano più del 
largo clic qui non è dello; ma il conoscerne l'ar- 
lifizio è cosa che non si può trattare in unione 
con veruna di queste parti della retorica, perchè 
vorrebbe per se sola una trattala assai lunga, cd 
esigerebbe di grandi c difficili cognizioni. A te- 
ma sifTallo io darò mano, se pure io ne avrò il 
potere, quando me ne verrà acconcia altra oc- 
cupazione: per ora conviene ch'io mi stia con- 
tento a porger questi precetti retorici relativa- 
mente all'uso che n’ ha da far l'oratore. Cosi 
dunque, come detto è, si ribalteranno i punti clic 
non si vuol concedere. 

XLVI1. Qualora poi, concessi che sieno i punii, 
non ne vien traila una cnnclusione che quadri, si 
dovrà osservare se sia stato conchiuso diversa- 
mente da quello che comportano le premesse; co- 
me in quesla argomentazione, dalo che un tale 
volesse opporre a un lai altro che dicesse d’essersi 
mosso in via per l'esercito: Se tu fossi venuto al- 
l'esercito, saresti stato veduto da'lribuni militari; 
ma non sci stalo da loro veduto: tu dunque non 
ti se'mcsso in via per aU'esercilo. Qui tu concede- 
rai la maggiore e la minore, ma dovrai confutar 
ta illazione. Per dire il vero, a causa che si inten- 
desse meglio quello che io dico, ho qui allegalo 
un esempio che ha un difetto grave o facile ad es- 
ser conosciuto; ma avviene di sovente che per es- 
sere il difetlo poco riconoscibile, si piglia per vero 
quello che non lo é ; e ciò avvidi quando o non 
avrai bene a memoria quali punii lisi conceduti, o 
avrai conceduto per cerio quello che non era che 
ambiguo. Se avrai concesso l'ambiguo in quella 
premessa che li era noia, conterrà che l'avversario, 
se vorrà connettere quella premessa con un' altra 
per mezzo d' una conclusione, dimostri che non 
dal punto che tu bai conceduto, ma da quello elio 
egli ha introdotto si trae la conclusione. Per esem- 
pio : Se bisognate di danaro, dunque voi non ne 
avete : se non nc avete, dunque siete poveri: ma 
di danaro voi bisognale, poiché so ciò non fosse 
non vi sareste dati alla mercatura : dunque sicle 
poveri. Questa argomentazione si confuta cosi : 
Quando dicevi : Se bisognale di danaro, dunque 
voi non nc avete, io ci capiva : Se per sostenere 
inopia siete in bisogno, dunque non avete danaro; 
eper questo io concedeva. Quando poi lu aggiun- 
gevi : àia voi bisognate di danaro; io invece trovo 
clic dovevi soggiungere : Ha volete venir iu più 
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XLV1II. Saepe autem oblilum pulanl, quid con- 
cesseris, et idcirco id, quod non conficitur, qnasi 
conficialur, in conclusione infertur, lioc modo: Si 
ad illum hercdilas vcniebat, veri simile est ab ilio 
necalum. Deinde hoc approbant plurimis terbis. 
Tosi adsmnunt: Ad illum autem hcredilas vcnie- 
bat. Deinde inrertur: lite igilur occidil; id quod 
ex iis, quae sumpserant, non conficitur. Quare 
observare diligenlcr oportcl, et quid sumatur, et 
quid ex his conficialur. Ipsum autem genus argu- 
mentalionis vitiosum his de causis ostendelur, si 
aul in ipso viliuni crii, aut si non ad id, quod in- 
slituit, accommodatiilur. Atque in ipso vitium crii, 
si omnino totum falsum erit, sì commune, si vul- 
gare, si leve, si remolum, si mala dellnitio, si con- 
troversum, si perspicuum, si non concessimi, si 
turpe, si offensum, si conlrarium, si inconstans, 
si adversum. Falsum est. in quo perspicue mcn- 
dacium est, hoc modo: Non polesl esse sapiens, 
qui pccuniam negligi!. Socrates autem pecuniam 
negligebal: non igilur sapiens crai. Commune est, 
quod pillilo magis ab adversariis, quam a nobis 
fucil, hoc modo: Idcirco, iudices, quia vcram cau- 
sam habebam, brevi peroravi. Vulgarc est, quod 
in aliam quoque rem non probabilem, si none 
concessum sii, transferri possi!, ut hoc: Si causam 
vcram non haberet, vobis se, iudices, non eom- 
misissct. Leve est, quod aut post tempus dicilur, 
hoc modo: Si in menlem venisset, non commisis- 
setiaut perspicue lurpem rem levi legere vult 
defensionc, hoc modo : 
a Quurn le expetcbanl omnes, fiorentissimo 
Regno rcliqui : nunc dcserlum ab omnibus 
Summo pcriclo, solu' ut restituam paro. > 



XI IX Remotum est, quod ultra quam satis est, 
petitur, huiusmodi : Quod si non P. Scipio Cor- 
neliam filiam Ti. Giaccho collocasset, atque ex ea 
duos Gracchos procreasse), tanlae seditiones natae 
non essenl ; quare hoc incommodum Scipioni as- 
cribendum videtur. ltuiusmodi est illa quoque 
conquestio : 

« t'iinam ne in nemore Pelio securibus 
a Coesa accidissct abiegna ad terroni Irabcs I » 



copioso danaro. Dalle quali concessioni non s' in- 
ferisce già: Voi dunque siete poveri. Inferirebbcsi 
bensì, se io t’ avessi prima concedutoianchc que- 
sto. che chi vuol venire in più copioso danaro, ei 
non ha donaro. 

XLVIII. Spesse volte credono gli avversarli che 
tu li sii smcniicato ciò che bai conceduto, epperò 
mcltono nella conclusione come inferito ciò che 
non lo fu, per esempio: se toccava o lui l’eredità, 
è verisimilc che da lui l’ infelice sia sialo ucciso ; 
e a provar questa illaiione si distendono in parole. 
Indi vengono alla proposizione minore: Ma l’ ero- 
dila toccava a lui. In fine conchiudono: È egli 
dunque l’ uccisore : il che dalla delta premessa 
non si può inferire. Il perchè si vuole avvisar con 
attenzione c ciò che vien aggiunto alla minore, e 
ciò che giustamente sia da conchiuderne. Questa 
specie di argomenlazionc si mostrerà esser viziosa 
o per l'uno o per Patirò de’ seguenti capi, cioè se 
il difetto risederà in essa, e se essa non sarà accon- 
cia al punto che si trossina. Risiede il difetto nella 
argomenlaxione, se essa è al latto falsa, se comu- 
ne, se volgare, se leggera, se rimota, se inchiude 
una definizione errala, se ì questionevolc, se per- 
spicua, se inopportuna, se turpe, se offensiva, se 
rontraria, se inconsunto, se avversa. E falsa quan- 
do vi si avvista chiara la menzogna, come sarebbe: 
Non può esser sapiente chi fa nessun conto dei 
danari: ma Socrale di danari non facea conto ve- 
runo: non era dunqne sapiente. Comune è quando 
non giova n enie più a noi che agli avversarli, co- 
me a dire : Per ciò, giudici, io mi spacciai di cor- 
to, perchè avea per le mani una causa giusta. Vol- 
gare è quando essa può accomodarsi, se ne ven- 
ga il concio, anche a un' altra cosa non probabile, 
come il dire: Se non avesso dai suo lato la giustizia 
della causargli, o giudici, non si sarebbe affidalo a 
voi. È leggera, so si diresse dopo il suo tempo, per 
esempio: Pur che se ne fosse ricordalo, non avreb- 
be commesso il lai fallo: o se volesse con lieve difesa 
giustificare un'azione aperta mente turpe, come qui: 
« Quando avevi amicizie e in fior il regno, 
Olii poco io l' essendo, ito ne sono. 

Or die perigli, e t' han già tulli a sdegno, 
Peno so! io di ritornarti in trono, a 
XL.IX. E rimota l'argomentazione, quando si 
pianta da punti più ionlanichcnon bisogna, come la 
seguente : che se P. Scipione non avesse collocala 
la figlia Cornelia in matrimonio a Tiberio Gracco, o 
non avesse da lei avuti nipoti i due Gracchi, non sa- 
rebbero addivenutesi gravi sedizioni: il perchè que- 
sto infortunio s'ha da riputare a Scipione. Di fatta 
simile ì altresì quel lagno che siiegge in Ennio : 
< Cosi non fosscr nel silvestre Pedo 
Caduti di mannaia i (ronchi abeti 1 > 
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iDngius cnim reputila est, quam rcs postulibal. 
Mala (leQnilio est, qiium aut communia deseribit, 
hoc modo: Scdiliosus cstis, qui inalos atque inu- 
lilis est civis (nam hoc non magis seditiosi, quam 
anibiliosi, quam calumniatoris, quam alicuins ho- 
minia improbi vini deseribit); aut falsum quiddam 
dicil, hoc pacto : Sapientia est pecuniae quaeren- 
dno inlclligentia ; aut aliquid non grave ncc ma- 
gnum conlinens, sic: Stullilia est immensa gloriae 
cupiditas. Est liaec quidem stullilia, sed ex parte 
quadnm, non ex omni genere definita. Controvcr- 
sum est, in quo ad dubium demoustrandum dubia 
causa adferlur, hoc. modo : 

x Elio tu, di, quibus est polestas motus supe- 
rùm atque inferòm, 
l’accm iulcr scse conciliant, confermi! concor- 
dino]. a 

l’erspicuttm est, de quo non est controversia, ut 
si qui, quum Orcstcn accuset, planimi facialab 
co malrem esse ocrisam. Non concessum est , 
quum id, quod augetur, in controversia csl, ut si 
qui, quum Ulixen accuse!, in hoc maxime com- 
morclur : Indignimi esse ab liomine ignavissimo 
virum fortissiinum Aiacem necalum. Turpe est, 
quod aut co loco, in quo dir-ilur, aut co Domine, 
qui dicil, aut co tempore, quo dicilur, aut iis, qui 
audiunt, aut ea re, qua de agitur, indignum pro- 
pter inhonestam rem videtur. OlTensum csl, quod 
corum qui audiunt, voluntatem laedit: ut, si qui 
apud cquilcs Homnnos, cupidos iudicandi, Cae- 
pionis legem iudiciariam laudcl. 



L. Conlrarium est, quod contra dicilur atque li, 
qui audiunt, fccerunl: ut si qui apud Alcxandrum 
Maccdonem conira aliquem urbis expngnalorem 
dicerct uiliil esse crudelius, quam urbes diruerc, 
quum ipsc Alexander Tlicbasdiruissel. Inconslans 
est, quod ab codem de eadem re diverse uicilur : 
ut si qui, quum dixeril, qui lirlutcm Italica!, cum 
nultius rei ad bene vivrndum indigere, neget po- 
stea sinc bona valetudine posse bene vivi : atti, se 
amico adesse proplcr benevolentiam, sperare ta- 
men aliquid commodi ad se pervenlurum. Advcr- 
sum csl, quod ipsi causac aliqua ex parte oIDcil, 
ut si qui hoslium vini et copias et felicitatoli au 
gcat, quum ad pugtiandum mililcs adhortetur. Si 
non ad id, quod insliluilur, accommodubilur ali- 
qua pars argumenlalinnis, borimi aliquo in vitio 
reperielun si plura pollicilus pauciora dcmonslra- 



poiché è ripetuto da più lontano che la circostanxa 
non richiedeva. Incltiude definizione errata, quan- 
do o spiega cose comuni, a questo modo ; Sedi- 
zioso è colui che fa da cattivo c inutile cittadino 
(poiché questo spiega il carattere del sedizioso né 
più nè meno che del calunniatore, del rollo alla 
ambixione, e di altri malvagi); o dice alcun che di 
falso, a questo modo: È sapicnxa I’ essere esperto a 
cercare danaro; o contiene alcun che di non graie 
nè grande, come : È stoltezza un' immensa brama 
di gloria. Anche questa, 6 vero, è una specie di 
stoltezza, ma non è definita che per parte, e non 
nella sua generatili. Qucslionevolc è I' argomen- 
tazione, quando per dimostrare una cosa dubbia 
si reca un' altra cosa o un esempio dùbbio, come 
il seguente; 

« Con me far cruccio ? ve’ gli dei contenti 
D'csser concordi e consigliarsi a pace: 

E sì che a scombuiar ci son possenti 

■ Quanto v’ ha in cielo, e quanto in terra giace. 
Perspicua è l' argomentazione, quando contendo 
sopra un punto chiaro e confessato ; come chi vo- 
lendo accusare Oreste, dimostrasse ch'egli ha 
uccisa sua madre. Inopportuna è quando ciò che 
si amplifica è il punto stesso della controversia, 
come allora che alcuno, accusando Ulisse, si fer- 
masse specialmente in questo: È cosa indegna cito 
il fortissimo Aiace sia stato morto da uu uomo così 
vile come se mai alcuno. Turpe, è quando per la 
vituperevole cosa eh' essa tratta riesce indegna o 
del luogo in che la si dice, o della persona che la 
espone, o del tempo in che viene esposta, o di 
quelli che l’ascoltano, o della causa stessa che si 
trassina. Offensiva è, se si urlano le voglie degli 
uditori, come se alcuno alla presenza dei cavalieri 
Romani, vogliosi d'esser soli in fare i giudicii, lo- 
dasse la legge giudiciaria di Cepionc. 

L. Contraria è quando si parla contro a ciò che 
fecero quelli clic stanno ad udire, come se alcuno 
in presenza di Alessandro Magno, movendo ram- 
pognosc parole coui ro alcuno che avesse espu- 
gnata una terra, si dicesse non v’ esser fallo più 
crudele che il dare a terra una città, mentre lo 
stesso Alessandro avea dato a terra la città di Te- 
be. È incostante se lo stesso oratore, dopo aver 
parlalo a un modo di una cosa, ne parli poi a mo- 
do diverso; come chi avendo prima asserito che 
chi possedè la virtù non difetta di nulla al ben vi- 
vere, dicesse poscia che senza prospera salute non 
si può viver bene;o se dicesseche ei favoreggia l'a- 
mico per sola bonevoglicnza,ma che tuttavia spera 
sia per venirgliene qualche buon servigio. Avver- 
sa è, quando in qualche parte nuoce alla stessa 
causa, come se chi è suii’csortare i soldati a coni- 
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bit; aut si, qmim tolum debebit ostcndcrc, de 
parte aliqua loquatur, hoc modo: Mulicrum gcnus 
avarimi est ; nam Eriphjla auro viri vitam vendi- 
dii : aut si non id, quod accusabilur, defcndcl, ut 
si qui, quum ambitila accusabilur, manu se forlem 
esse defcndcl; ut Ampbion apud Euripidcm (ilem 
apud Pacuvium ), qui vituperala musica, sapicn- 
tiam laudai ; aut si rcs ex hominis vilio vitupera- 
bilur, ut, si qui doctrinam ex aiicuius docli vilio 
reprebendat ; aut si qui, quum aliquem volet lau- 
dare, de felicitate cius, non de «inule dica! ; aut 
si qui rem cum re ita comparabit, ut alleram se 
non pulci laudare, nisi alleram vituperanti aut si 
alleram ita laude!, ut alterius non faciat mcntio- 
tieni ; aut si, quum de certa re quacrelur, de com- 
muni iiisliluctur oralio, ut, si qui, quum aliqui dc- 
liberenl, bellum gerani an non, pacem laude! cro- 
llino, non illud bellum inutile esse demonstret ; 
aut si ratio aiicuius rei reddetur falsa, hoc modo : 
Pecunia bonum est, proplerca quod ea maxime 
vitam bealam cflicial ; aut si infirma, ut Plautus : 

• Amicura castigare obmerilam noxìam. 

Immune est facinus ; veruni in aelatc utile 
Et conducibile ; nam ego amicum hodic incum 
Coneastigabo prò commerita noxia, 

Invitus , ni me id invitcl ut faciam fldes : a 

aut eadem hoc modo : Maximum malum est ava- 
rino; mullos cnim magnis iucommodis adfccit pe- 
cunie cupidilas ; aut parum idonea, hoc modo : 
Maximum bonum est amicitia; plurimae enim sunt ' 
deleclalioncs in amicitia. 



LI. Quartus modus era! reprehensionis, per 
quem conira Ormam irgumcnlationem aeque fir- 
ma aut firmior poncbalur. Hoc genus in delibcra- 
tìonibus maxime versabilur, quum aliquid, quod 
conira dicatur, aeqtium esse concedimus, sed id, 
quod nos defendimus, neccssarium esse demon- 
stramus ; aut quum id, quod illi defendant, utile 



battere, esaltasse la fortezza dei nemici, il nume- 
ro, la feliciti delie altre lor pugne. Quando alcu- 
na parte dell’ argomentazione non s' acconciasse' 
bene con ciò che si venne a proporre, sarà difet- 
tosa per una o per un'altra di queste ragioni, cioè 
se l'oratore dimostrerò meno punti di quei molti 
che aveva promesso; o se, quando avrà a mostra- 
re un lutto, parlerà solo di alcuna parte, come se 
dicesse: Le donne sono avaro; poiché Enfila ven- 
dette per oro la vita di suo marito; o se nel difen- 
dere non adatterà la difesa a ciò che è posto in ac- 
cusa, come se colui che fosse incagionato di bro- 
glio si difendesse con dire di esser forte di mano; 
come Allibine appo Euripide (e similmente appo 
Pacuvio), Il quale parlando a biasimamenlo della 
musica finisce col lodare la sapienxa; oppure se 
sviluperassc una cosa per cagione del difetto d'u- 
na persona, come se alcuno improverasse una dot- 
trina per aver qualche magagna colui che la pos- 
sedè; oppure se volendo commendar altrui nc lo- 
dasse la felicità, non la virtù; o quando si facesse 
paraggio di una cosa con un' altra, e si credesse 
di non lodarne questa se non se sriluperando 
quella; o quando se ne facesse l' elogio dell' una 
senta far motto dell'altra; ovvero se si facesse un 
discorso applicabile ad ogni questione, mentre non 
si tratta che di una questione determinata, come 
sarebbe se altri, essendo in deliberare se abbia a 
farsi la guerra, ovveramente no, venisse lodando 
la pace, senta dimostrare se quella guerra sia u- 
tile, o non sia; o quando d'uria cosa si renderà una 
ragione falsa, come sarebbe il dire: Il danaro é un 
bene, perocché esso più clic altro fa felice la vita; 
o quando se ne renderà una ragione debole, co- 
me in quella di Plauto: 

a L'amico improverar del suo malfatto 

É forte si che ad un amico incrcscc; 

Ma se 'I rimproccio in suo momento è fatto, 

A laudabile prò pur gli riesce: 

Ond' io rabbufieronne oggi l'amico. 

Ma dirò per amor quello eli' io dico; a 

oppure in quest' altro esempio: Gravissimo male 
è l’avarizia, poiché I' agonia di danaro trasse di 
molli a gran mal essere: o se si renderà una ra- 
gione poco idonea, come a dire: Un sommo bene 
è l'amicizia, poiché in essa si trovano piacimenti 
pure assai. 

LI. S'è detto il quarto modo di confutare es- 
ser quello, per cui a un'argomentazione solida se 
nc mette incontro una egualmente solida, opiù 
solida di quella. Argomentazione si fatta sarà da 
usare specialmente nelle deliberazioni , quando 
concediamo esser retto c giusto ciò che no vien 
replicato, ma dimostriamo come quello che per 
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esse fateamur; quod nos dicamus, honeslum esse 
demonslremus. Ac de reprehensione quidem hacc 
existimavimus esse diccnda. Deinceps mine de 
conclusione ponemus. Ilermagoras digressiotiem 
deinde, lum poslremani conelusionum pomi. In 
hac auleni digressione illc pulal oportere quatn- 
dam inferri oralionem a causa alque a iudicalionc 
ipsa remolam, quae ani sui laodem, aut adversa- 
rii vitupcralioncm conlineat, aut in aliam causam 
deduca l, ex qua confidai aliquid confirmalionis 
aut repreliensionis, non argomentando, sed au- 
gendo per quamdam amplilìcationem. liane si qui 
partimi pularii esse orationis, sequatur Ermago- 
ram liccbil. Nam et augendi et laudandi et vitupe- 
randi praccepta a nobis parlim data sunt, partito 
suo loco dabuntur. Nobis aulem non placuit batic 
parlcm in nutnerum reponi, quod de causa digre- 
dì, nisi per locum cominunem, displicet : quo de 
genere poslerius est dicendum. Laudes aulem et 
vitiiperalioncs non scparalim placet tractari, sed 
in ipsis argumcntalionibus esse implicalas. Nunc 
de conclusione dicctnus. 



1.11. Conclusio est eiitus et determinano totius 
orationis. llaec habel parles tres, cntimeralionem, 
indignationem, conqueslionem. Enumeratio est, 
per quam res disperse et diffuse diclae unum in 
locum cogunlur, et reminiscendi causa unum sub 
aspcctum subjieiuntur. llaec si semper eodem mo- 
dolraclabilur, perspicue ab omnibus artificio quo- 
dam tractari intclligetur; sin varie flct, et hanc su- 
spicionem et salictatem sitare poteri!. Quarc lum 
oporlcbit ita Tacere, ut plcrique faciunt propter 
facildalcm, singillatim unam quamque rem attin- 
gere et ita omnes transire breviter argumentatio- 
nes; tum aulem, id quod diOlcilius est, dicere 
quas partes exposucris iu partitone, de quibus te 
pollicilus sis diclurum, et reducere in memoriam 
quibus rationibus unatn quamque parlcm confir- 
maris; tum ab iis, qui audiunt, quaerere quid sii, 
quod sibi velie debeant demonstrari, hoc modo : 
111 ud docnimus, illud planum fccimus. Ita simul 
et in memoriam redibit auditor, et pntabit nihil 
esse praelerea, quod debeat desiderare. Atque in 
bis gencribus, ut ante dictum est, tum tuas argu- 
mcutaliones transire scparalim, tum, id quod ar- 
tiliciosius est, cum luis contrarias conjungerc; et 
quum tuam dixeris argumenlationem, tuum, con- 



no! si difende, è necessario; o quando confessia- 
mo esser vantaggioso ciò che gli avtcrsarii sosten- 
gono, ma esser onesto ciò che sosteniamo noi. 
Questo è quel tanto che della confulaxione ho cre- 
duto si dovesse dire. Da qui innanzi tratteremo 
della conclusione. Ermagora prima di trattar della 
conclusione tratta del digresso. In questo ci fa 
fantasia che s'abbia da porre un discorso che sia 
spiccalo dalla causa e dal punto che ì a giudica- 
re, e clic in tal discorso debba l’oratore far un e- 
logio a sè stesso o metter in biasimo gli avversa- 
rli; ovvero toccar un'altra causa, da ritrarne alcun 
che di conferma a suo prò; o di confutazione a 
donno degli avversarli, non coll'argomcnlare, ma 
coll’anncrvar la difesa per mezzo d'una cotale am- 
plificazione. Chi amasse tener il digrosso per una 
parte del discorso oratorio, il tenga pure a suo 
grado con psso Ermagora; già dei precetti circa 
all' amplificare, al dar lode, al muover biasimo, 
parte io ne bo dati, e parte a luogo acconcio ne 
porgerò. Che se io non pongo il digrosso nel no- 
vero delle altre parli, noi pongo perchè non mi 
abbclla che si faccia digressione dalla causa se 
non per mezzo di qualche luogo comune, spettan- 
te a vizio o virtù; ma di questo ò già a parlare da 
poscia. Delle lodi e de' biasimi quel che mi resta 
a dire non lo tratterò separalamcnlc, perchè io 
considero e questi c quelle come innestate nelle 
argomentazioni stesse. Ora veniamo alla perora- 
zione o conclusione. 

*■ LII. La perorazione, o conclusione, è la uscila 
e il termine del discorso intiero. Ila tre parli, enu- 
merazione, indignazione, commiserazione. Enu- 
merazione è quella, per cui si raccozzano in un 
luogo solo le cose che si son dette sparsamente 
qua c là, e si mettono come in un quadro davanti 
agli occhi per potersene rammentare. Se 1' enu- 
merazione si maneggiasse mai sempre di un mo- 
do, ognuno verrebbe agevolmente a sospirare es- 
ser essa maneggiala per un cotale artifizio; ma se 
sia fatta con qualche varianza, potrassi rimuove- 
re da chi ascolta tanto questo sospetto, quanto la 
sazievolezza ingenerala dalla uniformità. Laonde 
ora converrà farla, come la fanno di molli alla fog- 
gia più facile, voglio dire, toccar le cose ad una 
ad una, c cosi passar di volo sopra ogni argomen- 
tazione; ora invece, il che è più forte a fare, ri- 
cordar i punti della partizione di che hai promes- 
so che ti verrebbe da discorrere, e rider alla me- 
moria le ragioni con che ogni parte bai conferma- 
ta; e talora chiedere agli uditori che altro possono 
volere che loro sia dimostrato, come sarebbe il 
dire: Che volete di vantaggio 7 questo io ho fatto 
vedere, di quest'auro ho già la evidenza rilevala. 
Per iti modo e l' uditore potrà risovvenire che 
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ira eam quoti adTcrcbatur, quemndmodum dilue- 
ris, oslendcre. Ila per tircvcm comparalioncm au- 
diloria memoria «1 de confirmalionc el de reprc- 
hensioue redinlcgrabilur. Atquc liaec aliis aclio- 
nis quoque modis variare oporlebit. Nam luin ex 
tua persona enumerare possis, ut, quid et quo 
quidque loco dixeris, admoncas; tum vero perso- 
nam aut rem aliqnam inducere, et cnutneraiio- 
nem ei totani atlnbuere. Pcrsonam boc modo : 
Nam si legis scriplor exsislal, et quaerat a vobis, 
quid dubitetis; quid possilis dicere, quum vobis 
boc el boc sii demonslralum? Alque hic, ilem ut 
in nostra persona, licebit alias siugdlalim transire 
omnes argumenlationes, alias ad partilioncs sin- 
gula genera relerre, alias ab auditore, quid desi- 
dercl, quaerere, alias haec Tacere per cnmparatio- 
netn 9 uarum et conlrariaruin argumenlatioiium. 
Res autem inducetur, si alicui rei huiusinodi, le- 
gi, loco, urbi, monumento oratio allribueliir per 
enumerationem, boc modo: Quid, si leges loqui 
possenl ? Nonne baec apud vos quaercri nlur ? 
Quidnam amplius desideralis, judices, quum vo- 
bis boc et hoc planurn factum sii? In hoc quoque 
genere omnibus iisdem modis uti licebit. Com- 
mune autem praeceptum boc datur ad cnumera- 
lionem, ut ex una quoque argumentatione, quo- 
niam lotaiterum dici non polesl,id eligalur, quod 
eiil gravissimum, et unum quidque quam brevis- 
■irne transealur, ut memoria, non oratio rcnovala 
videa tur. 



LUI. Indignalio est oratio, per quam conficilur, 
ut in aliqurm hominem magnino odium aut in 
rem gravis olTensio cnncitcllir. In hoc genere il- 
lud primum intelligi volumus, posse omnibus ex 
locis iis, qoos In conlirniandi pracceptis posili- 
mus, trattari iiidignalionetn. Nam ci iis rebus, 
quac persomi, et quac ncgoliis ullribulac suol, 
quaevis ampMficaliones el iiidigualioncs nasci pos- 
suiti; sed lamon ea,quac separalim de indignalio 
ne praeripi possimi, consideremus l'rinus locus 
Classici Val. V. 



questo o quello fu dello, e insieme si persuaderà 
non v'csserc cosa ch'egli debba di vantaggio desi- 
derare. E seguendo a dire dei modi con clic si 
può variare la enumerazione, tu dovrai, come ho 
dello innanzi, ora toccar di passo e a parte a par- 
te le tue argomentazioni; ora, ciò clic domanda 
più arte, metter vicine delle tue le argomentazio- 
ni dell' avversario; c poscia che avrai tocche le 
tue, mostrare come abbi confutale le repliche di 
quello. Cosi per questo breve raffronto l'uditore 
potrà farsi ricorrere alla memoria e la conferma 
dei punti ricordati e la confutazione clic se ne fe- 
ce. E queste cose medesime si dovranno esporre 
in modi differenziali, secondo clic comporterà la 
specie di orazione: poiché ora potrai enumerare 
in persona tua, ricordando quali cose bai dette e 
a quali propositi; ora introdurre altra pcr-ona o 
cosa, e farne far da essa tutta la enumerazione. 
S'introduce una persona a questa maniera : Poi- 
ché se esistesse lo scrittore stesso della legge, e 
vi chiedesse di clic siete dubitasi, che potreste ri- 
spondere ora che vi fu dimostro c questo c questo? 
E qui similmente, come iu nostra persona, potre- 
mo toccare ad una ad una le argomentazioni tulle; 
c alle volle scorrer i singoli capi secondo le divi- 
sioni che si son fatte; alle volle chiedere all' udi- 
tore che altro egli amerebbe, c late altra volle 
invitarlo a dire se volesse pur altro dopo avergli 
messe le nostre argomentazioni a raffronto con 
quelle della parte contraria. Si ottiene la enume- 
razione mercé una cosa, se si attribuisce il parlare 
dc'sunmii capi o a una legge, o a un luogo, a ima 
città, a un monumento, eccetera. Per esempio: 
Or clic sarebbe, se le leggi potessero parlare? 
non si lagnercbber esse appo voi di cose s) falle? 
Che volete di vantaggio, o giudici, mentre vi fu 
mostralo a evidenza e questo e questo ? Ne' quali 
casi si potrà egualmente far uso de' modi sopra 
indiroli. Però il precetto sempre applicabile ad 
ogni specie di enumerazione é questo, sfiorato an- 
che sopra, che, siccome non si può ogni argomen- 
tazione di bel nuovo ripetere, si dee scegliere da 
: ciascuna il punto clic più rileva, e toccarlo alla 
succinta, tanto che sia richiamata la memoria del- 
| le cose, non già rifatta la orazione, 

LUI. Indignazione é un discorso, per cui si vieti 
a capo clic sia colto addossa a qualche persona 
un odio acerbo, o a qualche cosa una forte c dura 
avversione. E qui innanzi a tutto voglio che si sap- 
pia come della indignazione si può trattare con 
1’ appoggio di tutti quei lunghi elio ho svolli nel 
dar i precetti sopra la confermazione: poiché lutto 
quello che s’appropria alle persone c ai Tatti é una 
Tonte copiosissima, da cui si può torre quanto bi- 
sogna per Tare qualsiasi amplificazione, e per in- 
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siiniilur ab auclorilalc, i|uum commomoranius , 
quanlac dirne rcs ca Inerii, <liis immorlalibus, 
ani eis, quorum auclorilas gratissima tlcbeal es- 
se. Qui locus sumelur ex sorlibus, ex oraenlis, 
valibus, oslcnlis, prodigiìs, respousis, similibus 
rebus:ileni majnribus noslris, regibus, civilatibus 
genlibus, liuminibus sapienlissimis, scnalu, politi- 
lo, legnili scripluribus. Secumius locus esl, per 
ipiem, illa rcs ad quos pcrliueal, cuin amplifìea- 
l i< >nc per indignationcin oslendilur, ani ad omnes 
ani ad majorem parlem, quod alrorissimum esl, 
ao ad superiorcs, qitalcs suoi ii, quorum ex att- 
clorllalc indignano sumitur, quod indignissimunt 
esl, an ad pnros animo, fortuna, corpore, quod 
iniquissinittm esl, an ad iitleriores, quod superbis 
stimmi esl. Terlius Incus esl, per quom quoeri 
tnus qiiidtiam sii evcntiiruni, si idem celeri fa 
ciani; el simili oslendinius, buie si concessimi sii, 
inulliis aemttlos ejusdem audiciac fuluros; ex quo 
quid mali sii cvcnluruni, dciuoiislmbiinus. Quar- 
I its locus esl. per qttem dcniuiislramus mullus a- 
lacrcs «spedare, quid slalualur, iti ex eo, quod 
otti conecssuni sii, sibi quoque (ali de re quid li* 
c.eal, inlelligcrc possinl. Quitilus locus esl, per 
quem oslentliinus cclcras res perperatn conslilu- 
las, inlellecla fCrilale, conimulalas corrigi posse; 
Itane esse rem, quac si sii semel judicala, ncque 
alio ronimulari itidicio, ncque ulla poluslale cor- 
rigi possil. Sexlus locus esl, per quem eonsullo 
ri de industria faclum demonstralur, cl illuci ad 
itingilur, toluulario maleficio vcuiam ilari non o 
porlere, imprudenliae concedi iionnuniqtiam con- 
venire. Seplimus locus est, per quem iudignamur, 
quod lelrum. crudele, nefariurn, Ijraimicuni fac- 
ilini esse dicanola, per vini, matium, opulenllam, 
quac res ab legibus el ab aeqtiabili iure rcmolis- 
siinae siili. 



I.IV. Octavus locus est, |>cr quelli demonslra- 
tnus non vulgnre ncque faclilalum esse ne ab au- 
dacissimi* qiiidem liomnibiis id malelicinm, de 
quo agilur; al. pie id a feris quoque liuminibus cl 
a barbaris gcntibiis el immanibus bcsliis esse re- 
inolimi. Dace crunl, quac in parcnles, libcros, 
conj tgcs, consanguincos, supplice., erudclilcr far- 



generarci lo sdegno. Ora perù dubbiamo trattar i 
preconi clic riguardano la indignazione in parti- 
colare. Il primo luogo oratorio, ovvero sorgente, 
donde essa si fa derivare, 6 l'autorità, il credilo; 
per esempio se ricordiamo quanto la lai cosa fu a 
cura degli dei immortali, o di quelle persone, il 
cui credilo e l'autorità dee esser avuta perdi gran 
peso. E qui se ne caverà argomento o prova dalle 
. sorti, dagli oracoli, dai vali, dagli eventi moslruo- 
! si, dai prodigii, dai responsi, e da cose altrettali; 

; c per islesso modo dai nostri maggiori, dai re, 
dalle ciilà, dalle genti, dagli'uomini più satii, dal 
senato, dal popolo, dai legislatori. Il secondo è 
i quello, per cui si mostra a quali persone fece dati- 
1 no il lai fallo, eccitando lo sdeguo con quanto si 
i può di amplificazione; o se lo fece a tulle, ovvero 
alla piò parie, il clic è estrema atrocità; o se a* 
superiori, ebe à cosa indegnissima; c qui si farà 
nascere Tudiu dalla ragguardevolezza clic in loro 
fu offesa; o se danneggiò altri che siano eguali 
per qualità di animo, di fortuna, di corpo, il cito 
è somma iniquità; o se gl'inferiori, clic è callivez- 
] za piena di superbia. Il Icrzu luogo è quello, per 
| cui si cerca che ne avverrebbe, se tulli facessero 
; a quel modo, c insieme si mostra clic se si desse 
pus-ala a quel tale, si Accrebbero molli altri an- 
1 dare alla stessa audacia; c qui si mostrerà quanto 
gran danno incontrerebbe per ciò. Il quarto 6 
quello, per cui diamo a conoscere che molli a o- 
rccclii lesi espellano che venga deciso, per sapere 
da quanto s'indulge all'accusato quanto essi pos- 
sano assicurarsi in caso simile. Il quinto luogo è, 
quando mostriamo che si può bene ogni altra de- 
cisione, appoggiala a cadivi dati, mutar e correg- 
gere, insieme elio se no conosca la verità ; ma il 
I fallo presente essere di lai sorla, che giudicalo 
i una volta, ili si può mutare per altro giudicio, ni 
■ per veruna podestà se ne può alterare la decisio- 
ne. Il sosto tende a dimostrare clic il fallo fu com- 
messo da seuuo e a bella posta ; e qui si aggiun- 
gerà altresì clic a un misfallu lolouiario non si cou- 
i viene perdono: convenirsi solo alcuna volta indul- 
gere alla inconsideratezza. Il settimo i quello, per 
cui facciamo cruccio per essere il fallo orrendo, 
crudele, nefando, tirannico, condodo con la vio- 
i lenza, di mano del tale, con lo spreco di contanti, 
le quali cose sono di troppo aborrenti dalle leggi 
C d >lla nin i. -razione. 

LI V. L'ollavo luogo, o sorgente d'indignazione, 

I ì quello per cui mezzo dimostriamo che il delitto 
di clic si traila non è nò proprio del volgo, uè pra- 
ticalo eziandio dagli uomini più audaci; anzi esser 
nuovo agli stessi barbari, ai selvaggi, alle fiere piò 
immani. Tali sono le sevizie con le quali diremo 
essersi albi incrudito coirli o i genitori, i figli. 
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la diccntur, cl doinceps si qua prolcranlur in ma- 
jores ualu, ili liospilcs, in vicino*, in amicos, in 
eos, quitiuscum vitaio lineria, in cos, apud quos 
educai us sis, in eos, a quibus erudilus, in mor- 
luos, in miscros el misericordia dignos, in liomi- 
ne-s claros, nobile* el lionore usos, in eos, qui nc- 
que laedere alium noe se defendcrc poluerint, ut 
in pucros, scncs, inulieres ; quibus et omnibus 
acrilcr cucitala indignatio suiumuin in cum, qui 
violarii horum aiiquid, odiuni comnioverc polc- 
rit. Nonus locus est, per quem cumaliispeccalis, 
quac Constant esse peccata, hoc, quo de quaestio 
est, comparatur, et ita per conlcnlioneni, quanto 
atrocius et indignius sit iilud, de quo ogitur, 
ostenditur. Dccinius locus est, per quem omnia, 
quae in negotio gerendo acta aulii, quaeque post 
uegolium consecula sunl, cum uniuscujusqucin- 
dignalione et criminalionc colligiinus, cl rem ver- 
bis quam maxime ante oculos ejus, apud quem 
dicilur, ponimus, ut id, quod iudignum est, pc- 
rinde illi videalur iudignum, ac si ipse inlerfucril 
et praesens videril. Undccimuslocus est, per quem 
ostendimus ab eo factum, a quo minime oporlue- 
rit, et a quo, si alius Tacerei, proliiberi conveni- 
re!. Duodccimus locus est, per quem indignamur, 
quod nobis hoc primis accideril, ncque alicui 
umquam usu venerit. Tcrtius dccinius locus est. 
si cum injuria contumelia juncla dcmonsiralur, 
per quem iocum in superbiam el adrogantiam 
odium concilatur. Quarlus dccinius locus est, per 
quem pelimus ab iis, qui audiuut, ut ad suas res 
noslras iujurias referant: si ad pueros perliiicbil, 
de libcris suis coglioni; si ad muliercs, do uxori. 
bus;si ad scncs, de patribusaut pareulibus. Quin- 
lus dccinius locus est, per quem dicimus, inimi- 
cis quoque et lioslibus ea, quac nobis accideriul 
indigna vidcri solere. El indignatio quidem bis 
fere de locis gravissime sunielur. 



LV. Conqucstionis anioni liujtismodi de rebus 
parles pelcrc oporlcbil. Coi uj in sti o est oratio au- 
diloruni miscricordiam caplaus. In liac. priuium 
animum audiloris milem cl misericoidein conli' 
cere o porle!, quo facilius cnnqueslione commove- 
ri possi!, ld locis communibus eflicere nporlebiti 
per quos fortunae vis io omnes, el lioniinum in- 
Grmilas ostenditur; qua oratiune ballila graviler el 
scnlenliose, maxime dimiilitur animus liomiuum, 
el ad miscricordiam comparalur, quum in alieno 
malo sua in infirmila toni consideralo! . Delude pri- 
uius locus est miscricordiae, per quem quibus in 



ài 

il inarilo, la moglie, i parenti, i domandami mercè; 
c cosi via via, i debili cunlru i maggiori di elà, gli 
ospiti, i vicini, gli amici, quelli con elle vivesti . 

0 presso cui fosti educalo, o da cui istruito, i mor- 
ii, i miseri e degni di piulft, gli uomini illustri, i 
nobili, c quelli clic liaiuiu sostenute onoranze pub- 
bliche, quelli clic non poterono né offendere al- 
trui, uè difender sè slessi, come sono i fanciulli, 

1 vecchi, le femmine. Per (ulti questi molivi ecci- 
tandosi forte la indignazione, potrà fare che ognu- 
no venga in grossezza e ira con chi avesse adontala 

0 luna o l'ultra di queste persone. i*el nono luogo 
si mene a riscontro la colpa, onde si controverte, 
di altre colpe da tulli confessale per tali, c si di- 
mostra argomentando esser di tulle quelle più a- 
truce c più infame questa, di che si traila. Cui de- 
cimo razzoliamo tulle le circostanze chcaccunr 
[lagnarono il fallo e le conseguenze che ne soli 
poi venule con isdeguo c querela d’ognuno, c niel- 
liamo il fallo davanti agli ocelli dell' uditore per 
Tarma che ne ravvisi la indegnità come s'egli stes- 
so ci fosse staio in mezzo e avesselo di presenza 
veduto. Coll' undecimo meniamo a vedere essersi 
fornito il fallo da chi meno il dovea, da ehi anzi 
avria dovuto far rimanere qualunque altro l'avesse 
Imlaio. Il duodecimo è quello, per cui ci scor- 
rubliiamo della mala ventura di aver dovuto esser 

1 primi a trattar un fallo, clic mai a nessun altro 
avvenne di dover Irailare. Il licdicesimo è, se si di- 
mostra all' offesa esser anche aggiunto lo scher- 
no e la villania ; e in questo caso I' odio se la pi- 
glierà ancora con la superbia c l' alterigia degli 
offensori. Il quarlodecimo luogo è quello, per cui 
preghiamo gli uditori che vogliano immaginare di 
aver ricevuto essi I' offesa che abbiamo ingozzalo 
noi ; e se essa sarà caduta sopra fanciulli, ripen- 
sino essi ai Agli proprii ; se sopra femmine, pen- 
sino alle lor mogli ; se sopra vecchi, ai genitori o 
parenti loro. Il quindccimo è quello, per cui di- 
ciamo clic quanto occorse a noi è cosa clic si tie- 
ne per indegna pur dai nemici c dalle persane più 
ostili. Ua tulli questi luoghi e sorgenti si farà na- 
scer gravissima la indignazione. 

l.Y. Converrà ora vedere cumc dal fin qui dello 
si traggano i mezzi e le fonti della commiscraziu- 
ue. È questa un discorso clic accada la compas- 
sione degli uditori, l'or accanarla prima cosa è 
render inde e benigno l'animo di chi ascolla, co- 
lalcliè possa dalle querimonie esser ageminicele 
commosso. Questo sì potrà conseguile per mezzo 
dei luoghi e fonti comuni, pei quali si dj a vedere 
la forza che esercita su tulli la fortuna, e la fra- 
lezza che fa declinar l’uomo ai male; c con questo 
discorso fallo con parole gravi e senlcnziosc, si 
viene ad ammollir furie il cuore degli uomini c 



Digitlzed by Google 




fi8 



DELLA INVENZIONE UETTOIIICA 



bonis fuerint, et nunc qnibus in malis sinl, ostcn- 
ditur. Sccundus, qui in tempora Irìbuilur, per 
quelli, quibus in malis fucrint, et bini, et futuri 
sinl, demoustralur.Tertius, per i|uem unum quod- 
que deploralur incoromodum, ut in morte Dlii pue- 
riiiae dcleclatio, amor, spes, solatium, cducalio, 
et, si qua simili in genere quolibcldc incommodo 
per conqueslioncm dici poterunl. Quartus, per 
quem res turpes et bumiles et illiberalcs profercn- 
tur et indignac aelatc, genere, fortuna, pristino 
honore, bcncficiis; quae passi perpessurive sinl 
Quinlus, per quem omnia ante oculos singillatim 
incommoda ponunlur, ut vidcatur is, qui audit, 
siilere, et re quoque ipsa, quasi adsit, non terbis 
solurn ad miscricordiam ducalur. Seilus, per 
quem practcr spem in miseriis dcmonslralur esse, 
et, qumn aliquid eispeclarel, non modo id non 
adeplum esse, sed in summas miserias incidisse. 
Seplimus, per quem ad ipsos, qui audiunt, simi- 
lem casum converlimus, et petinrus, utdesuis li- 
bcris aul parentibus aut aliquo, qui illis carus de- 
beat esse, nos quum videanl, rccordentur. Ocla- 
r us, por quem aliquid dicilur esse factum, quod 
non oporlueril, aut non factum, quod oportueril, 
hoc modo: Non adfui, non ridi, non posircmam 
vorem ejus nudivi, non estremum spirilum ejus 
eicepi. Itcm: Inimicorum in manibus mortuus 
est, lioslili in terra lurpiler jacuit insepultus, a fe- 
ria diu vcialus, eommuni quoque lionorc in morie 
caruit. Nonus, per quem oralio ad mutas et cr- 
pertes animi res refcrclur, ut, si ad equum, du- 
tnum , tcslem , sermnnem alicujus accomodes , 
quibus animus corum, qui audiunt et aliquem di- 
cierunl, vehementer commovclur. Decimus, per 
quem inopia, iulirmi tas, soliludo dcmonslralur. 
Endccimus, per quem aut liherorum, aul paren- 
timi , aut sui corporis sepeliendi , aut alicujus 
ejusmodi rei commendano lìl. Duodeeimus, per 
quem disjunctio deploralur ab aliquo, quoti) di- 
ducaris ab eo, quicum libenllssime vlzeris, ul a 
parente, (ìlio, fratre, familiari. Terlius decimus, 
per quem cum indignationc conqucrimur, quod 
ab iis, a quibus minime convcnial, male traclc- 

mur, propinquis, amicis, quibus benigne feceri- 

mus, qnos adjulores furo pularimus, aut a quibus 
indignum sii, ut servis, liberili, ebentibus, sup- 
plicibus. 



disporlo a esser misericordcrole, siccome quello 
che nel fallo altrui riconosce la propria debolciza. 
La prima fonte di compassione è il mostrare di 
quali beni si borano forniti, e da che mali si tro- 
vano essi sbattuti gl'infelici. La seconda si diride 
per tempi, c viene a descrivere le calamità dreni 
ban sostenute, che sostengono in presente, e che 
sono per sostenere appresso. La lena lagna di 
qualsiasi crepacuore: cosi nella morie di un figlio 
compiangesi la gioia che ne recava la sua puerizia, 
l’amore, la speranza, il conforto, l'educazione, c 
quanl' altro di simile potrà esser motivo di com- 
miserazione. La quarta è quella, per cui si fa ve- 
dere che turpezze, che umiliazioni, che incivilii 
ha dovuto e dovrà trangugiar l' infelice, indegne 
della sua età, della sua slirpc, della sua condizio- 
ne, dell' antico splendore, dei bencllzii da lui im- 
parlili. La quinta è quella, per cui si schierano di- 
nanzi agli occhi dell'uditore ad una ad una le di- 
savventure deli’ infelice , affinchè ascoltando le 
possa quasi clic vedere, e siane condotto a com- 
passiono non pur dalle parole dell' oratore, ma 
dal figurarsi d’essere quasi presente ai fatti stesti- 
La sesta è quando si dimostra esser un tale irre- 
tito nelle disgrazie senza speranza di poterne u- 
scire.e mentre se u’atlcndcva qualche allcviazione, 
non solo non esserne venuto a capo, ma precipi- 
tato anzi nelle miserie più dure. La settima ì quan- 
do imaginìamo in quelli che neascollano un infortu- 
nio simile al nostro, e ii preghiamo che nel veder 
noi rammentino i loro figli, i genitori, o qualche 
altro che lor debba esser caro. L’ ottava, quando 
si dice essersi fatto ciò die non bisognava, o la- 
sciato di fare ciò che si dovea, come a dire : Non 
fui presente, non vidi, non ho udite le ultime di 
lui parole, non ne ho raccolto il respiro eslrcroo; 
oppure : E morto in potere dei nemici, giacque 
indcccnlcmcnle insepolto in terra ostile, mislrat- 
lato a lungo dalle fiere, senza avere nè in morie 
i comuni onori. La nona è quella, per cui s'appro- 
pria il discorso ad esseri muti e privi di ragione, 
come se lu facessi parlare per altri un cavallo, li- 
na casa, una veste; c questo è caso in cui quelli 
die ascoltano e che hanno portato amore a qual- 
cuno, restano vivamenlc commossi. La decima è 
quando si dimostra l'altrui miscrlà, la debolezza, 
l'abbandono di tulli. La undecima è quella, con 
che si raccomanda che non manchino di sepoltu- 
ra i figli, i genitori, il proprio corpo, o clic sia for- 
itila qualche altra cosa consimile. La duodecima 
deplora la separazione che dei sostenere da qual- 
che tuo amorevole, con cui menasti vita della mi- 
gliore tua voglia, come sarebbe dal padre, dal fi- 
gliuolo, dal fratello, dall'amico. La tcrzadccima 
è quella, per cui alle querele accoppiamo altresì 
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LVI. (joartus decimus, qui per obsecralionem 
sumilur; in quo oraninr modo illi, qui audiunl, 
humili el supplici oralionc, ut miscreanlur. Quin- 
tus decimus, per quem non nostras, scd corum, 
qui cari nobis dcbcnl esse, forlunas conqueri nos 
demonstramus. Sextus decimus, per quem ani- 
mum nostrum in olios misericordem esse ostendi- 
mus, et tamen amplum et escelsum et patienlem 
incommodorum esse, et futurum esse, si quid ac- 
ciderit, demonstramus. Nam sacpe virlus et ma- 
gniCcenlia, in quo gravilas et auctoritas est, plus 
proOcit ad misericordiam commorendam quam 
liumililas el obsccralio. Commotis aulcin animis, 
dlutius in conqucslione morarì non oportebit. 
Qucmadmodum enim dilli rbctor Apolionius, la- 
crima nihil citius aroscil. Sed quoniem et satis, 
ut (idemur, dcomnibuspartibusoralionis diiimus, 
el hujus «nluminis magnitudo longius processil, 
quac scquuntur dciriceps, in sccundo libro di- 
ccmus. 



SS) 

10 sdegno di esser duramente tribolati da chi noi 
dovca, come a dire dai parenti, dagli amici, da 
quelli che hanno da noi ricevuto del bene, i quali 
ci snidavamo dovessero esserci aiutatori , o da 
quelli che non ci potevano mislratlare se non con 
la più nera indegnità, come sono i servi, i liberti, 
i clienti, e quelli che altre volte sono ricorsi a noi 
supplichevoli. 

LV'I. Il quartodecimo luogo o fonte di compas- 
sione £ la preghiera, con clic facciamo forza al 
cuore di quelli che ascoltano, per discorso reumi- 
liato c che va alla mercede loro, perchè ne fac- 
ciano misericordia. Col decimoquinto mostriamo 
di compiangere non le nostre disavventure, ma 
quelle di coloro che ne debbono esser amati e ca- 
ri. Col seslodccimo dimostriamo che il nostro 
cuore è pietoso verso altrui, ma che tuttavia nelle 
presenti disgrazie è magnanimo, elevalo o soffe- 
rente, quale altresì sarebbe, se altro gli fosse per 
incontrare. Ed è un fatto, che sovente la virtù e 

11 portamento di grand'animo in uomo autorevole 
e grave fa più al muover la compassione che non 
farebbe rumiliamcnlo e la preghiera. Commossi 
gli animi, non si vuole esser lungo nella querimo- 
nia, poiché, a detto del retore Apollonio, niente 
si asciuga più presto che le lagrime. Or, poiché 
ho dello a bastanza, per mio avviso, circa le parti 
tutte dell'orazione, e questo libro m’è anche ve- 
nuto un po' troppo allungalo, dirò a mano a ma- 
no nel secondo libro le cose che mi restano da c- 
s porre. 
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Tullio culla eoo una elegante narrativa, e poi passa a trattare del genere gludic iato, e della costituitone congetturale, 
e deferiti a che per agitare si fatte cause dee ricorrere e ruttore c l'accusato. 

Della costituitone definitiva,' indi della traslativa. 

Della costituitone generate, di cui spiega Tullio le due parti in che essa ai divide, eiósonolinegotialcelagioridiciilc. 
Delle controversie circa lo scritto. 

Del genere deliberativo, e delToncslo e deU'utile. 

In Due, del genere dimostrativo. 



i. Crolortialac quondam, quum llorcrent omni- 
bus copiis, et in Italia cum primis beati numcra- 
rcnlur, lemplum Junonis, quod religiosissime co- 
lebaul, egregiis picturis locupletare toluerunl. 
Ilaque ileracleolem Zeuxiu, qui lum longe ccte- 
ris ciceilere pirloribus csislimabalur, magno pre- 
lio conductum adhibucrunl. Is et cclcras contplu- 
rrs fabulas pinxil, quarum nonnulla pars usque 
ad nostrani memoriam propter funi religloncm re- 
tnansil, el, ut exccllcnlem muliebris formac pul- 
critudinein muta in scse imago contiueret, Ilele- 
nac pingcrc se simulammo velie diiil; quod Cro- 
tonialac, qui eum muliebri in corporc pingendo 
plurimum aliis pracstarc saepe acccpisscnt, libcn- 
ler audicrunl. rulavcrunt enim, si, quo in genere 
plurimum posscl, in co magno opere elaborasscl, 
egregium sibi opus ilio in fatto rcliclurum. Ncque 
tum cos ilia opinio fefeliil. Nani Zeuiis illico quac- 
sivil ab cis, quasnain virgines forntosas liabcrcnt. 
Illi aulem statini hominem dcduicrunt in pale- 
stram, atquc ci pucros ostcndcrunt multos, magna 
praedilos dignilalc. Elenim quodam tempore Cro- 
lonialac mullum omnibus corportim viribus et di- 
gnitalibus anlcstclcrunt, alquo lioncslissitnas ci 
g vinilico ce riamine viclurias domum cum laude 
maxima rclulcrunt. Quum pucrorum igiiur formas 



1. 1 Croloniesi, allorché erano in florido e di 
ogni bene rinfusi, c in Italia coniali Ira i popoli 
più felici, fecero su pensiero di voler arricchire 
di dipinli i più squisili il (empio di Giunone elio 
veneravano a grande rispello ed onore. A ciò in- 
silarono Zelisi di Eraclea, che di quei tempi avea 
nome di eccellente in pittura sopra ogni altro, c 
a gran contante patlovirono con esso il lavoro. Co- 
stui vi condusse parecchie dipinture, delle quali 
alquanto poca parte si conservò lino ad oggi per 
la venerazione in che il tempio fu sempre avuto; 
c per comporre una imaginc clic nella sua mutez- 
za esprimesse quanto può avervi di sfolgorala bel- 
ili in fattezze muliebri, si profferse di voler fare il 
ritratto di Elena. 1 Croloniesi udirono questo del 
miglior grado, siccome quelli ebe spesso arcano 
udito come in dipinger sembianze di donna ci la- 
sciavasi in dietro ogni altro di lunga mano. Fa- 
ceano ragiona che se egli, il quale in dipinger 
donne era al postutto vaiente. Tosse stato attorno 
a quel lavoro con proposito di farne ogni suo po- 
tere, avrebbe lasciato nel tempio un’opera di som- 
ma eccellenza, Mési apposero in fallo. Zcusi chie- 
se tosto quali avessero donzelle di più bellezza. 
Esssi lo condussero inconluuculc nella palestra, 
e gli fecero vedere molli garzoni di maestosa av- 
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et corpora magno liic opero mlrarelur: llorum, 
inquilini illi, sorores suol apuli nos virgines Olia- 
re, qua siili illac ilignilalc, polcs ex his suspicari. 
Pracbetc igilur milii, quaeso, inquit, ex istis vir- 
ginibus formosissimas, dum pingo id, quod polli- 
cilus suiti vobis, ul mutui» in simulacrum ex ani- 
mali esemplo vcrilas Iransferatur. Tum Crotonia- 
tae publico de concilio virgincs unum in locum 
coiiduxcrunl, cl pictori quam velici eligendi potè- 
slatcm dedcrunl.Ille aulein quiuquedelcgit; qua- 
rum nomina multi poiitac mcmoriac prodiderunt, 
quod ejus csscnt judicio probalac, qui pulcrilu- 
dinis habere verissimum judicium dcbuissel, Nc- 
que cnini putavil omnia, quac quaercret ad i cuti 
slalom, uno se in rorporc reperire posse, ideo 
quod niliil siuiplici in genere omnibus cv partibus 
perfeclum naluru expolivit. Ilaquc, tamquam cc- 
leris non sii habilura quod largialur, si uni cuncla 
enncesseril, alimi olii commodi aliquo adjuucto 
iurommodo muneralur. 



11. Quod quoniam nobis quoque toluulatis ac- 
ridi!, ut urlcui diccildi pcrscribcremus, non unum 
aliquod proposuimuscxeinplum,cujusonines par- 
ics, quoenmqnc esscnl io genere, exprNneodac 
nobis necessario viderenlur; sed, omnibus unum 
iu locum coaclis scriploribus, quod quisque com- 
modissime pracripere videbalur, cxcerpsimus, et 
ex variis ingcniis excelleulissima quaeque libavi- 
inus. Ex iis Chini, qui nomine et memoria digiti 
sunl, ncc mini optiine, nec omnia pracclarissimc 
quisquam diccre nobis videbalor. Quaproplcr stul- 
titia visa csl aul a bene inventis ulicujus recedere, 
si quo in vitto cjusoITemJerctnur, aul ad vilia quo- 
que cjus accedere, cujus aliquo bene pracccplo 
duccremur. Quodsi in ccteris quoque sludiis a 
umili, cligere boni ncsconnnodissimuin quodque, 
quam sesc uni slicui eerto/cllcnl addiccrc, minus 
in adrogantiam oOenderent; non tanto opere in 
viliis perseverami! ; aliquanto levius ex inscienlia 
laborarcnl. .Ve si par in uobis liujus arlis atquc in 
ilio picluruc scienlia fuisscl, fonasse magis Ime in 
suo genere opus nuslruin, quam ilio in sua pictu- 
ra nobilis enilercl. Ex majore cium copia uobis 
quam iili fuil eiempiorum eligendi poleslas. lite 
una ci urbe et cv co numero virginum, quac tum 
eranl, cligere poluìl: nobis omnium, quicumque 
fueruut ab ultimo principio liuj-is pracceplionis 



veneroleixa. E infatti una volta I Crotonicsl anda- 
vano innanxi a ogni altro popolo per corpi fatticci 
e di nobile appariscenza, c negli agoni ginnastici 
vernano riportando con ispantc lor lodi vittorie 
onoratissime. Or mentre Zcusi si dava attorno ad 
ammirare i corpi c le fattezze di quei garzoni; Son 
qui fra noi, dissero i Croloulesi, le vergini sorelle 
di colesloro, le quali quanto sieno di bellezza van- 
taggiale, da questi loro fratelli ne puoi far sag- 
gio. Ed egli: di grazia, me ne date le meglio leg- 
giadre finché io travagli il dipinto clic vi ho prof- 
ferito, c annesti nella mula effigie la verità del- 
l'animato esemplare. Altura i Crotonicsi di comu- 
ne conserto ragimarono insieme le loro donzelle, 
c fecero copia al dipintore di scerre delle tante 
quella ch'egli volca. Egli ne fece eletta di cinque, 
i cui nomi dappoi per molli poeti furono messi in 
celebrità per esser esse in conto di belle nel giu- 
dichi di quell'imo, clic della bellezza dovea esse- 
re giustissimo estimatore. Ne volle cinque, per- 
chè non andava capace di trovar in solo un corpo 
quanto ei cercava di venustà, però clic non v' ha 
individuo di veruna specie, in cui la natura alftz- 
zunassc e rendesse perfetta ogni sua parte; tan- 
to che essa, come se non avesse più die dare agli 
altri se concedesse lutto ad uno, alle doli clic di- 
spensa a questo o a quello mette sempre allato 
una qualche imperfezione. 

II. Or poiché avvenne pur a me ch'io fossi d’a- 
nimo di scrivere sopra l' arte di parlare, non mi 
proposi io già mi qualche modello speciale, da 
dover di necessitò ritrarre in tutte le sue parli, di 
qualunque ragione esse si fossero; ma mi raccol- 
si innanzi quanti di tale materia hanno già scritto, 
e ne presi da ciascuno i precetti clic uh parvero 
il caso, sdorando dai v arii ingegni quanto di più 
eccellente ti Iruvai. Perocché di lutti gii autori 
die son degni di esser nominali c tenutane me- 
moria io m'avvisai die ognuno dice belisi quatdie 
cosa di gran rilievo c peso, ma clic noti ogni sua 
cosa è della stessa qualità. Oud' è dio io repulai 
non essere da buon senno clic io rifiutassi ciò die 
alcuno ha ritrovalo di buono, solo perchè io mi 
fussi imbattuto ili quulelic suo difetto, che mi spia- 
cesse, ovvero che io ne andassi dietro fin anche 
alle pecche, se di qualche suo buon precetto aves- 
si preso piacere. Che se anche negli altri studii 
amassero gli uomini scerre da molli il lior delie 
cose più presto clic attenersi agl'insegnamenti di 
uno svio, saiieno meno presontuosi, itoti islarcb- 
bero nei difetti cotanto alla dura, ed anche s' u- 
vrebbero d’ignoranza alquanto meno, E se io del- 
l'arlc retorica avessi una scienza clic stesse iu rag- 
guaglio con quella clic avea Zeusi della pittura, 
forse clic quest'opera risponderebbe nei suo gc- 
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DELI.A INVENZIONE RETTOIUCA 



usquo od hoc tempus, eiposills copiis, quodcum 
quc placerct, eligendi poteslas fuil. Ac vcleres qui 
dem scriplorcs artis usque a principe ilio alque 
inventore Tisia rcpelilos unum in Incum condoli! 
Aristolelcs, et nominalint cujusquc praccepla ma- 
gna conquisila cura perspicue conscripsil, alque 
enodala diligentcr ciposuil; ac tantum invenlo- 
rilius ipsis suavilale et bretitale diccndi praestitil, 
ut nemo illorum praccepla ex ipsorum libris co- 
gnoscat, sed omnes, qui quod illi praecipiant vc- 
lint intelligcre, od liunc quasi ad qucmdam multo 
commodiorcm eiplicalorcin revertanlur. Atquc hie 
quidem ipse et so ipsum nobìs, et ens, qui ante se 
fucrant, in medio posuit, ut celeros et se ipsum 
per se eognosccrrmus : ab hoc aulem qui profccli 
stilli, quamquam in maximis philosophiac partibus 
operae plurimum consumpserunt, S'cul et ipse, 
cuius instiluta sequebanlur, beerai, tamen per- 
mulla nohis praccepla dicendi reliquerunt. Alque 
alii quoque alio ex fonte praeceplores dicendi 
emanavcrunl, qui ilem permullum ad dicendum. 
si quid ars prolicit, opilulati sunt. Nani fuit tem- 
pore endem. quo Aristutcles, magnilo et nobili* 
rhclor isocrales; cuius ipsius quam conslet esse 
arimi, non invenimus. Discipulorum aulem, ali|ue 
eorum, qui prolinus ab hac suoi disciplina pru- 
fccli, multa de arte praccepla repcrimus. 



III. Ex bis duabus diversi* siculi ramiliis, qua- 
rtini allora quum vcrsarelur in philosophia, non- 
nullam rhcloricae quoque arlis sibi curam adsu- 
mebal, altera vero omnis in dicendi crai studio el 
pracceptione occupala, unum quoddam est con- 
natum genus a poslerioribus, qui ab ulrisque ea, 
quae commode dici vidcbanlur, in suas arles con- 
lulerunl, quos ipsos simul alque illos supcriores 
nos nobis omnes, quoad facullas lulit, proposui- 
mus, et ex nostro quoque noniiibil in commune 
coiiluliinus. Quud si ea, quao in bis libris expo- 
tiuiilur, laido opere eligenda fuerunl, quanto stu- 
dio ciccia suut, prorecto ncque nos ncque alios 
iuduslriae noslrac poenitebit. Sin autem temere 
aliquid alicuius praclcriisse, aul non salis degan- 



nere più che nella pittura ci non fece; poiché io 
a potere far scella ho maggior abbondanza di mo- 
delli ch’ei non ebbe polulo avere. Egli raccolse il 
meglio in 3ola una cillà e fra quel numero di don- 
zelle che vi Bveano allora: io per contra ebbi in- 
nanzi agli occhi tulio il gran capitale che hanno 
ammassalo quanti furono lino da quando si co- 
minciò di ridur quest' arte a precedi, e vi potei 
scegliere ciò che meglio mi abbellava e piaceva. 
Quanti v'ebbero scrittori di retorica per insino da 
Tisia che ne fu l' inventore, e primo ne scrisse, 
tutti gli raccolse insieme Aristotele, e i precedi 
che con molla cura rauuò da questo e da quello, 
citandone anche il nome, pose con tutta chiarez- 
za in iscritto, e sviluppò e svolse con precisione; 
e tanto seppe eccellere gli stessi primi inventori 
per piacevolezza e brevità di dedalo, che nessuno 
sa conoscere esser quei loro precetti tolti dai li- 
bri loro, ma conviene che qualunque, il quale vo- 
glia sapere che si dicessero con quei loro precedi 
gli antichi, ricorra a lui come ad esplicalorc molto 
più frullcvolc e più giudizioso di ogni altro. An- 
che più, che questo autore ne pose innanzi sé ste- 
so oltre quelli che erano stali prima di lui, accioc- 
ché per mezzo suo conoscessimo e gli altri e lui 
medesimo. Quelli poi che lo secondarono oppres- 
so, eziandio che mollo spendessero ili fatica piai - 
disio nella trattazione delle parli cssenzialPdclla 
filosofia, come avea fallo quell'esso, di cui segui- 
vano le dottrine, tuttavia ne lasciarono un buon 
dato di precetti pur sopra l'arte del dire. Prece do- 
ri di quest' arte nc uscirono fuori anche da altro 
fonte, i quali similmenle recarono assai soccorsi 
al dire, se pur l' arie si lascia alcuna cosa soccor- 
rere. E infatti a’ tempi stessi di Aristotele fu un 
grande ed eccellente retore, Isocra'e voglio dire ; 
ma quali leggi ci seguisse dell' arte sua, non ho 
trovalo chi il sappia. Bensì i suoi discepoli, e que- 
gli altri che vennero da questa sella troviamo aver 
lascialo ben molti precetti di retorica. 

HI. Da queste due dirò cosi diverse famiglie, 
l’uno, avvegnaché di professione trattasse filosofia, 
pur facea qualche sludio anche dell’orle relorica, 
e quella d’ Isocrate era tutta iu faccende solo nel 
far l'esame e dar leregple del ragionare. Or que- 
ste due famiglie furono ridotte a una sola dai po- 
steriori, i quali introdussero nell' arte che inse- 
gnavano quaulo han trovato di buono c di meglio 
negli uni e negli altri ; c son questi medesimi e 
quelli più antichi che io mi proposi di seguire 
quanto lio potuto, e coi quali ho messo in comune 
pur qualche poco di mio. thè selccosc che ho espo- 
sto in questi miei libri io le ho Irascelte con quella 
colatila cura che una scella cosi rilevante pur do- 
mandava, corto della mia industria né io posso, né 
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ler scemi viilcbimur, dodi ab aliquo Tacile cl li- 
benler commutabimur sen'cnliam. Non enim pa- 
nini cognossc, sed in parum cngnilo stililo et din 
perseverasse turpe est, proplerea quoti nllcruni 
eommutii linminum iuflrmitali, allcrum singolari 
unius cuiusque litio est atliihulum. Quarc nos 
quidem sinc ulta adfirmalione simut quacrcntes 
dubilanter unum quidquc dicemus, ne, riunì par- 
vulum Ime eonsequinmr, ut salis linee rommnde 
perscripsisse videamur, i limi amitlamus, quod 
maximum est, ut ne cui rei temere alque adrogan- 
ter adscnserimus. Verum Ime quidem nos cl in hoc 
tempore et in onini vita studiose, qnoad Tacullas 
lerci, consequeniur. None autem. ne longius ora- 
lio progresso ndcalur, de reliquia, quae praeeipicn- 
da videntur esse, dicemus. Igilur primus liber, 
ciposito genere liuiusarlis el olllein, et (Ine, et 
materia, et partibus , genera controversiarum et 
inventiones el eonslitutiones et iudieationes eonti- 
nebal, deinde parles oralionis et in eas omnes 
omnia praecepla Quarc quum in co ccloris de re- 
bus dislinctius dicium sii, disperse autem de con 
llrmalione el do reprchensione, nunc cerlos con- 
firniandi cl repreliendendi in singula caiisarum 
genera locos tradendos arbiiramur. El quia, quo 
pacto traclari convenirci argumentaliones, in li- 
bro primo non indiligcnlcr espositum est, hic tan- 
tum ipsa inventa unam quantque in rem exponen- 
tur simplieiler sinc ulta eiornalionc, ut ex hoc 
inventa ipsa, ex superiore autem eipoldio inven- 
lorum pelalur. Quarc liacc, quac mine prnccipicn- 
tur, ad confirmationis et reprchensionis parles rc- 
ferre oporlcbil. 



IV. Omnis cl demonstraliva cl deliberativa cl 
iudicialis causa necesse est in aliqno carimi, quac 
ante exposila sunl, eonstilulionls genere, uno piu 
ribusve, verselur. Hoc quamquam ila est, lumen 
quum communilrr quaedam de omnibus praeripi 
possi»!, separatilo quoque aliac sunl cuiusque 
generis diversac pracccptiones. Alimi enim laus 
ani vituperano, aliud sente.nlian dictio, alimi ac- 
cusatili aut rccusalio conflecrc debet. In iudiriis, 
Classici Vol, V. 



può andare scontento chi che sia. Se poi dì qual- 
che autore io avessi senxa avvisarmene prelermes- 
so alcun che, o trascrillo con meno di pulitezza !e 
cose clic mi pareano da dover adottare, quando io 
ne sia fallo accorto da qualcheduno, io son presto 
a far di leggieri c della miglior voglia le necessarie 
mulaiioni. Non è vergogna aver delle cose una 
conoscenza rislrellu, ma bene è do vergognare a 
dii durasse scioccamente c alta lungo in cono 
scema si fatta : poiché la primo è propria della 
pochezza umana, c l’altra non è chorgrossn difetto 
di colui elle se ne accontentasse. Laonde io laser- 
rù nel loro dubbio le ricerche die sono per fare, 
c delle cose clic dirò mi vorrò cessare da ogni af- 
fermazione, acciocché mentre io vengo a capo ili 
scrivere questa materia sufficientemente bene, die 
pur t cosa menoma, io non perda ciò che più ri- 
leva, voglio dire il merito di non aver acconsenlilo 
a cosa veruna da arrogante c inavveduto- Il che mi 
servirà di regola, per quanto potrò, si nella circo- 
stanza presente, e si ancora in ogni altra occasione 
della mia vita. Ma perché il mio discorso non si 
distenda troppo in parole, vengo agli altri precetti 
die restano da insegnare. Or il primo libro, do- 
po di aver detto che specie di orte sia la relntica, 
c quale sìa il suo ufficio, il (ine, la materia, In 
parli, lia ragionalo de'tarii generi di controversia, 
dc'modi di trovare gli argomenti, delle costituzio- 
ni delle cause, dei punti da giudicare, dipoi delle 
porli dell’ orazione, e di lutti i precedi clic a lune 
codeste parli si riferiscono. Il perchè , siccome 
delle altre cose si è parlalo in quello alquanto di- 
stintamente, ma della confermazione C della con- 
futazione non altrimenti clic a spizzico, io Iroro 
da dover ora insegnare i luoghi ovvero le fonti ac- 
conce a fare la confermai ione c la confutazione In 
ciascuna specie di causa. E giacché nel primo li- 
bro lio dimostro non senza esali- zza come sian ila 
svolgere c maneggiare le argomentazioni , qui si 
esporranno nudamente c senza alcuna politura le 
invenzioni acconce per ogni bisogno, affinchè da 
questo I bro si allindano solo le argomentazioni 
trovale, mentre dal primo se nc attinge anche l'or- 
namento e la politura. I precetti adunque che ven- 
go ora a porgere si vogliono riferire olla confer- 
mazione c alla conlu lozione. 

IV. Ogni causa, sia duno-lrativa, sia deliberati- 
va, sia gìudiciale, dee necessariamente aggirarsi 
in uno o in un altro genere di cosliluzione, sia 
uno, o sic o più, dei tanti clic sonosi per addietro 
dimostrati. Tuttoché non possa essere altramente, 
pure siccome V ha precetti applicabili in comune 
a tulli i generi di cause, cosi ve n‘ ha altri diversi 
che di ciascun genere sono propri! e speciali. Pe- 
rocché altro dee avere per Isropo la lode o la dif- 

tn 
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<|iiitl aequum sii, quacrilur, in dcmonslralionibus, 
quid honcslom, in dclibcralionlbus, ul uos arbi- 
Irainur, quid linneslum sii et quid utili’. Nani ce- 
leri utililalis minili lim ili in suadondo cl in dissna- 
dendo esponi oporlerc arbitrali sunt. Quorum igi- 
lur generimi lines el exilus diversi sunl, coroni 
prnecepla eadem esse nun possunl. Ncque nunc 
Ime dici IMUS, non i a-ubmi incidere conslilulioucs, 
v muoiameli oralio quaedam ex ipso fine el ex ge- 
nere eausae nascilur, qnac perlineal ad vilae ali- 
cuius dcnionslralionem aul ad senlrnliac dielio- 
iicm. Qiiare nunc in Mpotiendis coulrovcrsiis, in 
indiziali genere cansarum cl praeceplorum versu- 
liimur. Ex quo pleroquc in celerà quoque causa 
rum genera simili implicala controversia nulla cum 
difiicullalc Iruiisfereniur; post aulem separali»] de 
reliquis dicenius.Runc ab conieclurali conslilulio- 
ne proHcise.cmur; cuius cxcmplum sii hoc exposi- 
lum: In ilinerc quidam pruficiscentcm ad merci- 
lum qiirnidatn el serum aliqiinuluui niimmorum 
fcrenlem esl ronscculus. Cum hoc, ul fere 111, in 
via sermuuem cunlulil; ex quo factum esl, ul il- 
lud iler fauiiliaiius facerc rellcnl. Quarc quum in 
caiudem laberuam devcrlisscnl, simul coenare el 
in eodem loco somnum capere vnlucrnni. Codiali 
disciibuerunt ibidem. Caupo aulem (nam Ila dici- 
lur posi invenlum, quum in alio maleficio deprc- 
lieusus Cssel), quum illum allcrum, videlicet qui 
nummos ha berci, animimi adverlisscl, noetu posi- 
quam illos arcliiis inm, ul (il, ex lassitudine dor- 
mire sensil, accessit, el allerius eorum, qui siile 
nuiiimis i rai, giallumi propter apposilum c vagina 
eduvii, el illuni allerum occidil, numinos abslulit, 
glidium crucnlnm in vaginnm rceundidil, ipse se 
in snuin locltilmn recepii. Ilio aulem, cuius gla- 
dio occisin crai fac.la, multo aule lucem surrrxil, 
comilem illum suum inclamavit semel el saepius. 
Illum sonino impedilum non responderc ex istmi. i- 
vii; ipse gladiuin el celerò, quae secnm allulcral. 
snslulit, solus profeclus esl. Caupo non multo posi 
conclamai hominem esse ocrisum, cl cum qui- 
busdam deversoribus illum, qui ante Olierai, con- 
scquilur in ilincre. Hominem comprcbendil, gla- 
dium eluse vagina educit, reperii crncnlum. Ilumo 
n urbem ah illis deducilur, ac reus 111. In liac in- 
lenlio est criminis; Occidisli. Dcpulsio; Non ocr.i- 
di. Ex quibus conslilulio esl, id est quaexlio, ca- 
ddi! in conieclurali, quae iudicatio: Occidcritne? 



famaiione, altro il condurre i giudici a sentenziare, 
altro un’accusa o la replica incoulro.Nci giudicii si 
cerca il giusto, nelle dimoslraziuni ('onesto, nello 
deliberazioni, a mio avviso, l’oneslo c l'ulile. AUri 
però credono che nel persuadere e nel dissuadere 
s’abbiada mostrare di aver per fine unicamente Fu- 
tilità. Pertanto quei generi di cause che tendono a 
diversi lini e riuscite non possono essere (ulti sol- 
j loposti ai precetti slessi. Né dico io qui che non si 
possano dare in ciascun genere di causa due o più 
cosiiluziuni di una slessa specie, ma dico che uno 
stesso fine e genere di causa incile in bocca all'o- 
ratore un discorso clic vale laido a dimostrare la 
qualità della vita d una persona. quanto a far che il 
giudice ne dia semenza. Ora dunque nell’ esporre 
! le controversie ci Icrremo inlanlo al genere giudi- 
cale c ai precelli clic riguardano si ralle cause; c 
di qua, senza nessuna diflicollà, deriveremo parec- 
chie cuse snelle negli alni generi dì cause, che in- 
volgono controversia di simile qualità. Diremo poi 
separatamente del resto. Or piglieremo lo mosse 
dalla cosliluzionc congelimele, e uc sin questo un 
esempio: Fu un colale clic facendo viaggio venne 
ad appaiarsi con persona clic s’andava a mercato, 
ed avea con esso sè alquanto danaro. Nel cammino 
coirò con quello in parole, come si usa; onde av- 
ccnuc clic volleru fare il viaggio un po’ domesti- 
camente insieme. Vcnuli perciò nell' ostello istcs- 
sn, vollero esser nella slama medesima a cenarvi 
di compagnia c coricati isi poscia a dormire. Ap- 
presso ad aver cenalo si coricarono. L'ostiere {co- 
me fu rironosciulo dappoi, perchè fu sorpreso clic 
commetteva altro dclillu), il quale uvea già al- 
ludalo dei due quello eh’ era ben acchito di da- 
I naro, uoileleinpo quando si fu avviso cli'cssi, come 
! avviene, per la stanchezza dormivano ben forte, fu 
a loro, c levalo del fodero il pugnale che slava 
: accusi» a quell» che si trovava senza danaro ne 
freddò il compagno, gliene ghermita somma, na- 
scose nel fodero il pugnalo sanguincnle e si rac- 
colse nel proprio letto. Sorlo che ancora non facca 
chiaro quell’ esso del cui pugnale l’altro era ucci- 
so, diede voce una c più fiale al compagno ; ma 
poiché nun n'ebbe risposta, imaginò che il bisogno 
di sonno ne lo vietasse di udire; ed egli presosi il 
pugnale c quant’ altro s' avea recalo, se ne andò 
Inno solo. I,' ostiere non guati poi dà nelle grida 
esser ucciso il forestiere, c con alcuni ospiti si 
mede dietro a quello che prima era uscito. Ag- 
grappa il poveraccio, gli leva il pugnale del fode- 
ro, c lo trova insanguinalo, l.o riconduce in cìllà 
e pungi iene cagione in tribunale. Ili questa causa 
l'accusa è: Hai ucciso. I.a replica: Non uccisi. Da 
questi due punti ne viene la costituzione, ciò è la 
questione, la qualo nella causa congetturale è la 
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V. Nunc cxponemus loco», quorum pars aliqua 
in omnem coniecluralem incidi I conlrovcrsiam. 
Hoc aulem cl in horum locorum expo3Ìtione H in 
celcrorum oporlcbit alleluierò, non ornms in oni- 
nem causati) convenire. Nani ut nnmc nomcn ei 
aliqmbus, non ci omnibus lineria scribilur, sic 
omnem in causam non omnis argumenlorum co- 
pia, sed oorum necessario pars aliqua convenicl. 
Omnis igitur ei causa, ex persona, ex faclo ipso 
conicclura capienda csl. Causa dislribuilur in im- 
pulsioriemclin raliocinalionem. Inipiilsiuesl,quae 
sinc cogilalione per qnamdam adfeelinnein animi 
Tacere aliquid bnrlalur, ut umor, iracundia, aegii- 
(udo, vinolcnlia, cl omninn omnia, in quibus ani- 
mus ilo videtur adleclus fuisse, ut rem perspicere 
rum consilio et cura non poluerit, cl id, qund Te- 
di, impetu quodam animi polius quam cogilalio- 
ne Teccril. Raliocinalio est aulem diligcns et con- 
siderata Taciendi aliquid aul non Taciendi exeogi- 
lalio. Ea dicitur InlerTuisse lum, quum aliquid 
certa de causa sitasse aul acculus esse animus vi- 
debitur, ut, si amìciliae quid causa Taclum dico- 
lar, si inimici ulciscendi, si «ictus, si gloriar, si 
pecnniac, si denique, ut omnia generatili) am- 
plectamur, alicuius retinendi, augendi, adipiseen- 
dive commodi, ani conira reiiciendi, deniinuendi 
devitandive i ncnmmodi causa. Nani in tionim ge- 
nusjaltcrulrum illa quoque incidenl, in quibus aut 
incommndi aliquid maioris adipisccndi coimnodi 
causa, aul maioris vitandi inconunodi suscipitur, 
aut conimodtim aliquod maioris adipisccndi com- 
modi, nut maioris vitandi incommodi practeritur. 
Ilio locus sicul aliq-iod Tundamentum csl buius 
constilutionis. Mani mini Taclum esse cuiquam 
probatur, nisi aliquid, quare Taclum sii, oslcndi- 
lur. Ergo accusaior, quum impulsione aliquid 
Tarimi) esse dicci, illuni impernine! quamdam com- 
molioncm animi adreclionemquo verbis oLscnlcn- 
liis amplificare debcbil, et osteiulerc quanta tis 
sii amori*, quanta animi pcrlurbatio ex iracundia 
Hai, aut ex aliqua causa ramni, qua impulsum ali 
quem id Tccisse dicel. Ilio, et exemploruni coni- 
mcmorationc, qui simili impulsu aliquid commi- 
scrili!, et simililudinuni collalioiie, et i[isius animi 
adTcclionis explicalionc curandiim est, ut non mi- 
rum vidcalur, si quod ad faciuus tali peri urbalio- 
ne commotus animus acccsscrit. 



(k) 

medesima cosa cui punto da giudicare ; ha egli 
ucciso sì o no ? 

V. Qui 'porrò in mostra i luoghi, ili cui una qual- 
che parte imbatte in ogni controversia di genere 
congetturale. Ma sì riguardo a questi csì riguardo 
ancora a tulli gli alni, si vorrà por mente che non 
tulli vengono a taglio ad ogni causa. Poiché come 
ogni nnmc è scrino di alcune, c non di bilie le 
ledere, così non a qualsiasi causa si aiTii ogni co- 
pia di argomenti, ma necessariamente solo una 
parte. Tulle le congetture dunque si deono trarre 
dal motivo, dalla persona, dal Tallo Stesso. Il mo- 
tivo si divide in impulso c in raziocinio. Impulso 
è quello, che per una cotale alTeziouc dettali ino, 
indipendentemente da ogni nostro pensiero, ne 
conforta a Tare mia cosa: tale è T amore, ('iracon- 
dia, la tristezza, la ebrietà, c ogni altrettale, in 
cui l'animo si trova così alleilo, da non poter pon- 
derare con innturatezza c cura ciò eli’ ci si Taccia; 
talché egli, anzi clic per pensamento, opera per 
propria impetuosità. Itaziuciniu è un discorso della 
mente ragionalo con esattezza, per cui T uomo in - 
dina a Tare o non Tar qualche cosa Si dice aver 
osso avuto luogo, quando si vede clic t’anuno die- 
tro una data ragione Ita schifala quella tal cosa, 
ovvero T Ini eseguila ; coinè sarebbe se si dicesse 
clic fu Tutta un'azione per cagion di amicizia, o di 
ricattarsi di un nemico, per cagion di timore, di 
gloria, di danaro ; in line, a voler dire il lutto in 
poche parole, per cagione di serbarsi, accrescere, 
o anche acquistare un vantaggio; o al contrario, 
per rimuovere, sminuire, involarsi a qualche inala 
avventura. Mei trattare le azioni di ambedue que- 
ste specie, potrà anello darsi clic all’ima o all'altra 
si accompagni alcuno di quei casi, in cui si va in- 
contro a qualche scapilo por asseguirc un vantag- 
gio maggiore, o per evitar uno scapito vie piò gra- 
ve; o si lascia andare un utile per acquisiamo imo 
più pingue, o per cessarsi da un grave disutile. Si 
Tatto luogo è come a dire il principio della costi- 
tuzione preTala : poiché non si scusa o non si bia- 
sima chi clic sia d'aver Tallo una cosa, se egli non 
dimoslra una qualche ragione perché labbia falla, 
L' accusatore adunque, allorché dirà che quella 
lata azione Tu falla per impulso di animo, dovrà 
ampliliear culi le parole c i concetti quell'impeto, 
quel molo, quell’ alTuzinne interna , c mostrare 
quanto sia tiolenla tu forza dell' amore, quanto 
scompiglio derivi nctl'aninio bilia iracondia, o da 
quella qualunque ragione, dalia quale esso accu- 
satore venisse dicendo quella data persona essere 
stata impulsa a Tare ciò eh’ essa fece. Qui innlirc, 
sia col rimemorare esempli ili altri clic per simile 
impulso hanno commessa una qualche azione, sia 
col confronto delie circostanze consimili, e con lo 



Digitized by Google 



GC 



DELLA INVENZIONE RETTORICA 



VI. Quum aulem non impulsione, vcrum ratio- 
cinalione aliquem commisissc quid dicci , quid 
commodi sii soculus, ani quid incommodi fugerit, 
demonslrabil, et id augebit quam maxime pote- 
ri!, ul, quoad ejus (ieri possil, idonea quam ma- 
xime causa ad peccandum boriala videalur. Si 
gloriae causa, quaolam gloriam consccuturam exi- 
slimaril; ilem si dominationis, si pecuniac, si ami- 
ciliae, si inimiciliarum, el omnino quidquid crii, 
quod causae hiisse dicel, id summe augerc delie 
bit. El hoc eum magno opere considerare oporte- 
bil, non quid in feritale modo, veruni etiom vc- 
bcinenlius, quid in opinione ejus, quem argucl, 
fueril. Nibil enim referl non fuisse aut non esse 
aliquid commodi aul incommodi, si ostcndi po- 
Icsl ci visum esse, qui nrgualur. Nani opiuio du- 
pliciler fallii homincs, quiim ani rcs atiusmodi 
est, ac pulalur, aul non is evcnlus est, quem ar- 
bitrali soni. Rcs aliusmodi estlum, quum aulid, 
quod bouum est, malum pulant, aul conira, quod 
malum esl, bonum, aul, quod nec malum est nrc 
bonum, malum aul bonum, aul, quod malum aul 
bouum esl,nec malum nec bonum. Hoc inlclleclo, 
si quìs ncgabil esse ullam pccuniam fratria aul 
amici tila aut denique officio suo anliquiorcm aul 
suaviorem, non hoc crii accusatori negandoci. 
Nani in eum culpa el sommimi odium Iransferc- 
lur, qui id, quod lam vere et pie dicelur, nega- 
bil. Vcrum illud dicendum crii, illi ila non esse 
visum; quod sunii oportel ex iis, quac ad perso- 
nam perlinenl, de quo post dicendum est. 



VII. Evcnlus aulem tuoi fallii, quum aliler ac- 
cidil, alque ii, qui arguuntur, arbitrali esse dimin- 
uir: ul si quis dicatnr a li uni occidism, ac volucrlt, 
quod aut similitudine aul suspicione aul tlcmnn- 
slruiionc falsa dcceplus sii; aul eum nccassc, cu- 
jus leslamenlo non sii Ixcres, quoti eius Icslamcnlo 
se lieredem arbilralus sii. Non enim ex cvenlu co 
gilaliunem speciari oporlere, sed qua cngiialionc 
animus el spe ad malcflcium profeelus sii, con- 
siderati; quo animo quid qnisque facial, non quo 



svolgere la natura dell' afTcxione, onde l' animo è 
preso, s'ha da tenere un discorso tale che non la- 
sci far le maraviglie se l'animo ecciiato da quel 
suo molo si adoperò a far quell’ aiione. 

Vi. Quando poi dirò Pallore aver l'accusato 
commessa un'axione non per impulso d‘ animo, 
ma dietro raziocinio, ci dovrò dimostrare a qual 
utile colui sìa andato dietro, od a qual danno 
siasi sottrailo, e farà il piò ch'egli possa di esa- 
gerare o questo <> quello, aitine di far apparire 
quanto gli sia possibile che P accusalo fu indotto 
a misfarc da una ragiono che Iroppo gli cattava 
bene. Se questa ragione era la gloria, ciduvrò far 
vedere quanto di gloria colui imaginava gliene 
sarebbe seguilo; e cosi se la ragione, se lo scopo 
era o dominio, o danaro, o incontrar amicixia, o 
romper nimisiò , insomma qualunque ragione co- 
lui avesse di far ciò clic fece, egli dovrò aniptiQ- 
carla quanto piò sappia. Anche dovrò attesamente 
speculare, non pure se fosse ragion vera che 
mosse l'accusato, ma eziandio, c mollo piò, quale 
fosse la opinione clic esso n'avea: poiché nulla 
molila clic non ci fosse o elle non ei sia nella ra- 
gione del fallo un vantaggio o un dissutile, se può 
provarsi che l’ accusalo tenevo realmente che 
questo o quello ci fosse. L'opinione fa allucinare 
gli uomini per due modi, o quando una cosa è 
d’altra maniera ch'essi non credono, o quando un 
successo riesce diversamente da quello ch'essi han- 
no pensato- La cosa è d'altra maniera quando essi 
credono un male ciò che è un bene, o per centra 
un bene ciò che ò un male, ovvero credono male 
o bene ciò che non è bene nè male, ovvero cre- 
dono nè male nè bene ciò che è bene o male, in- 
teso questo, se l'accusalo dirò non v' esser som- 
ma di danaro che gli sia più accetta c più cara 
clic la vita del fratello o dell'amico, o ancora del 
proprio dovere, non dovrò l'accusatore negarglie- 
ne; poiché ci si trarrebbe addosso una pecca, un 
odio acerbo, negando una asserzione clic può es- 
ser vera nel tempo stesso che è pia. Solo potrò 
dire l'accusatore che colui non pare essere di que- 
sto avviso, e darò rincalzo al suo dello con gli 
argomenti elio si traggono dalie persone , dei 
quali fla dello più sotto. 

VII. Il successo inganna quando esso riesce 
allramenlc da quello che gli accusati o altri qua- 
lunque si promettevano; come se si dicesse clic un 
tale ha moria altra persona da quella che avria 
voluto, perchè trailo in errore o dalla somi- 
glianza, o dal sospclto, o da una appariscenxa 
fallace; n che l’ha uccisa perchè fu di credere 
ch’essa nel testamento lo avesse nominalo suo 
crede, mentre secondo il testamento l'crcdilò non 
era legala a lui. Non si dee desumere la intenzio- 
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tasti utalur, ad rem pcrlincre. In hoc attieni loco 
caput illud erit accusatori, si dcmonslrarc polerit 
alti neniini causam fuisse faciendi; secundarium, 
si tanlam aul tam idoneam nomini. Sin fuisse aliis 
quoque causa faciendi xidebitur, aut poteslas de- 
funse aliis demoiislranda est, aut farullas, aul vo- 
luntas. Polestas, si aul nescissc, aut non adfuissc, 
aul enndeere aliqtt'd non poluisse dicelur. Eacul- 
tas, si ratio, adiutore», aditi menta celcraquc, quae 
ad rem pertinebunl, deruisse alicui deni'tusirabun 
tur. Voluntas, si animus a talibus faclis vacilli» et 
integre esse dicelur. Pnslrcmo, quas ad defensio- 
nem rationes reo dab mos, iis accusalor ad alins 
ex culpa eximendos abutelur. Veruni M breii fa- 
ciendtim est, et in unum multa sunlconducenda, 
ut ne alterius defendendi causa huuc accusare, 
sed huius accusandi causa defcndcrc altcrura vi- 
dealur. 



Vili. Atque accusatori quidem hacc fere sunt in 
causa faciendi consideranda. Defensor autem ci 
contrario primum impul9Ìonem aut nullam fuisse 
dicet, aut, si fuisse concedei, exlenuabit, et por- 
vultm quamdam fuisse demonstrabil, aut non ei 
ea solere huiusmodi facta nasci docebit. Quo erit 
in loco demonstrandum, quae vis et natura sii eius 
adfcclionis, qua impulsusaliquid rcus commisissc 
dicclur; in quo et exempla et similitudincs crunl 
profercndae, et ipsa diliirenler natura eiusadfeclio- 
nis quam lenissime quielissimam ad parlcni eipli- 
canda, ut et res ipsa a facto crudeli et lurbulcnlo 
ad quiddam mitius et tranquillius traducalur, et 
oratio Inmcn ad animum eius, qui audicl, et ad 
animi qucmdam inlitnum sensum accommodetur. 
Ratiocinationis autem suspicione.» infirmabil, si aut 
commodum nnllum fuisse, aut parvuin, aut aliis 
magis fuisse, aut niliilo sibi magis, quam aliis, aut 
incommodum sibi maius, quam commodum dicci; 
ut nequaquam fticril illius. cominodi, qund expe- 
lilum dicalur, magnitudo aut rum co incommodo, 
quod accidcrit, aut cttm ilio periculo, qund subca- 
tur, comporti tela: qui omnes loci simdiler in iu- 
commodi quoque vitatione traclabunlur. Sin accu- 
salor dixerit cum id esso scculum, quod ei usi m 
sii commodum, aut id fugisse, quod putarit esse 



ne dal successo, ma bensì badare quale Tu proprio 
l'intensione c la speranza con che l'animo si è 
accinto a malfare: perocché quel clic fa al caso 
si è il vedere la intenzione con la quale altri fa 
un fallo, non la uscita a che il fatto stesso è ve- 
nuto. E qui il punto primario per l'accusatore 
sta in questo, che possa dimostrare come verun 
altro, dall'accusato in Tuori, non ebbe la ragione 
ch’ebbe egli di venir a quel fatto: il punto se- 
condario è prmarc che nessun altro polca avere 
unti ragione di si gran peso ed opportunità. Che 
se potrà pur essere clic altri avesse la stessa ragio- 
ne di fare, si dimostrerà che nondimeno glie- 
ne mancava o il potere, o il destro, o la vo- 
lontà; il potere, se dirassi ch’egli non se ne 
seppe, n che non fu presente, o clic non ebbe 
i mezzi per fare; il destro, se si rnoslrerà clic 
non ebbe nè modo, nè nppnggialori, nè aiuti, nè 
quant'allro saria stalo di bisogno; la volontà, se 
dirassi che egli ha un animo scevro c intatto da 
opere dì si falla maniera. Da ultimo, le ragioni 
che daremo all’accusato per la propria difesa son 
le stesse che tirerò al suo vantaggio I’ accusatore 
per purgare da colpa qualunque altro che invece 
di quello fosse accusato. Questo però si vuol 
fare alla breve, ammassicciando in uno piò cose, 
tanto clic si paia non clic s’accusi questo per 
difender quello, ma che si difende l'uno per anzi 
accusar l'altro. 

Vili. Tali sono le considerazioni clic dee far 
l'accusatore rispetto alla ragione che mosse l'ac- 
cusato a far quel clic fece. Il difensore in quel 
cambio dee tenere diversa via. l a prima cosa c! 
dirà clic quel fallo non venne da impulso d'ani- 
mo, o se concederà elle un impulso ci sia pure 
stato, farà di stremarlo e mostrare che fu assai 
lieve, ovvero farà vedere clic falli di quella ma- 
niera per l'ordinario non procedono da impulso 
interno. E qui ci verrà dispiegando la forza c la 
natura di quella affezione, da cui si dice essere 
stato impulso l’accusato a commetter I’ azione 
imputatagli: porgerà a difesa esempii e simili- 
tudini, c svolgerà accuratamente quel molo del- 
l’animo dal suo lato più calmo e più tranquillo; 
talché il fatto stesso, che è cagione di accusa, 
di crudele e turbolento pas-i ad aver sembianza 
di mite e pacato, e il discorso sia nondimeno ac- 
concio a svegliar nell'animo di chi ascolta un sen- 
tire accostante alta sembianza elle si vuol dare al 
fallo. Il difensore anche addebotirà i sospetti ap- 
poggiali a raziocinio, se dirà che dal fallo non 
venne vantaggio di sorta, o che ne venne pochis- 
simo, o che esso profittò agli altri mollo piò, o che 
niente piò all'accusato che agli altri rftin fece, o 
anzi gli tornò più a danno che a utile; di forma 
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incommodum, quamquam in falsa fucril opinione, 
dcmonslrandum crii ilcfcnsori ncniinem Ionia esse 
slullilia, qui tali in re possil verilatem ignorare. 
Quod si id conccdnlur, illud min ronccssum ili, 
ne dubitasse quiilem lume, quid u-rius ossei, sed 
id. quod falsimi Inerii, sino olla duliilalione prò 
vero protrasse. Quod si duliiliirit, smuntile Inisse 
amctilioedtibias|ie inipulsiiin eerlurn in periculiini 
se conunillere. Qiieniadniodum anioni areu-alnry 
quum ab aliis culpam deiuovebil, defensoris Ineis 
ulclur, sic iis locis, qui a-cusatori doli soni, ute- 
lur rem, quum in ilios ab se crimcn vote! Iran 
s Terre. 



IX. Et persona uulem eonicclura capielur, si 
rac res, rpiae personis atlriliulae soni, diligenler 
eonsidcrabuntur, qnas omnes in primo libro ovpo- 
suimus. N.un el tic nomine nonmunqunin aliquid 
suspiciouis nascilur. Nomen ameni <pmm dicimus, 
eognomen quoque iulelligatur npurlel. De limili- 
nis enim ecrlo el proprio vocabolo agiliir; ul si 
dicamus ideirco aliqucm Caldino vocari, qnnd te- 
merario et repentino eonsilio sii; aut si ea re lio- 
minilms Graecis imperilis «erba dedissc , quod 
Clodius aut Caeeilios ani Moeius voearelur. El de 
nalura licci aliquaiiiumducere suspiciouis. Omnia 
enim haer, tir an mulicr, liuius au illius civilalis 
sii; quibus sii maioribiis. quibus consanguincis, 
qua aelale, qnn animo, quo corpore, quac nato 
rac sunlallribuln,ad aliquam cuiiiecluram facicu 
dam perlinebont. Et e.v viclu inullae Iratiuulur 
suspicioncs, quum, quemadmodum elapud qtios 
et a quibus educalus el cruditus sii, quaerilur, el 
quibuseum vivai, qua rationc vitae, quo more do- 
meslieo vivai El ex fortuna saepc argumenlalio 
nascilur, quum scrvus an libcr, pecuniosus an 
pauper, notili is an ignobilis. fcliv an iiilelit, pri- 
vatus an in poteslate sii, aut Inerii, aul lulurus 
sii, eonsidcralur; ani denique aliquid enruni quac- 
rilur, quac lorlunac esse attribuiti inlelligunlur. 
Ilahilus aulem , quoniam in aliqua perfeela el con- 
slanli animi ani corporis absolulionc consislil , 
quo in genere esl virlus, scienlia, el quac contra- 
ria suoi ; res ipsa, causa posila, doccbil, ccquid 



clic la grandezza del vantaggio clic si spaccia aver 
cerco l'accusato dalla sua azione non fu punto 
da paragonare colla grandezza del danno elio se 
oc rilevò o col pericolo die vi si corse ; c tulli 
questi luoghi si maneggeranno similmente quan- 
do si vorrà rimuovere il sospello che altri loc- 
casse qualche scapilo. M i se l'accusatore avrà dello 
clic colui ondò diolro a ciò che gli parve prollllc- 
volo, o schivò ciò clic credette essergli dannoso, 
quantunque si ingannasse nella opinione, dovrà 
dimostrare il difensore nessuno essere cosi gran 
gocciolone, daduver in cose (ali ignorare la vcrilà. 
Clic se questo concederà l'accusatore, dovrà però 
non concedere clic l'accusalo neppnr dubitasse ciò 
die fosse più vero, e clic bensì prendesse per vero 
senza farsene dubbio alcuno ciò rii’ era pur falso. 
Clic se poi si sappia clic costui n' ebbe dubbio, 
mostrerà l'accusatore clic fu sbardellala pazzia 
clic da incerla speranza si lasciasse a cerio peri- 
colo abbandonare. Ora, a quel modo clic l'accu- 
satore, quando purgherà altri da colpa, farà uso 
de' luoghi propri! del difensore, al modo stesso 
si varrà l'accusato dei luoghi clic son propri del- 
l'accusatore. quando vorrà da sè ritorsaro sugli 
altri una qualche accusa. 

IX. Dalla persona si trarrà congettura, se si 
farà di avverine maturamente agli attribuii pro- 
pri! delle persone, I quali ho esposto nel primo 
libro; perocché anche dal nome nasce talora qual- 
che nonnulla di sospetto; c quando dico il nome, 
s'ha da intendere il cognome altresì. K intani si 
tratta di un vocabolo determinato c proprio del- 
l'uomo; come se diciamo clic un tale si addo- 
manda Caldo perche nel pigliare parlilo è avven- 
talo c va tulio d' un colpo; ose diciamo elicsi 
volle barbarla ai Greci, clic non ne sanno, sulla 
origine de’ nomi, Clodio, Cccilio, Mncio, c va 
dicendo. Anche dalla natura possiamo cavar qual- 
che motivo di suspicione, conciossiachè queste c 
lati altre cose, voglio dire, se l'autore del fatto sia 
uomo u donna, se sia di questa o rii quella città, 
da quali maggiori discenda, da quali parenti, di 
quale dà sia, di che animo, di che corpo, le quali 
cose si riferiscono alla nalura, verranno tutte a 
prestar qualche destro di congetturare. Eziandio 
dal «ilio si trac mollo da sospettarne, quando si 
cerca in clic modo e presso cui c da chi alcuno 
fosse allevalo o istruito, c con chi viva, in quale 
maniera, e quale ne sia il costume domestico. 
Dalla fortuna altresì cavasi spesso argomentazio- 
ne, quando si osserva se un tale sia schiavo o li- 
bero, se danaioso o frusto e spiantato, se nobile o 
plebeo, se felice o gramo, so privalo, o se fu, od 
ò, o sia per essere in magistratura; e cosi via via, 
qualunque s’ ò I’ una cosa clic si cerca di quelle 
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liic quoque locu3 suspicioni ostendat. Nani atl- 
Tcctionis quidcm ratio perspicuain solo! prac se 
gcrcre coniccturam, ut amor, iracondia, molestia, 
propterea quod et ipsnrum vis iiilclligilur,et, quae 
rcs liarum aliquam rem consequanlur, facilcs co- 
gnilu suiti. Sludium autrin quoiiiain est adsidua 
et teliemcns aliquam ad rem applicala magna cum 
volunlale occupatio, facile ex coducclur argumen- 
tatio, quam res ipsa desiderai, il in causa. lk"n ex 
consilio sumetur aliquid suspicionis ; nam colisi- 
lium est aliquid Tacicndi non Taciendiveexcogitala 
ratio. Jam facta et casus et orationes, quae soni 
omnia, ut in conflrmalionis praeceplis dicium est, 
inlria tempora distributa. Tacile crii ridere, crquid 
adlorant ad conflrmandamconieclurain suspicioni'. 



X. Ac personis quidem rcs eae sunl attributac, 
ex quibus omnibus unum in locum coaclis accu- 
saloris crii improbalione liominis uti. Nam causa 
Tacli pare p flrmiludinis habebit, nisi animus cius, 
qui insimulatur, in eam suspicioncm adituceiur, 
ut a tali culpa non videatur abborruisse. Ut cniin 
animimi alicuius improbarc mliil allinei, quum 
causa, qiiarc peccarii, non inlcrcessit, sic causam 
peccali intercedere leve est, si animus nulli minus 
honcslac ralioni adllnis ostenditur. Quarc viiam 
cius, quem arguii, ex anle factis accusator inipro- 
baro dcbebil, et ostcndere, si quo in pari ante 
peccalo eonvictus sii. Si id non poteril, si quam 
in similoro ante siispicionem vcncrit, ac maxime, 
si Ceri poteril, simili aliquo in genere eiusdem 
modi causa aliqua cnmnmtum peccasse, aul in 
acque magna re, aut in malore, aul in minore: ut 
si, quem pecunia dical induclunt Tccissc, possi! 
dcmnnslrarc aliqua in re cius aliqnod facluni ava- 
ruiu. Rem in onini causa naturai», aol vicinili, aut 
sludium, aul Turlunam, aut aliquid eortini, quae 
personis attributo sunl, ad cani causam, qua coro* 
molum peccasse dicci, adiungerc, alque ex di- 
spari quoque genere culparum, si ex pari siimeli- 
di facullas non crii, improbarc animimi adiersarii 
oporlcbit. Si avarilia loductum arguas Tccissc, et 
avarum cum , quem accuses, dcmonslrare non I 
possis, abis adlincin viliis esse doceas, et ex cn re 
non esse mirandum, qui in illa re lurpis aut cupi- 
dus aut petulans Tuerit, liac quoque in re eum de- 
liquissc. Quantum enim de lioncslatc et auclori- 
alc eius, quiarguilur, detrr, cluni est, tantundem I 



che si riTcriseono alla fortuna. L'abito dà anche 
esso che congettura re.Sicccmc ci consiste in qual- 
che compiuta o stabile qualità dell’animo o del 
corpo, quale Tra le altre è la virtù o la scienza, o 
gli opposti loro, cosi il Tatto stesso insegnerà quali 
congetture si possano ritrarre dall’ abito relativa- 
mente alla causa clic si tratta. Poiché la natura 
stessa ileli'aflcz'one per solito oTTrc congetture evi- 
denti c ciliare, come Ta l’amore, l’iracondia, la in- 
crescenza, Ira perchè quesli moti interni lasciano 
capire la forza loro, c perché s’intendono agevol- 
mente le conseguenze che dall’ima o dall'altra di 
queste affezioni sono prodotte. I,n studio, dappoi- 
ché è un’ assidua e forte occupazione intorno a 
qualche cosa con grande assenso delta volontà, 
leggermente offre I' argomentazione clic fia chie- 
sta dalla causa. Similmente dal consiglio si accat- 
terà qualche congetturo; poiché il consiglio è una 
ragione ben ponderala vii Tare o non Tare una co- 
sa. Le azioni, i casi, i discorsi, i quali come s'è 
dello nei precetti relativi alla conformazione, sono 
divisi in Ire tempi, lasccranno Tacilmcnle vedere 
che prove offrano a conformare la congettura. 

X. Tali sono gli attributi clic si riforisrono alle 
persone. Di tulli questi insieme raccolti potrà fac- 
cusalore valersi per lirare siill'accusalo l'altrui ri- 
provazione. E per verità la causa di fatto conterrà 
poco di sodo, so l’animo di colui, a clic é posta 
cagione, non si mcllcrà ad altrui in tale sospetto 
da Tur apparire clic c'non Tu aborrente dalla col- 
pa statagli apposta: perocché come non rileva pun- 
to clic sia riprovala la volontà di una persona, 
quando non si Taccia comparire la causa che la 
determinava a delinquere, cosi non Ta gran caso 
clic della delinquenza si Taccia comparire la cau- 
sa, se si mostrasse clic la colui volontà non Tu de- 
terminala da ragiono che onesta non fosse, laon- 
de l’accusatore dovrà cercare nei Talli antecedenti 
il motivo del biasimo eli’ ei getta sulla-vita di co- 
lui ch'egli accjisa, c mostrare, se ne avrà materia, 
di’ egli in passalo Tu convinto di altro eguale de- 
litto. Se non nc avrà materia, mostrerà almeno 
ch’egli anche per addietro venne in sospetto si- 
mile, c soprattutto, se uè avrà buon appicco, clic 
Tu indotto a malfare da causa altrettale in qual- 
che specie simile di malvagità, o egualmente gra- 
ve, o più, ovvero meno che la presente non è: per 
esempio, so egli dirà clic un tale Tu indotto da da- 
naro a Tur un Tallo, dovrà poter mostrare che an- 
che in addietro egli ha commesso qualche altro 
tratto di avarizia. Similmente in ogni causa vorrà 
!' accusatore alla ragione, dalla quale dirà esser 
mosso quel tale a misTarc, metter a banco il ritrat- 
to della natura di esso, o del vivere, o dello stu- 
dio, o della fortuna, o di qualche altro degli al- 
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de facilitate totiu9 est tlefensionis drminutum. Si 
nulli adibii? poterli «ilio reui ante admisso deman- 
slrnri, locus iiulucetur ilio, per qtiem horlandi 
iudices erunt, ut velerem famatn Imminis niliil ad 
rem putcnl pertinere. Nam rum ante celaste, nunc 
manifesto teneri; qnaie non oporlcre liane rem ex 
supcriore rila speclari, sed supcriorem rilam ex 
liac re improbari; et aut potcslalem ante pcccandi 
non fuisse, aut causam ; aut, si lisce dici uon po- 
terunl, dicendum erit illud extremum, non esse 
mirum, si nunc primum deliquerit : nam nccesse 
esse eum, qui teli! peccare, aliquando primum 
delinquere. Sin vita ante acta ignorabile, hoc 
loco praetcrito, et, cur praclercatur, dcmonslrato, 
argumentis accusationem slatini cooli rmare opor- 
lebil. 



XI. Derensor aulem primum, si poteri), dqbe- 
bit villini cius, qui insimulabitur, quam hnneslis- 
simam demonslrare. Id faciet, si oslendel nliqua 
eius nota et rommunia nlllcia; quod genus, in pa- 
rentes, cognato?, amiros, adBnes, necessanos; 
cliam quac magis rara et esimia smaJ.-si ab co etnn 
magno aiiquid labore aut periculo. aut ulraque 
re, quum necesse non cssel, ofllrii causa aut in 
rem publicam, ani In parcnlcs, aut in aliquor co- 
rum, qui modo exposiii sunt, factum esse direi; 
deinde se nihil deliquisse, nulla cupiditale impe- 
ditum ab officio recessìssc. Quod co conflrtnalios 
erit, si quum potestà? impune aiiquid faciendi mi- 
nus honeslc fuisse dicclur, rolunias ei faciendi 
demonslrabilur abfuissc. Hoc aulem ipsum genus 
erit eo firmili?, 'si eo ipso in genere, quo arguelur, 
inleger ante fuisse demonslrabilur : ut si, quum 
avaritiae causa ferisse arguatur, minime ornili in 
arila pecuniae cupidus busse docealur. Mie illa 
magna cum gravitale indurclur indignano, iuncln 
conqucslioni, per quam miscrum facinus esse et 



tributi clic alle persone si riferiscono, e gettar la 
riprovazione sulla volontà dell' avversario anche- 
col ricordo di qualche sua colpa di altra specie 
s' ei non abbia buona presa di ricordarne colpe 
di specie ugnale. Se tu accuserai uno di aver mal 
fallo per ragione di avarizia, ma non avrai le pro- 
ve per dimostrarlo avaro, convien che tu faccia 
vedere esser egli infetto di altri viiii, epperò non 
doversi fare te maraviglie die quell'esso, il quale 
seppe commetter alti di turpitudine, d'ingordigia, 
di petulanza, abbia saputo commettere pure un 
atto di avarizia. Guatilo si detrae della onoratezza 
c del credilo di colui clic si accusa, altrettanto gli 
si scemano gli appoggi della propria difesa. Se 
I* accusatore non può dimostrar che l' accusalo è 
reo d'un vizio per addielro incontrato, farà uso di 
quel luogo retorico, per crii si sconfortano i giu- 
dicatori dal creder proficua all'accusato la sua fa- 
ma preterita. Asserirà aver esso per innanzi tenu- 
to ascoso; ora esser manitcslo il fallo, da non po- 
tersene egli spasloiarc: laonde non convenire esti- 
mar l'azione presente dalla vita passala, ma anzi 
essa vita passala ricever macchia e imbratto dal- 
l'azione presente; c se non misfcce prima, dover- 
si ciò reputare airessergllenc mancato l'acconcio 
o la cagione, oppure, se non potrà dir tanto, do- 
vrà egli riparare a questo ultimo espediente, non 
dover altri ammirarsi se colui allora inisfere per 
la prima volta: non poter a meno chi vuol gettarsi 
n- Ile colpe die non cominci o tosto o tordi a com- 
metterne. Clic se della costui vita preterita nulla 
si sapesse, si lascerà questo punlo, mostrando il 
perchè lo si lasci, e si verrà di trailo a conferma- 
re l'aceusa cogli altri argomenti che occorrono. 

XI. Quanto al difensore, la prima cosa ei dovrà 
dimostrare, se mai possa, onoratissimo la vita di 
colili cli'è accusalo E bene il farebbe, se ponesse 
in mezzo alcuni di lui buoni ufTiciidi quelli che so- 
no più miti e più roinuiii, quali sarieno quelli che 
si usano verso i genitori, i parenti, gli amici, gli 
aflìni, le persone domestiche; ed anche se citasse 
di quei servigi! che sono più rari c più ragguar- 
devoli, come a dire, se ricordasse che colui si 
adoperò o con grande suo sterno, o con suo peri- 
colo, ovvero con l'uno e l'altro, mentre non glie- 
ne era necessità, per porgere servigio o alla re- 
pubblica, 0 a'suoi genitori, o a lalun altro dei so- 
pra detti; c che da quella in poi non commise mai 
fallo, c che se desistette da s) falli servigli, non fu 
veruna specie di cupidigia che gliene imponesse. 
I! che sarà provato con argomento più certo, se 
moslrerassi clic menlre colui di Tare impunemente 
un'azione meno che onesta avea lutto l' agio, non 
però di meno egli non n'cbbc punto la volontà. 
E questa difesa fia mollo più valida, se si dimo- 
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indignimi demonstrabilur; ul, quuin animus in 
vita fueril omni a viliis rcmolissimus, cani causam 
putare, quac liomincs audaces in fraudcm ratiere 
solcai, caslissimum quoque hominem ad pcccan- 
dum poluissc impellere; aul iniquum esse el opli- 
mo cuiquc pernicioslssimum non vilani honeste 
aclam lati in tempore quam plurimum prudesse, 
sed subila ex criminalione, quae conflngi quamvis 
facile possi!, non ex ante acta vita, quae neque ad 
tempus fingi, neque ulto modo mutari possil, fa- 
cere iudicium. Sin autcìn in antcacta vita aliquac 
turpitudincs erunl, aut falso venisse in cam exi- 
slimalioncm dicetur, el ex aliquorum invidia, aut 
obtrectationc, aut falsa opinione; aut impruden- 
line.necessìtudini, persuasioni, adolcscentiae, aul 
alicui non maliliosac animi adfectioni atlribucn- 
tur; aut dissimili in genere viliorum, ut animus 
non omnino integer, sed ab tali culpa remolus 
esse videalur. Ac si nullo modo vilae turpitudo 
aut infamia Icniri poteri! oralione, negare oporlc- 
bit de vita cius et de moribus quaeri, sed de co 
crimine, quo de arguatur; quare, ante faclis omis- 
sis, illud, quod inslet, agi oporterc. 



XII. Ex facto ameni ipso suspiciones ducenlur, 
si lolius adminislralio uegotii ex omnibus partibus 
perlentabitur; atquc cae suspicione» parlici ex nc- 
golio separatili! , parlim communiler ex personis 
alque ex ncgolio prulìciscentur. Ex ncgolio duci 
polcrunt, si easres, quae negotiisatlribnlae soni, 
diligcnlcr considcrabimus. Ex iis igitur in batic 
constilulioncm convenire videntur genera cornili 
omnia, parles gcnerum plcraeque. Videre igitur 
primum oporlebit, quae sinl conlincntia cum ipso 
negolio, Ime est, quae ab re separari non postini. 
Quo in loco salia erit diiigenter considerasse, quid 
sii ante reni factum, ci quo spcs pcrflcicndi nata 
el faciendi facullas quacsita videalur; quid in ipsa 
re gercnda, quid postea conseculum sii. Ucinde 
ipsius est negolii gcslio pertraclanda. Nani hoc gc- 
Cussici Vot V. 



strerà clic l'accusalo di quella specie di pecche, 
onde si accagiona, fu per lo tempo innanzi scevro 
del tutto. Se, per esempio, s’incolpasse colui d'a- 
ver commesso delitto per ragione di avarizia, si 
vorrà asserire clic da quando el porta vita addos- 
so non fu mai volto al danaro. E qoi il difensori) 
pigliando con molta serietà uno sdegno misto di 
lamento mostrerà esser cosa veramente misera c 
sciagurosa che, mentre quella persona fu per tut- 
ta la vita lontanissima da colpe, pur si creda che 
quella slessa ragione che per solito strascina le 
anime audaci a mal fare, quella stessa potesse 
spingere al delitto pure un uomo di tutta integri- 
tà; oppure esser cosa iniqua e fatalissima alle per- 
sone migliori che in tempi tali non torni punto in 
quel tanto vantaggio chcdovrebbc una vita onesta- 
mente trascorsa, ma che se ne faccia giudichi so- 
vra un'accusa messa in piè di colpo, la quale e- 
ziandio che facilmente si possa inventare, non ha 
però appoggi nella vita passata, la quale nè può 
contraffarsi per un certo tempo, nè per verun mo- 
do si può mutare. Se poi nella vita preterita s’in- 
contreranno azioni disorrcvoli, si dirà clic a torlo 
l'accusato fu posto in disistima per quelle, perché 
ciò fu mena della invidia, o della maldicenza, o 
della erronea opinione di certuni; oppure si farà 
di reputar quelle azioni a inconsidcranza, a inevi- 
tabili!}, a torta persuasione, a leggerezza di gio- 
ventù, o a qualche altra non maligna affezione 
dell'animo; o si attribuiranno ad altro genere di 
perche, affinché appaia che la persona, se non è 
in tulio incorrotta, è però ben lontano dalla colpa 
che gli è affibbiala. E se per nessun verso si po- 
tesse minuirc la vergogna c la infamia della vita 
passala, converrà di dire al difensore ch'ci non si 
briga delia vita c degli andamenli del costume, 
ma S"lo della colpa di che la persona £ accusala; 
c clic perciò lasciando stare gli antecedenti, è da 
trattarsi della questione clic più preme. 

XII. Si trarranno sospetti dal fatto stesso, se si 
speculerà per ogni verso la condotta dell'intiero 
afTarc: c tali sospetli avranno origine parie dall’af- 
farc di per sè, parie dall’ affare insieme e dalle 
persone. Dall’ aliare può ritrarsene, ove si verrà 
attentamente esaminando gli attributi che son pro- 
pri! delle cose; e di questi io Irovo convenire alla 
costituzione congetturale non pure i diversi loro 
generi, ma ancora le più specie di ogni genere. 
Se si vorrà dunque primieramente vedere quali 
circostanze sieno legate con I' affare istcsso, vo- 
glio dire tali che non si possano da esso separa- 
re. E qui basterà aver bene esaminato ciò che fu 
fallo innanzi all' affare, da che n'£ venuto buon 
appicco ad imprenderlo c lusinga di condurlo a 
One; ciò clic si fece in lrassinando r affare, c ciò 
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nus carlini rcrum, i|tiac ncgolio suiti allribulac, 
sceundo in loco nobis est exposilum. Hoc ergo in 
genere speclabilur locus, lempus, occasio, facul- 
las; <|uorum unius cuiusque tis diligenter in con- • 
lirmalionis pracccplis eipiicala est. Quarc, nc aul 
liic non ndmonuissc, aut nc eadem itcrum dixissc 
vidcamur, breriler iniiciemus quid quaque in 
parie considerar! oporleal. In loco igitur opporlu- 
nilas, in tempore longinquitas, in occasione coni- 
inodilas ad faciendum idonea, in facutlale copia 
et polcslas earuin rcrum, propler quas aliquid fa- 
cilius lit, aut quibus sinc oinnino contici non po- 
tcsl, cousideranda est. Deinde videudum est quid 
adiuuclura sit ncgolio, hoc est, quid maius, quid 
minus, quid acque niagnum sii, quid simile; ex 
quibus coniectura qiiacdani ducilur, si, quemod- 
modum rcs mniores, minores, ncque magnae si 
milesquc agi soleant, diligenter considerabitur. 
Quo in genere evenlus quoque videndus crit, hoc 
est, quid ex una quaque re solcai evenire, magno 
opere considerandum est, ut melos, loclilia, titu- 
bano. Quarta aulem pars crai ex iis, quas nego- 
liis dicebamus esse atlribulas, conscculio. In ea 
quacruntur ca, quac gestum negolium conleslim 
aut ci intervallo consequunlur. In qua vidcbimus, 
ecqua consuetudo sit, ccqun lei, ecqua pactio, 
ecquod eius rei artilicium, aut usus, aul cicrci- 
latio, hominum aut approbalio, aut ofTensio; ex 
quibus nonnumquam elicilur aliquid suspicionis. 



XIII. Sunt aulem aliquac suspiciones, quac 
communiler et ex negotiorum et ex personarum 
allribulionibus sumuntur. Nana et ex fortuna, et 
ex natura, et ex vichi, studio, factis, casti, oralio- 
uibus, consilio, et ex habilu animi, aul corporis 
pleraque pertinent ad cusdem rcs, quae rem cre- 
dibilcm, aut incrcdibilem Tacere possimi et cum 
facti suspicione iunguntur. Maxime enim quacri 
operici in hac conslitutionc, primum poluerilne 
aliquid Ceri ; deinde ccquo ab alio potucril; dein- 
de facullas, de qua ante diximus; deinde ulrum 
id facinus sii, quod pocnilcrc fuori! Decesse; ilctn 
quod spem celandi non liaberel : deinde nccessi- 
tudo; in qua, num nccessc fucrit id aut (Ieri, aut 
ita Ceri, quaerilur. Quorum pars ad eonsilium per- 



che da poscia nc conseguitò. Fornito questo, s'ha 
da pigliar per mano in secondo luogo la condotta 
die fu tenuta nel far l' aliare, poiché questa parte 
degli attributi cha si riferiscono alte cose anche 
in qua a dietro io la ho trattata in secondo luogo. 
Circa dunque alla condotta, dovrassi aver riguar- 
do al luogo, al tempo, all' occasione, alla facoltà; 
delle quali parli ho già diligentemente dimostra 
la fona di ciascuna là dove ho porli i precetti cir- 
ca la confermaxione. Per lo che, acciò che non 
paia che io qui non ne abbia fallo mollo, oppure 
che abbia ripetuto il già dello, apporrò alla bre- 
ve qualche nonnulla circa le considerazioni che 
sono da fare sopra ciascuna delle parli prefatc. 
Nel luogo dunque bassi a considerare la opportu- 
nità, nel tempo la lunghezza, nella occasione la 
comodità idonea al Tatto, nella facoltà l’ agio e il 
polcrc che si ha di usar quei mezzi, onde si fa 
agevolmente più una cosa che un' altra, n senza 
i quali adatto non si può nulla eseguire. Dipoi 
son da vedere le congiunture che vanno ad una 
con l'alTare, voglio dire quale ne sia da piò, qua- 
le da meno, quale egualmente grave, quale con- 
simile; dalle quali si trarrà un che di congcllura 
osservando bene come sogliono esser maneggiale 
le maggiori, le minori, le egualmente gravi, le 
consimili. E qui si vorrà badare ancora al suc- 
cesso, cioè attendere soprommodo a ciò cui rie 
scc per t' ordinario ciascuna cosa, come sareb- 
be se a timore, se ad allegrezza, se a titubanza. 
Fra gli attributi clic ho detto riferibili ad un affa- 
re, in quarto luogo ho posta la conseguenza. In 
questa si cerca ciò che sopravviene o di subito, 
o dopa un intervallo, all'affare già fornito. E qui 
si vorrà esaminare quale usanza ne corre, qual 
legge, qual convenzione; quale arie, qual uso, 
quale esercizio se ne faccia, o se gli uomini die - 
no a quella conseguenza la loro approvazione, o 
se per contra ne meniti biasimo : dalle qaali tulle 
cose si trac talora una qualche congettura. 

XIII. Ci sono altre congetture, le quali si trag- 
gono dagli atlributi clic si riferiscono in comune 
ai falli c alle persone. Perocché molle circostan- 
ze che nascono dalla fortuna, dalla natura, dalla 
maniera di vivere, dallo studio, dalle azioni, dal 
caso, dai discorsi, dal disegno, dalla disposizione 
dell'animo o del corpo, hanno atlencnza ai fatti 
stessi, c possono render credibile un fatto o in- 
credibile, e andar unite al sospetto che nasce dal 
fallo di per sé. E invero troppo importa cercare 
in questo genere congetturale a bella prima se 
quella dala azione si potè fare; dipoi da quale al- 
Irò si potò; di poi qual agio o potere se n' ebbe ; 
di clic già fu dello di qui addietro; indi se l'azio- 
ne è di lai sorla che sia sialo mestieri di pcnlir- 
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liucl, quoti pcrsonis atlributum est, ut in ea cau- 
sa, quam cxposuimus. Aule rem eril, quoti in iti- 
nere se lam familiarilcr applicaveril, quoti sermo- 
uis causam quaesierit, quoti simili tletcrlcrit, eoe- 
narit. In re noi, somnus. Post rem, quoti solus 
ciicril, quoti illum lam familiarcm comitatum lam 
acquo animo reliquerit, quoti crucntum gladium 
babucrit. Uorum pars a il consilium perlinet. Quac- 
rilur enim, ulrum v ideai tir diligcnter ralio facien- 
di esse habita et cicogilala, an ila temere, ut non 
seri simile sii quemquam tam temere ad matcli- 
cium accessisse. In quo quacrilur, num quo alio 
modo commodius potueril Beri, rei a fortuna ad- 
raiuislrari. Nani saepc, si pecuuiac, si adiumcnla, 
adiutores desini, facultas fuisse faciendi non fide- 
tur. lloc modo si diligenlcr allcndamus, apta ili- 
ter se esse intcliigimus baec, quac negotiis, cl 
illa, quae pcrsonis sunl attributo . Ilio neque faci, 
le est ncque necessariuin distinguere, ut in supc- 
rioribus parlibus, quo paolo quidque accusalorem 
et quomodo dcfcnsorrin Iraclare oporleat. Non 
neccssarium, proplerea quod, causa posila, quid 
in quamque convenial, res ipsa docebit cos, qui 
non omnia liic se jnvcnluros pulabunt, sed ad ca, 
quae praecepta sunt, comparalionis modo, quani- 
dam in commune mediocrem intelligenliam con- 
ferent. Non facile autem, quod et inOnitum est tot 
de rebus utramque in partem singillatim de una 
quoque esplicare, et alias aliler baec in utramque 
partem causae soletti convenire. 



XIV. Quare considerare lineo, quacctposuimus, 
oportebit. Facilius autem ad inventionem animus 
incedei, si gesti negolii et suam et adversarii nar- 
ralioncm saepc cl diligenlcr pcrlractabit, et, quod 
quaeque pars suspicioni habebil, cliciens, consi- 
derabit, quare, quo consilio, qua spc pcrficicndi 
quidque factum sii ; cur hoc modo polius, quam 
ilio; cur ab hoc polius, quam ab ilio; cur bullo 



sene, ovvero che non possa sperare di rimanerse- 
ne secreta ; poscia la necessità , nella quale si 
cerca se fu necessario che l' azione si facesse a 
quel modo. Di queste ricerche una parte si riferi- 
sce al disegno che è attributo delle persouc, co- 
me nella causa che ho già esposto qui sopra. Nella 
quale ciò che dee considerarsi prima del fallo è 
l' essersi l'accusalo messo a fianco nel viaggio a 
quella persona con quella lauta familiarità, l'a- 
ver cercalo appiglio a discorrer con esso, l’ esser 
venuto con lui nell'ostello c cenato ili compagnia. 
Nel fatto dee considerarsi la notte e il sonno. Dopo 
il fatto, Tesser egli uscito solo, l'aver lasciato con 
tanta indifferenza quella compagnia cosi dimesti- 
ca, l’aver avuto addosso il pugnale insanguinalo. 

Qui una parte delle ricerche si riferisce al di- 
segno che ebbe l'accusalo. Indagasi infatti se co- 
stui abbia a più a più esaminala c ben ordita la 
trama del fatto, o talmente la facesse per la non 
pensala, da non parer verosimile clic si trovi chi 
gettisi al delitto con tanta dissennatezza. E qui, 
non si potendo averne il fermo, si cerca se in 
qualche altra guisa potò il fatto venir a compi- 
mento con più facilità, o meglio aiutato dalla for- 
tuna : poiché spesso , se mancano o danari, o 
aiuti, o complici, manca eziandio il destro c l'a- 
gio di operare. In questo modo, se baderemo al- 
te itamenle, verremo a capire che sono uniti e 
connessi gli attributi che si riferiscono ai fatti con 
quelli che alle persone. A questo proposito non è 
nò facile, nè necessario distinguere, come rispetto 
ai punti delti sopra, in qual modo ('accusante e 
in quale il difensore debba maneggiare le cose 
tutte da cui si può trar congettura. Non è neces- 
sario, perchè, fissala la causa, il fallo stesso farà 
conoscere all' uno e all' altro come e' si debbano 
adoperare : i quali non deono credere di poter 
qui trovare un insegnamento speciale per ogni 
caso, ma ben potranno dall' insieme dei precetti 
clic ho dato, c dal raffronto loro, acquistare per 
ogni caso una sufficiente conoscenza del da fare. 
Non è neppur facile, perchè non pure si andrebbe 
all’ infinito se si volesse dei tanti punti che oc- 
corrono nelle cause dar regole distinte all' una 
parte c all’altra sopra ogni punto, ma v'ha di più 
clic quanto ad esse parti sta bene in una, non islà 
ior bene in un'altra causa. 

XIV. Si vorrà dunque porre ben mente alle cose 
qui sopra esposte. Ognuno però si avvierà più age- 
volmente alla invenzione de' luoghi proprii dello 
stalo congetturalo, se riantlcrà spesso c con allendi- 
nienti) la narrazione del fatto quale egli la espose c 
quale l'avversario, c rilracndono il sospetto che cia- 
scuna parte gli potrà presentare, verrà esaminando 
e perchè, e con quale iuleodimculo siasi fatta 
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adiutore aul cur lioc ; cur nemo sii conscius, aul 
cur sii, aul cur hir, sii; cur hoc anle factum sii ; 
cur hoc aule factum non sii; cur hoc in ipso ne- 
golio, cur hoc post ncgolium, aul factum de indu- 
stria, aut rem ipsam consccutum sii; conslelnc 
oratio aul cum re, aut ipsa secum; hoc huiusne 
rei sii signora an illius, an et huius et illius, el 
utrios polius; quid factum sii, quod non oporlu- 
crit, aut non raclum, quod oportueril. Quinti ani- 
mus hac intcntione omnes lotius ncgolii parles 
considerabit, tum illi ipsi in medium consertati 
loci proccdcut, de quibus ante diclum est; cl lum 
ex singulis, lum ex coniunclis argumenta certa 
nascentur. Quorum argumentorom pars probabili, 
pars necessario in genere versabilur. Acccdunt 
nutem saepe ad coniccluram quaesliones, testimo- 
nia, rumores; quae conira omnia uterque simili 
via praecoptorum lorquere ad suac causae com- 
modum dehebit. Nam et ex quacstione suspicio- 
nes et ex testimonio cl ex rumore aliquo pari ra* 
lionc, ut ex causa el ex persona cl ex facto duci 
oporlcbil. Quarc nobis cl ii tidcnlur errare, qui 
hoc gciius suspicionum arlilicii non pulanl indi- 
pere, cl ii, qui alilcr hoc de genere ae de omni 
conieclura praecipicndum pulanl. Oinnis enim 
iisdem ex locis conieclura sumeuda est. Nam cl 
eius, qui in quacstione oliquhl dixcrit.ct eius,qu! 
in testimonio, et ipsius rumoris causa et veritas ex 
iisdem atlribulionibus reperielur. Omni autem in 
causa pars arguinenlorum est adiuncta ci causae 
solum, quae dicitur, cl ab ipsa ila ducta, ut ab ea 
sepa ratini in omnes ciusdcm generis causas trans- 
ferri non satis commode possi!; pars autem est 
pcivagatior, et aul in omnes eiusdem generis, aut 
in plcrasquc causas accommodata. 



XV. ilacc ergo argumenta, quae Iransferri in 
multas causas possunl, locos communes nomina- 
mns. Nam locus communis aul certe rei quamdain 
contine! ampliflcationcm; ut siquis hocvelilosten- 
dcrc, cum, qui parenlctn necaril, maximo supplì* 



l'azione, e con quale speranza di condurla a fine; 
perchè a quel modo anzi che ad altro ; perché 
piuttosto da questo che. da quello ; perchè senza 
nessuno aiutatore o perchè con quello ; perchè 
non ci sia nessun complice, o perchè ci sia, o 
perchè il sia quel tale: perchè In tal cosa si facesse 
prima di quell' azione; perchè prima non la si 
facesse; perchè siasi falla la tal cosa in mezzo al- 
l'azione, perchè dopo l'azione o la siasi fatta a 
bello studio, o dall'azione stessa sia derivata; se 
Il discorso stia in relazione con la cosa, o esso 
con so medesimo; se ciò sia segno di questa o 
di quella cosa, o se di quella e di questa, e piut- 
tosto dell'ulta che dell'altra; che siasi fallo che 
non bisognava, o che non fattosi che bisognava. 
Allorché si porrà questa esattezza nell’ esaminar 
le parli tutte dell'affare, i luoghi reconditi delle 
congetture, di che si è detto innanzi, verranno 
in luce da sè; e da essi tanto presi separatamente, 
quanto presi insieme, se ne formeranno argomenti 
sicuri. Di questi argomenti altri sono della specie 
dei probabili, altri della specie dei oecessarii. Dan 
mano spesso a far congettura i tormenti, le testi- 
monianze, le voci sparse; le quali cose maneggiate 
similmente secondo lo esposte regole, dovrà si 
I'accusantc clic il difcnsurc piegare al vantaggio 
dello propria rausa: perocché e dai tormenti, c 
dalle testimonianze, c da qualche sparsa dicerìa 
s'hanno a pigliare i sospetti allo stesso modo che 
dalla causa c dalla persona c dal fatto. Per la qual 
cosa e'mi pare che si coloro vadano errali, i quali 
credono che questa qualità di sospetti non bisogni 
di artifizio, c si quelli che stimano doversi dare, 
rapporto a sospetti tali, regole diverse da quelle 
che si danno per tulle le olire congetture. Le con- 
getture vogliono tulle esser traile dalle fonti me- 
desime. E infatti, sìa che uno nei tormenti, sia 
che nel fare testimonianza attcsti alcun clic, sia 
che tie vada per le bocche qualche romore, la ra- 
gione c la verità di questi asserii si raccoglierà 
sempre da quelli attributi generali che si riferi- 
scono alle persone o alle cose. Degli argomenti 
clic si usano nelle cause, una parte è legala e 
connessa solo con la causa che Iratlasi, è cavata 
cosi strettamente da essa, che non si può separar- 
nela di leggieri e trasporre in ogni altra causa 
dello stesso genere; una parte in quel cambio è 
mollo vaga e comune, e si può acconciamente 
usare iu tutte le cause del genere islesso, o alme- 
no nelle piò di quelle. 

XV. Or questi argomenti elio si possouo ac- 
comodare a molle cause io li appello luoghi co- 
muni. E infatti il luogo comune ovvcranientc 
contiene una più o meno amplificazione di una 
cosa evidente; come sarebbe se altri volesse di 
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ciò esse tbgntim; quo loco, nisi perorala et proba- 
ia causa, non est ulendum; aut dubiae, quae ex 
contrario quoque habeal probabiles rationes ar- 
gumenlandi; ut suspicionibus credi non oportere, 
et contra, suspicionibus credi oporlcrc. Ac pars 
lororum communium per indignationem aut per 
conqueslionem inducitur, de quibus ante dicium 
est; pars per aliqnam probabilem ulraque ex parte 
ralionem. Dislinguitur aulem oralio alque illustra- 
tur maxime, raro inducendis locis communibus et 
aliquo loco, iam certioribus illis argumenlis con- 
firmati». Nam et lum conceditur commune quid- 
dam dice, e, quum diligentcr aliquis proprius cau- 
sae locus Iractalus est, et audiloris animus aut re* 
uovalur ad ca, quae restant, aut omnibus Iam 
d.jlls exsuscitatur. Omnia onim ornamenta elocu- 
tionis, in quibus et suavilalis et gravilatis pluri- 
mum consisti!, et omnia, quae in inventione ver- 
borum et sententiarum aliquid babent dignitalis, 
in communcs locos conferuntur. Quare non, ut 
causarum, sic oratorum quoque multorum com- 
muncs loci sunt. Nam nisi ab iis, qui multa in 
cxercitalione magnani sibi verborum et scnlcntia- 
ruin copiati) comparaverint, Iractari non polcrunl 
ornate et gravitar, queniadmodum natura ipsorum 
desiderai. Alque hoc sii nobis dicium communi- 
ter de ornili genere locorum communium. 



XVI. Nunc exponemus, in coniecturalem con- 
stitulior.em qui loci communes incidere soleant: 
suspicionibus credi oportere, et non oportere; ru- 
moribus credi oportere, et non oportere; teslibus 
credi oportere, et non oportere; vitam ante actam 
spcctari oportere , et non oportere; qucslionibus 
credi oportere, et non oportere; elusdem esse 
qui in illa re pcccarit, et hoc quoque admisisse, 
et non esse eiusdem, maxime spedar! causam 
oportere et non oportere. Atque hi quidem et si 
qui ciusmodi ex proprio argomento communes 
loci nascentur, in contrarine partes deducunlur. 
Cerlus aulem locus est acrm-aloris, per quem au- 
ge! facti atrociiatem, et alter, per quem negai ma- 
lorum miscrcri oportere: dcTcnsoris, per quem 
calumnia accusalorum cum indignatione oslcndi- 
tur, et per quem cum conquestione misericordia 
captatur. Hi et celeri loci omnes communes ex 



mostrare esser degno del maggiore supplixio uno 
che avesse morto il proprio padre; ma di questo 
luogo non si dee già far uso se non dopo che Fu 
discussa e che fu esaminata la causa: ovvero con- 
tiene una più o meno amplificazione di una cosa 
dubitosa, la quale presti ragioui probabili per 
potervi argomentare in contrario, come sarebbe, 
che non bisogna dar fede ai sospetti, o per con- 
tra, che al sospetti s'Iin da prestar fede. Una parte 
de' luoghi comuni si adopera sempre quando l'o- 
razione dee eccitar moti di corruccio o lamcnlan- 
zn, di che si è detto per prima; una parte quando 
si in prò della causa che in contro v'ha una ragio- 
ne probabile. Si dà all'orazione di molto orna- 
mento c lustro coll introdurre in qualche parte, 
ma solo di rado, i luoghi comuni, qualvolta con 
argomenti più proprii siasi data fermezza c solidità 
ai punti che si trattano. Sta pur bene uscire con 
qualche tratto comune allorché fu svolto con as- 
sai cura un passo particolarmente proprio della 
causa, perchè cosi o si rinlegra ('attenzione del- 
l'uditore alle cose che restano, o lo si ricrea della 
stucchevolezza d'aver fino allora ascoltalo. E certo 
se ne vanno in conto di luoghi comuni c lutti gii 
ornamenti della elocuzione, ne’quali risiede buon 
dato di grazia e di nobiltà, c tutti que’ tratti i 
quali ricevono grandezza c decoro dalla qualità 
dei concetti e delle voci, li perchè, se tutte le 
cause ammettono i loro luoghi comuni, non però 
hanno i loro luoghi comuni lutti gli oratori: poiché 
soltanto da quelli che per mollo esercizio sonosi 
impadroniti di gran copia di concetti c di voci si 
possono trattare i luoghi comuni con quella puli- 
tezza c gravità che richiede In natura loro. Il fin 
qui è detto in generale di ogni specie di luoghi 
comuni. 

XVI. Ora però si verrà indicando quali luoghi 
comuni possano imbattere nella costituzione con- 
getturale. Questi sono: si dee credere ai sospetti, 
e non si dee: si dee prestar fede alle voci sparse, 
e non si dee: si vuole prestar credenza ai testi- 
moni, e non si vuole: conviene credere alle con- 
fessioni fatte nei tormenti, c non conviene; è di 
bisogno aver riguardo alla vita passala, e non è 
di bisogno; si dee credere che in questa circo- 
stanza abbia commesso fallo colui che commise 
fallo anche in quella, e non si dee credere: eon- 
vien soprattutto aver occhio al motivo che indusse 
al fallo, e non conviene che vi si badi. E cosi via 
via si questi, e si quanti altri luoghi di tal fatta 
nasceranno da un argomento, sono adoperabili 
tanto alla parte che afferma, quanto a quella che 
nega, perché battono in contrario. Luoghi proprii 
dell' accusante sono l’ esagerare l'atrocità del fal- 
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iisdem praeccplis sumunlur, qulbus ceterae argu- 
mcntalioncs; sed’illae'tenuius el sublilius et acu- 
tius traclantur; hi autem gravius et ornalius, et 
quum verbis tura etiam sentcnliis cicellentibus. 
In illis enim finis est, ut id, quod diritur, veruni 
esse vidcalur; in bis, lamelsi hoc quoque videri 
oporlel, tamen finis est ampliludo. Piane ad a barn 
constituoncm transeamus. 



XVII. Quum est nomiois controversia, quia vis 
vocabuli definienda verbis est, conslitulio defini- 
tiva dicilur. Eius generis esemplo nobis posila sit 
baco causa: C. Flaminius is, qui consul rem pu- 
blicam male gessil bello Punico secundo, quum 
tribunus plcbis csscl, invito senalu et omnino con- 
tro volunlalcm omnium oplimalum per seditionem 
ad populum legem agrariam ferebal. Dune paler 
suus concilium plcbis babontem de tempio dedu- 
xit; arcessitur maicslatis. Intendo est: Maicslalcm 
minuisti, quod tribunum plcbis de tempio dedu- 
xisti. Depulsio est: Non minili maicstatem. Quae- 
stio est: Maiestalemne minueril. Ratio: In filium 
enim quam habebam poleslalem, ea sum usus. 
Italionis infirmalio: Al enim, qui patria poteslatc, 
hoc est, privala quadam Iribuniciam poleslalem, 
hoc esl, pnpuli poleslalem inlirmat, minuil is ma- 
icslalem. Jtidicalio esl: Minualuc is maieslalem, 
qui in Iribuniciam poleslalem patria poteslatc ula- 
tur? Ad liane iudicationcm argumcntaliones omnes 
udferri oportebil. Ac ne qui forte arbitretur nos 
non inlelligcrc aliam quoque incidere conslitutio- 
netn in liane causam, eam nos parlcm solam su- 
mimus, in quam praecepta nobis danda sunt. Om- 
nibus aulem parlibu» hoc in libro eiplicalis, qui- 
vis omni in causa, si diligentcr attende), omnes 
videbil consti lutiones el carum parles et contro- 
versia», si quac Torte incas incidcnt. Nani de omni- 
bus pracscribcmus. Primus ergo accusatori Incus 
est eius nomini, cuius de vi quaerilur, brevis et 
aperta el ex opinione hominum dclinilio, boc 
modo: Maieslalem minuerc est de dignilale aul 
poleslale populi, aut eorum, quibus populus po- 
leslalem dedii, aliquid derogare. Hoc sic breviler 
expositum, pluribus verbis esl et ralionibus eon- 
firmandum, el ila esse, ut dcscripseris, estenden- 
doti]. Poslea ad id, quod definieris, factum eius, 
qui accusabitur, adiungere oportebil, el ex co, 
quod oslenderis esse, verbi causa, maieslalem mi- 



to, e il sostenere che ai malvagi non s'ha da ave- 
re pielù: del difensore dar a divedere con disde- 
gnose parole la calunnia degli accusanti, c cattar 
con espressioni querule e lamentose commisera- 
xinne all' accusato. Or e questi luoghi e lutti gli 
altri comuni si pigliano dai precetti stessi, da cui 
si pigliano le altre argomentazioni, con la diffe- 
renza che queste si trattano in maniera più inge- 
gnosa, più sonile, più acuta, e quelli si svolgono 
con maggior ornamcnlo e nobiltà, e con elevatez- 
za di concetti e di voci; poiché le argomentazioni 
hanno per fine il far parer vero ciò che si asseri- 
sce, laddove i luoghi comuni, tuttoché debbano 
volere anche questo, hanno però a fine loro spe- 
ciale l' amplificazione ornala. Ora passiamo a una 
altra specie di costituzione. 

XVII. Quando intravviene controversia circa un 
nome, bassi a definire a parole la forza del voca- 
bolo, epperù la costituzione di lai causa si do- 
manda definitiva. Per un esempio di questo ge- 
nere poniamo la causa che segue: C. Flaminio, 
quell’ esso che nella seconda guerra Cartaginese 
fu causa di sciagura alla repubblica, mentre era 
tribuno della plebe, un giorno slava là per far se- 
diziosamente approvare dal popolo la legge agra- 
ria contro l'intendimento de’ senatori, anzi contro 
la volontà di lutti gli ottimati. Or avvenne caso 
che in quella ch’egli avea la conciono intorno a 
sé ragunalo, suo padre lo trasse fuori del tempio. 
Ondcché esso padre i citato in tribunale per 
maestà. L'accusa è: Hai avvilita la maestà pub- 
blica, perchè hai tratto del tempio un tribuno 
della plebe. La replica è : Non ho avvilita la 
maestà pubblica. Il punto controverso è: Se abbia 
o no avvitila questa pubblica maestà. La ragione 
clic a sua difesa adduce l'accusalo si è: Ho fallo 
uso della podestà che io aveva sopra il figliuolo. 
La replica per abbatter questa cagione è cosi: 
Ma colui che con la podcslà di padre, ciò è con 
una podestà privata, inTerma la podestà Iribuni- 
cia, che vicn a dire la podcslà del popolo, colui 
avvilisce la maestà pubblica. Il punto da giudi- 
care i: Se avvilisca la pubblica maestà chi ado- 
pera la podestà paterna n danno della podestà 
tribunicia. Ed ecco il punto che dee essere di- 
scusso, e a cui debbono esser rivolte tutte le ar- 
gomentazioni. E perchè nessun creda per avven- 
tura cho io non sappia poter inlervcnire in questa 
causa un'altra costituzione, dichiaro che io ne pi- 
glio per mano solamente quella parte, intorno a 
cui ho adesso precetti da porgere. Allorché io avrò 
in questo libro svolta e sviluppala ogni altra parte, 
ognuno che vorrà porre più e più attenzione vedrà 
in ogni causa quante e quali oc siauo le costitu- 
zioni, e le parti loro, e le controversie, se forse 
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mierc, docerc advcrsarium maiestatem minuisso, 
el hunc totum locum communi loco confirmare, 
per quem ipsius rodi atrocilas aut indignilas aul 
omnino culpa cum indignalione augcalur. Posi 
eri! infirmando adversariorum deserptio. Ea au- 
tem inflrmabilur. si falsa demonslrabitur. Hoc ex 
opinione liominum sunietur.quum quemadmodum 
et quibus in rebus hoinines in consuetudine scri- 
bendi aul scrmocinandi eo verbo uli solcanl, con- 
siderabilur. Rem inlirmabilur, si turpis aul inuti- 
li* esse ostcndetur eius deseriplionis approbalio, 
et si, quac incommoda conseculura sinl, eo con- 
cesso, oslendelur: id aulem ex boneslalis cl ex uli- 
lilaiis parlibus sumelur, de quibus in dcliberatio- 
nis piaeceptis exponemus. El si cum definitone 
noslra adversariorum dclinilionem eonferemus, cl 
nostram seram, honeslam, uiilem esse demonstra- 
bimus, illorum, conlra. Quacrcmus autem resanl 
maiore, aul minore, aul pari in ni olio similes, ex 
quibus adfirmelur nostra descriplio. 



XVIII. Jam si res plures erunl definiendae, ut 
si quaeratur : Fur sii an sacrilegus, qui xasa ex 
privalo sacra surripucril; eril ulendum pluribus 
delìnilionibus; deinde simili ralione causa traclan- 
da. Locus autem communis in eius maliliam, qui 
non modo rcrum, veruni eliam verborum potestà- 
lem sibi adrogarc conctur, ut ctfacialquod velil, 
et id, quod fcccril, quo velil nomine appcllet. 
Deinde defensoris primus locus est ilem nominis 
brevis el aperta elei opinione liominum descriplio, 
hoc modo: Maiestatem minuere est aliquid de re 
publica, q uu ni polcstatem non hobeas, ndmini- 
slrare. Dcindc buius coufirmalio similibus et eiem- 
plis et rationibus. Postea sui tacli ab illa delinilio- 



alcuna nc incontrerà: perocché darò precetli ri- 
spettivi a tulle quante le parli. Or il primo luogo 
di che dee far uso l’accusatore è il porgere di 
quel nome, della cui forza si controverte, una bre- 
ve cchiara definizione, consentanea all'idea elicne 
hanno gli uomini, per esempio: Avvilire la mae- 
stà pubblica 6 scemare da qualche lato la dignità, 
il decoro, il potere del popolo, ovvero di quelli, 
che dal popolo hanno podestà. Questa definizione 
falla cosi di corto deesi ribadire con più parole 
e ragioni, e mostrare esser la cosa come tu bai 
detto nò più nè meno. Appresso, a ciò che hai 
definito converrai aggiungere il fallo della per- 
sona a cui è posta querela, c dietro la dimostra- 
zione che avrai fatta di ciò che significa, per 
esempio, avvilire la maestà pubblicali, converrà far 
conoscere che l’avversario ha avvilita questa mae 
slà, e in conferma di lutto questo luogo far uso 
di quel luogo comune, per cui con adirate parole 
si esagera del fallo stesso l’atrocità, o la nequi- 
zia, o quanto v’ha di circostanze colpevoli. Dipoi 
si dovrà ribattere la definizione clic sarà data da- 
gli avversarli. Si ribalterà dimostrandola falsa, 
massime eoo l’appoggio dell'opinione comune, 
poiché si verrà esaminando in qual senso ein quali 
casi siano usali gli uomini adoperare quella parola 
nello scrivere o nel parlare usuale. Si ribalterà 
per altro verso, se mostrerassi clic la definizione 
tenuta per vera è tana o vituperevole, c se si farà 
conoscer che ove la si accettasse per vera ne ver- 
rebbero queste e queste sconcezze, le quali deri- 
verai dalla considerazione dell'onesto c dell’utile 
di che farò parola come darò i precetti spellanti 
alle cause di genere deliberativo. Anche si ribat- 
terà la data definizione, se la raffronteremo con la 
esposta da noi, e faremo vedere che la noslra è 
vera, onesta ed utile, e quella degli avversarli il 
contrario. E per dar valore a ciò che diciamo, ci- 
teremo cose simili alla presente giù dibattute in 
qualche altro affare di maggiore, o di minore, o 
di eguale entità. 

XVIII. Se incontreranno più cose da definire, 
come nella questione, se s’abbia da domandar la- 
dro ovvero sacrilego chi rapinò de' vasi sacri In 
un luogo privato, altrettante dovranno essere le 
definizioni, c la causa si tratterà per gli stessi mo- 
di che si son detti. Verrà poi a taglio il luogo 
comune della invettiva contro la malizia di colui 
Che si arrabatta di arrogarsi padronanza non pu- 
re sulle cose, ma c sulle parole, in modo da far 
ciò che vuole, e addomandar ciò ehe fece di 
che nome gli aggusta meglio. Il primo luogo che 
dee usare il difensore si è il dare aneli' esso una 
breve c chiara definizione del nome a seconda del- 
l' idea che gli uomini se nc danno, come sarebbe: 
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ne separatlo. Deinde locus communis, per qnem 
Tacli ulililas aul honcslas adaugetur. Deinde se- 
quelur adversariorum definillonis reprchensio , 
quae iisdem e* locis omnibus, quos accusalori 
praescripsimus, conflcilur; ci celerà posi eadem 
praeter communem locum iuducentur. Locus au- 
tem coinmunis crii defensoris is, per quem indi 
gnabilur accusatorem sui pcriculi causa non rcs 
solum converlere, verum eliam verba commutare 
conari. Nam illi quidam communes loci, qui aul 
calumniae accusatorum demonslraudae, autmise- 
ricordiae caplandac, aul Tacli indignandi, aul a 
misericordia dctcrrendi causa sumuntur, ex peri, 
culi magnitudine, non ex causac genero ducun. 
lur. Quarc non in omnem causam, sed in oinne 
causac genus incidimi. Eorum menlioncm in con- 
iecturali conslitulione fccimus. Induclione autem, 
quura causa poslulabil, ulcmur. 



XIX. Qirurn aulem aclio iranslalionis aul com- 
mutalionis indigerc vidclur, quod non aul is agii, 
quem oporlcl, aul cum eo, quicum oporlct, aul 
apud quos, qua lege, qua poena, quo crimine, 
quo tempore oporlcl, conslitulio transitiva appcl- 
lalur. Eius nobis esempla premulla opus sinl, si 
singola Iranslalionum genera quneramus; sed quia 
ratio praeccptorum similis est, cicmplorum inul- 
litudinc supcrsrdctidum est. Alque in nostra qui- 
dem consuetudine mullis de causis Di, ut rarius 
incidant Iranslationcs. Nam et praetoris cxceptio- 
nibus mullac excluduntur actiones, et ita ius ci- 
vile babemus constitulum, ut causa cada! is, qui 
non quemadmodum oporlct cgeril. Oliare in iure 
plerumque versantur. Ibi enim et cxccplioncs po- 
stulantur, et quodam modo agendi poteslas dalur, 
el omnis conccplio privatorum iudiciorum consti- 
tuitur. In ipsis autem iudiciis rarius incidunl, el 
lamen, si quando incidunt, eiustnodi suoi, ut per 
se minus babeant firinìtudinis, conOrmentur au- 
tem adsumpta alia aliqua conslitulione: ul in quo- 
dam iudicio, quum vendici cuiusdsm nomen os- 
sei delatum, et, quia parricidi! causa subscripta 
esse!, extra ordinem essct acccptum, quum in ac- 
cusatione alia quaedam crimina tcslibus et argu- 
mcnlis confirmarenlur , parricidii autem mcntio 
solum facta essct; defensor in hoc ipso mullum 
oportet et ,diu- consista!: quum de nece parenlis 



Avvitire la maestà pubblica e amministrar qualche 
azienda, che s'uspella al comune, senza clic se ne 
abbia la podestà. Dipoi dee fortificare questa de- 
finizione con esempi c argomenti simili, c poscia 
separare dalla porla definizione il fatto che gli 
vien da discutere. Farà secondare appresso il 
luogo comune che consiste nell' amplificar l'utile 
c la onestà del fatto. Indi seguirà la confutazione 
del definito dalla parte contraria, la quale confu- 
tazione si forma da que' Inoghi stessi che a ciò si 
sono prescritti all'accusatore. Esauriti questi luo- 
ghi soggiungerà ciò ch'egli avrà trovato di proprio. 
Or un luogo comune clic egli ha in sua propria 
specinltà si éloscorrubiarsi che l'attore per tirarlo 
a mal passo assottigli non solo di stravolgere le 
cose, ma di cambiar eziandio le parole. Perocché 
quei luoghi comuni, i quali si operano ovvero a 
dimostrar la calunnia degli accusanti, o ad eccitar 
compassione, o a muover cruccio contro il fatto, 
o a svolger i giudici che non vengano a pietà, non 
si vogliono trarre dal genere della causa, ma dalla 
grandezza del pericolo: epperò possono bensì esser 
acconci ad ogni genere di causa, non avviene che 
in ogni causa si debbano usare, lo ne ho già fatta 
menzione dove ho parlato della costituzione con- 
gctluralc. Se ne farà dunque uso quando la causa 
lo chiederà. 

XIX. Quando la lite à di tal maniera, che l'ima 
o l'altra delle parti pretende clic si passi ad altro 
tribunale, o clic si faccia cambio di persone, per- 
chè o non è attore chi dovrebbe, o non si tratta 
con quello che couverria, o non alla presenza di 
quei giudici, o dietro quella legge, ovvcramenlc 
di quella pena, o di quel delitto, o in quel tempo 
che si converrebbe, allora la costituzione si do- 
manda traslativa. E qui io dovrei recare di troppi 
esempii, se volessi divisar ciascuna specie di si 
falle eccezioni; ma siccome i precetti sono confor- 
mi per tutte codeste specie, io trovo di dovermi 
rimanere da esempi cosi numerosi. Dico bensì che 
per gli usi che corrono presso di noi son molti i 
molivi che rendono assai rare le eccezioni di que- 
sta fatta, perocché Ira che per le formolo pronun- 
ciate dal pretore sono forchiusi ed escisi nella lite 
molli ripelii, noi anche abbiamo un diritto civile 
si fattamente costituito, clic perde la causa chi 
non la tratta secondo che è prescritto da esso 
Quindi il più delle cause prcudono dal diritto la 
lor direzione. E infatti per esso si chiedono dal 
pretore le forinole, per esso si dà in cerio modo 
alle parli la facoltà di agire, c si determina ogni 
concetto, ovvero formolo, dei giudicò privali. 
Incontra egli poi mollo di raro che si facciano nei 
giudizi eccezioni decimatone ; e se pure alcuna 
volle se ne fanno, son per sé stesse di poca forza, 
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rullìi dcmonslra'.um sii, indignimi focinus esse ca 
poena adflcere curn, qua parricidae adficiunlur ; 
id aulem, ai damuarclur, lìcri necesse esse, quo- 
niatn et id causae subscriplum, el ca re nomen 
exira ordinem sii acceplum. Ea igilur poena si 
adllci reum non oporltal, damnari quoque non 
oporlcre, quoniatn ea poena damnaliouem neces- 
sario conscqualur. Ilio defensor pocnae conimu- 
lalionem ex Iraoslalivo genere inducendo lolam 
infirmabilaccusalionem. Verumlamencclcris quo- 
que crìminihus defendcndisconieclurali conslilu- 
lione Iranslationem confirmabil. 



XX. Exctnplum autcm Iranslalionis in causa po- 
silum nobis sii huiusmodi : Quum ad vini facien- 
dom arenali venissenl, armali conira pracslo Tue- 
runl, et cuidam equili Ilomano quidam ex arma- 
tis resislenli gladio manum praccidil. Agii is, cui 
manus praccisa est, iniuriarum. Postulai is, qui- 
cum agilur, a praclore cxceptioncm : e.rlra i/uam 
in reum capilis praeiudicium fiat. Ilio is, qui 
agii, iudicium purum postulai; ille, quicuni agi- 
tur, cxccplioncm addi ail oporlere. Quacslio csl: 
Eicipicndum sii, an non. Ilatio : Non enim opor- 
lei recuperalorio iudicio cius nialclicii, de quo in- 
ter sicarios quacrilur, praeiudicium fieri. Infirma- 
no ralionis : Eiusmodi sunl iniuriae, ul de iis iu- 
dignum sii non primo quoque tempore iudicari. 
Judicatio : Alrocilas iniuriarum salisnc causae s i, 
quarc, dutxi de ca iùdicalur, de aliquo inaiare ma- 
leficio, de quo iudicium comparalum sii, praciudi- 
celur. Alque eiemplum quidem hoc esl. In omni 
aulcra causa ab ulroque quacri oporlebit, a quo cl 
per quos el quo modo el quo lempore aul agi aul 
iudicari aul quid slalui de ca re convcniat. Id ex 
parlibus iuris, de quibus postdiccndum csl, suroi 
oporlebit, el raliocinari, quid in timilibus rebus 
fieri soleal. el videre, ulrum malilia quid aliud 
Classici Voi. V. 



se non si avvalorano pigliando come in aiuto qual- 
che altro stato della questione. Ne sia esempio 
questo giudicio: Se ad un tale fosse posta cagione 
di veneficio, e, per avere i soscriltori dell'accusa 
accennato anche a pari iddio, avesse il tribunale 
accollo per lo straordinario e fuori del consueto 
quel processo, porcili nell'accusa erano confer- 
mali a carico di colui da tcstimonii e da argomenti 
alcuni aliti delitti, mentre della uccisione del pa- 
dre vi era falla nè più nè meno che una semplice 
menzione; il difensore dee battere mollo e alla 
lunga su questo punto; cioè, essere cosa indegna 
che mentre della morte del padre non ci ha argo- 
mento veruno, s' infliggesse ali ai ausato la pena 
stessa oude si puniscono i parricidi; il che neces- 
sariamente avverrebbe, se si condannasse, perchè 
il dicono parricida i soscriltori dell’accusa, e per- 
chè perciò appunto il tribunale avea accollo quel 
processo per lo straordinario, Oudcchè, se non è 
dicevole che l'accusato sia sottoposto alla pena dei 
parricidi, non è neppur dicevole clic si condanni, 
perchè quella pena verrebbe necessariamente ili 
conseguenza della condanna slessa. Qui dunque 
il difensore obbligando alla commutazione della 
pena coll'espediente della eccezione dcclinatoria, 
torri la forza a tutta la orditura dell'accusa. Dovrà 
non di meno rafforzar questa eccezione col pur- 
gare l’accusalo da tutti gli altri delitti appostigli, 
secondo che dee adoperarsi nelle questioni con- 
getturati. 

XX. Sia questo un esempio di eccezione che 
si fa nel corso della causa: Si presentarono alcuni 
armati per eseguire un atto di forza. Kurouo 
pronti altri armali a far loro testa, ed uno di 
questi ad un cavaliere fiumano clic tur facea resi- 
stenza tagliò col suo pugnale l una delle mani. 11 
cavaliere crimine di oiTcsa ramiate. Questi do- 
manda dal pretore la formola: salvo che non 
sia falla ordinanza capitale «tinnii ai lenitine 
diluitoti giudicio. Il cavaliere chiede un giudicio 
definitivo, senza alcuna eccezione: l'armato dice 
doversi tener ferma la (oratola pronunziata dal 
pretore. La questione è: Se la formola s’abbia 
onon s'abbia da ritenere. Il motivo perchè l’ac- 
cusalo vuol eccezione, si è: Non è conveniente che 
in giudicio tenuto da ricuperatori si dia sentenza 
aulici pala circa un maleficio, che va tra le cause di 
omicidio. La replica contro questa ragione si è: La 
offesa è di tal sorta, che saria cosa indegna che non 
se ne desse la sentenza alla prima trattazione. Il 
punloda giudicare c: Se l'atrocità dcll’olTesa possa 
patire che mentre si giudica di essa s’abbia a 
dare preventiva sentenza sopra un qualche mi- 
sfatto più gravo, su cui siasi aperto giudicio. SI 
fatto adunque è l'esempio. Però qualunque sia 
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agalur, alimi simulelur, anslullitia, an neccssitu- 
dine, quoti alio modo agi non possil, an occasio- 
ne agcndi sic sii iudicium aul aclio constiluta, an 
racle sine olla re ciusmodi rcs agalur. Lotus ad- 
irili cnnuminis conira cum, qui Iranslalioncm in- 
dueel : fugare iudicium ac pornam, quia causac 
ilillìdal. A Iranslalione aulem : omnium Tore pcr- 
turbalionem, si non ila rcs aganlur et in iudicium 
venianl, quo paclo oporlcal ; hoc csl, si aul cum 
co agalur, quocum non oporlcal, aul alia pocna, 
alio crimine, alio tempore ; alque liane ralioncin 
ad perlurbalionem iudiciorum omnium pcrlincre. 
Tres igilur hoc constilulioucs, quae parles non Im- 
bonì, ad hunc nmdum Iraclabunlur. Nunc gene- 
raiem consliluliouemcl parles cius considercmus. 



XXI. Quum et facio et Cacti nomine concesso, 
ueque ulta actionis illata controversia, «is et natu- 
ra et genusipsiusnegoliiquacrilur,conslilulioncm 
generaleoi appellamus. lluius primas esse parles 
duas nobis vèlcri dizimus, negolialcm el iuridicia- 
lem. Negolialis est, quae in ipso negolio iuris ci- 
tilis habel implicalani conlroicrsiam. Ea csl liu- 
iusmodi: Quidam pupillum beredein lecit; pupil- 
lus aulem anlo mortuus csl, quam in suani Iute- 
lam veniret. De hcredilatc ea, quae pupillo tenil, 
inlcr eos, qui palris pupilli heredes sccundisunt, 
cl inlcr agnalos pupilli controversia csl. Possessio 
hcrcdtim seenndorum est. Inlcnlio est agnalorum; 
Nostra pecunia csl, de qua is, cuius agnati sumus, 
tcstalus non est. Dcpulsio est : immo noslra, qui 
heredes secundi tcslamenlo palris sumus. Quae- 
slio csl: Utrorum sii? Ratio: l’aler cnim et sibi cl 
Alio tcstamcnlum scripsil, dum is pupillus essel. 
Quare, quae dii lucrimi, Icslamcnto palris noslra 
liaut neccsse est. Inlirmalio ralionis: Immo palcr 
sibi scripsil, el secundum heredem non dio sed 
sibi iussil esse. Quare, praderquam quod ipsius 
fuil, tcslamenlo illius vcslrum esse non polest. 
Judicalio: Possilnc qui-qimin de Olii pupilli re tc- 
slari;an heredes sccundi ipsius palrisfamilias, non 
filii quoque eius pupilli heredes siili ? Alque hoc 



la causa di questo genere, converrà elio ambe le 
parli veggano bene c da chi, e per cui mezzo e in 
quale maniera, c in qual tempo si convenga o 
lratlare,o dar giudichi, o slaluire qualche cosa so- 
pra il fallo che 6 ili controversia. Il che si verrà a 
conoscere consolando i rispettivi punti del giure, 
di che già si dovrà parlare più da basso, e insieme 
esaminando come altri si governasse in casi simili, 
escil fare una cosa mentre si mostra di farne piut- 
tosto un'altra divenga da malizia, oda sciocchezza, 
oppure da necessità, in quanto non si possa ope- 
rare altramente, o so il giudichi c la Iraltazione 
sia cosi fìssala per comodo e opportunilà, o se Taf- 
fare si frassini a dirittura senza nessuno di que- 
sti impacci. A colui che volesse fare eccezione 
declinaloria si terrà fronte coll’opporrc il luogo 
comune che è da ciò, voglio dire il dimostrar 
ch’egli si va schermendo dal giudicio e dalla pe- 
na perché didìda della sua causa. Al contrario, 
il luogo proprio di chi difende la eccezione c il 
far vedere che saria tutta iti scompiglio la causa 
se si ballasse con chi non si dee, o di altra pena, 
di altro delitto, in altro tempo che non bisogna; 
il che saria tale abuso che poserebbe l'imbro- 
glio e il disordine in lutti i giudicò. A questo 
modo adunque si maneggeranno le Ire costitu- 
zioni discorse fino a qui, le quali non hao parti. 
Ora parliamo della cosliluziono generale e delle 
parli di essa. 

XXI. Allorché circa all' esistenza del fallo, co- 
rno altresì al nome di esso, si concede all'avver- 
sario, e non si introduce controversia per eccezio- 
ne declinaturia, ma tutta la causa aggirasi in cer- 
care la forza, la natura, il genere del fallo slesso, 
la costituzione di essa causa appellasi generale. 
Due ho già dcllo'csscrnc le prime parti, la nego- 
ziale c la giuridicialc. La negoziale è quella, che 
nel fallo stesso implica controversia di diritto ci- 
vile. Eccone un esempio : Un colale lasciò suo e- 
rede un pupillo ; il quale poi si mori prima di 
giungere alla pubertà. Su questo rcdilaggio al pu- 
pillo di già dovuto insorge controversia ira quelli 
clic sono secondi eredi del padro del pupillo c gli 
agnoli del pupillo slesso. Il possesso i in mano 
dei secondi eredi. La petizione degli agnali dice 
cosi : Appartiene o noi il danaro, di che quegli, 
di cui siamo agnali, non dispose per tcslamenlo. 
La negativa de’ secondi eredi: Anzi è nostro, per- 
chè noi siamo secondi credi per testamenlo del 
padre. La questione è di chi sia il danaro. La ra- 
gione di quelli clic son possessori : Poiché il pa- 
dre scrisse il tcslamenlo c per sé e pel figlio men- 
tre questi era pupillo : ondechè i beni che furono 
del figlio divengono ncccssariamcnlc nostri per te- 
stamento del padre. Si combatte la ragimic dei 
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non alienimi est, quod ad multa perlineat, nc aul 
nusquam aul usqucquaquc dlcalur,hic admonerc. 
Sunt causae, quac plures liabent raliones in sim- 
plici conslilulione;quod (il, quum id.quod factum 
est, aut quod dcfcnditur.pluribus de causis recium 
aut probabile videri potcsl, ut in hac ipsa causa. 
Supponalur cnim ab heredibus liacc ratio : Unius 
enim pecuniae plures dissimilibus de causis he- 
redes esse non possunt, ncc umquam factum est, 
ut eiusdem pecuniae alius testamento, alius lege 
bcres esse!. Infirmalio autem hacc erit : Non est 
una pecunia, propterca quod altera pupilli iam 
erat adventilia; cuius bcres non, ilio tempore, te- 
stamento quisquam scriptus crai, si quid pupillo 
accidisset ; et de altera, palris cliam nunc mortui 
voluntas plurimum valebat, quac iam morluo pu- 
pillo suls beredibus conccdebal. Judiralio est : 
llnanc pecunia fuerit. Aul, si hac crunt usi inflr- 
matione : Posse plures esse unius hcredes pecu- 
nie dissimilibus de causis ; de co ipso iudicatio 
nascilur: Possinine eiusdem pecuniae plures dis- 
similibus gcncribus beredes esse ? 



XXII. Ergo una in conslilulioncintclleclum est, 
q :omodo et raliones, et ralionum inlirmaliones, 
et propterca iudicaiiones plures fìanl. Nunc huius 
generis prsccepla videamus. Ulrisquc, ani eliam 
omnibus, si plures ambigent, ius e* quibus rebus 
conslet, considerandum est. Inilium ergo cius ab 
natura duclum vidclur ; quaedain autein cs utili- 
talis ralionc aut perspicua nohis aut obscurain 
cousuctudinom venisse; post autem, approbala 
quaedam a consuetudine, aut a vero ulilia viso, 
legibus esse firmala; ac nalnrac quidem ius esse, 
quod nobis non opinio, sed quaedam innata vis 
adferal, ut religionem, pielalom, gruliam, vindica- 
lioneni,observantiam, vcritatem. Religionem ram, 
quac in mctu et cacremonia deorum sii, appellali!; 
pielatem, quac erga palriam, aut parenles, aut 



pctilori, dicendo: Anzi il padre scrisse il testa, 
mento per sè, e volle che il secondo erede succe- 
desse nel possesso a lui, non al figlio : ed imper- 
iò per lo testamento di lui non può esser vostro 
se non ciò che era in sua potestà. Il punto da 
giudicare ì : Se possa alcuno far lascio per testa- 
mento di beni appartenenti a un suo Aglio pupillo; 
se d'uno stesso padre di famiglia possano oltencre 
la eredità i secondi credi senza che la ottengano, 
anche i suoi tigli pupilli. E qui viene a proposito 
a porger un avvenimento clic ha risguardo a molli 
capi, e il porgo qui Ira perchè ci sia in qualche 
luogo anzi clic no, c perchè io non l’abbia da ri- 
dire a lutti i propositi. V' Ita cause clic in una co- 
stituzione semplice contengono più ragioni; c ciò 
succede quando o un caso avvenuto o un punto 
che si difende può parere per più molivi equo o 
probabile, come nella causa ora accennata. Po 
niamo che gli eredi mettano innanzi questa ragio- 
ne: Di uno stesso danaro non possono esser credi 
più persone per titoli differenti, nè mai è avvenuto 
caso che del danaro stesso uno divenisse credo in 
forza del testamento, un altro in forza della legge. 
Questa ragione si combatte cosi: Non è uno stesso 
danaro, perchè quello del pupillo era, non già 
trasmesso dal padre, nta avventicelo, c di questo, 
al tempo del lascio, non era per testamento nomi 
unto crede nessuno pel caso che al pupillo fosse 
incontrata qualche disavventura ; e rispetto alfa! 
tra somma, troppo avea forza la volontà del padre 
già defunto, cb'cssa dopo la morte del pupillo ve- 
nisse in possesso dei suoi credi. Il punto dunque 
da giudicare è questo : Fu essa una somma sola ? 
Ovvero, se la confutazione fosse stata espressa in 
questi termini : Poter più persone per motivi di- 
versi esser eredi di una somma islessa; nc nasce- 
rebbe questo punto da giudicare : Possono più 
persone per molivi diversi esser credi di una stes- 
sa somma di danaro ? 

XXII. S' è dunque veduto come in una solo co- 
stituzione si possono trovare più ragioni e più re- 
pliche contro le ragioni stesse, e per ciò ancora 
più punti da giudicare. Ora vediamo quali precetti 
vengano a taglio a questo genere di cause. Ambe 
le partì, od anche tutte, se la controversia si divi- 
desse fra più persone, debbono porre ben nn on- 
di quali principii si costituisca il diritto. Pare em- 
esso tragga la prima sua origine dalla natura; du- 
cerle pratiche naturali, per ragioni elio o eviden- 
temente ovvero in confuso parea che fusser utili, 
siano venute in voga Tra gli uomini, e clic poscia 
ciò che aveva avuto sanzione dall'uso, c mostralo 
per mezzo dei fatti sembianza di utilità, siasi rc.-n 
stabile col mezzo delle leggi. E ben costituisce ni 
noi diritto naturale ciò clic nc è ispirato non da o- 
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alias sanguine coniunctos oflicium conservare mo- 
neal; graliam, quae in memoria cl remuneratione 
oinciorum cl linnoris el amiciliarum obscrvantiam 
tcneal; vlndicalioncm, per quam vira cl conlume- 
liam defondendo aul ulciscendo propulsamus a 
nobis el a noslrìs, qui nobis esse cari debenl, et 
per quam peccala punimur; obscrvantiam, per 
quam oelale, aul sapienlia, aulbonore, aul aliqua 
dignitate anlcccdentcs veremur el colimus; veri- 
latem, per quam damus operaio, ne quid aliler, 
quam confirmavcrimus, dal, aul Factum, aul fulu 
rum sii. Ac nalorae quidem iura ininusipsaquae- 
runlur ad hanc conlroversiam, quod ncque in hoc 
civili iure versanlur, cl a vulgari intelligcnlia re 
moliora sunl ; ad similitudinem vero aliquam aul 
ad rem amplilicandam saepc sunl inFercnda. Con- 
sueludinis aulem ius esse pulatnr id, quod volito 
tale omnium sine lege veluslas comprubarii. In ca 
aulem quaedam sunl iura ipsa iam certa proplcr 
vcluslatem. Quo in genere el alia sunl multa, cl 
corum multo masima pars, quae praelorcs edi- 
cerc consuerunl. Quaedam aul genera iuris iam 
certa consuetudine farla suoi ; quod gcnus, paclum, 
par, iudicalum. Paclum est, quod inler aliquos 
convcnil, quod iam ila iuslum putalur, ul iuri 
praeslarc dicatur. Par, quod in omnes aequabile 
est. Judicatum, de quo iam aule senlcntia alicuius 
aul aliquorum eonslilutum csl. Iam iura legitima 
ex legibus cognnsci oporlebil.Ihs ergo ci partibus 
iuris, quidquid aul ei ipsa re, aul ex simili, aul 
ex malore minorerò nasci lidcbitnr , attendere 
alque elicere perlcnlando imam quamque iuris 
partem oportebit. Locorum aulem communium 
quoniam, ul ante dicium csl, duo genera sunl, 
quorum allorum dub'ac rei, allerum ccrtac conli- 
nel amplificalionein, quid ipsa causa del, cl quid 
augeri per rommunem locum possil cl oporleat, 
considerabitur. Nnm certi, qui in omnes incidanl, 
loci praescribi non possunl ; in plcrisque fonasse 
ab auctorilaic iuris consullorum et conira auclori- 
lalem dici oportebit. Allcndeudum est aulem et in 
hac et in omnibus, num quos locos communes 
pracler eos, quos nos exposuimus, ipsa rcs ostcn- 
dai. Nane iuridiciale genus el parlcs eius conside 
remus. 



! 



pinionc, ma da una colai forza che ci è natural- 
mente congenita, come la religione, la pictli, la 
gratitudine, la vendrlla, la riverenza, la verità. Di- 
cesi religione quella clic noi manifestiamo eoll'e- 
sprimcre il nostro timore degli dei, e far ceremo- 
nie a loro omaggio; pietà quel sentimenlo ebe ne 
richiama a non romperci dai nostri doveri verso la 
patria, o i genilori, o gli altri che nc sono con- 
giunti per sangue ; gratitudine quella che ne fa 
portare altrui amicizia c onore in memoria e com- 
penso dei buoni uflizii che riceviamo ; vendetta 
quella affezione, per la quale o difendendoci o 
facendo ricallo, ribaltiamo la violenza e il disprez- 
zo fatto a noi, e ai nostri, che ne debbono esser 
cari, e per la quale diamo ai misfatti la debita pu- 
nigionc; riverenza quella, per cui si venera e s’ha 
in onore chiunque si vantaggi sopra di noi per 
età, o per sapienza, o per credilo, o per un co- 
spicuo ministero ; verità quella, per cui meniamo 
opera die non punto diversamente da quello che 
asseriamo, sia, o sia siala, o sia per esser la cosa, 
I diritti naturali son poco invocali nel genere di 
controversia, di che parliamo, sì perchè non han- 
no attenenza con questa parte del diritto civile, e 
si perché son molto di lungi alla intelligenza co- 
mune : bensì vogliono esser non di raro usati o 
in qualche similitudine, o per dare a una cosa 
maggiore ampiezza. Si dice diritlo della consue- 
tudine quello die Ita avuto principio dalla con- 
venzione degli uomini, c che senza dipender da 
leggi fu sancito dal lungo lempo che vi corse so- 
pra. in essa consuetudine v'ha alcuni diritti che 
son già divenuti stabili per la loro antichità. Son 
di questa istcssa ragione molti altri diritti ; dei 
quali la massima parie son quelli che vengono 
pubblicati dai pretori. Or, diritti resi stabili dalla 
consuetudine son questi : il palio, la parità, il 
giudicalo. Appellasi patto una convenzione fatta 
Ira alcuni, la quale si tiene per cosi giusta, diesi 
dice aver più valore un patto che il diritto stesso. 
Parità dicesi allorché han tutti una parte eguale. 
Giudicalo è ciò clic anticipatamente fu stabilito 
per fermo dietro la opinione di uno o più. Già se 
in questi diritti ve ne siano di legittimi, si dovrà 
riconoscere consultando le leggi. Rispetto dun- 
que a si fatte parti del giure, è necessario che se 
insorgeranno circostanze o dal fatto stesso, o dal 
confronto con un slmile, o maggiore o minore, si 
badi lor bene, e si faccia di trovare una qualche 
loro attinenza con quesla o con quella parte del 
giure, il quale dovrà quindi essere consideralo a 
tulli) proposito. Perciò poi che, siccome s'è dello 
innanzi, si danno duo generi di luoghi comuni, di 
cui imo versa nel dar maggiore ampiezza a una 
rosa dubbia, l'altro a una cosa accertata, si vedrà 
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XXIII. Jaridicialis est, in qua aequi et iniqui 
natura, et praemil aul poenae ratio quaerilur. 
lluius partcs sunt duae, quorum alter, im absolu- 
tam, adsumplivam allcram nominamus. Absolula 
est, quac ipsa in se, non ut negotialis implicite et 
abscondile, sed palcnlius et expediliuv recti et non 
recti quaestionem continel. Ea est huiusmodi : 
Quum Thcbani Lacedacmonios bello superavis- 
scnt, et fere mos esset Graiis, quum inter se bcl- 
lum gessisscnt, ut ii, qui vieisscnt, tropacum ali- 
quod in Guibus slatuerent vic'oriac modo in prac- 
scntia declarandae causa, non ut in pcrpctuum 
belli memoria mancrcl, aéncum statucrunl Iro- 
paeum. Accusantur apud Amphiclyonas, id est, 
apud commuue Graeciac concilium. Intentio est : 
Aon eporluit. Dopulsio esltOporluil. Quaestio est: 
Oporluerilne 1 Ratio est : Eam cnim ei bello glo- 
riato virtute pcperimus, ut cius adorna insignia 
posteria noslris rclinquere vcllerous. Infirmatio 
est: Attamcn aetcrnum inimicitiarum monumentum 
Graios de Graiis stalucre non oporlel. Judicatio 
est: Quum summae virlulis concelebrandac causa 
Graii de Graiis aclernum inimicitiarum monumen- 
lum statucrunl, rcctcne an conira lecermi ? Ilanr, 
ideo rationcm subiecimus, ut hoc causae genus 
ipsum, de quo agimus.cognoscerclur. Nam si eam 
supposuisscmus, qua fortassc usi sunt: Non enim 
iuste ncque pie bcllum gessislis ; in rclationcin 
criminis dclaberemur , de qua post loqucmur. 
Utrumque aulem causae genus in hanc causam 
incidere perspicuum est. In liane argumentationes 
ex iisdem locis sutnendae sunt alque in causam 
negotialcm, qua de ante dicium est. Locos au- 
temcommunes et ei causa ipsa, si quid inerlt in- 
dignationis aut conqucslionis, et ci juris militale 
et natura multos et graves sumere licebit et opor- 
tcbil, si causae dignitas videbilur postulare. 



che offra per ciò la causa islcssa, c quali sieno le 
cose che altri possa c debba amplificare col moi- 
ri) del luogo comune : poiché non è mica possi- 
bile prescriver de’ luoghi determinali clic si pos- 
sano applicare a ogni caso; anzi in molti incontri 
sarà bene per avventura attenersi nel ragionare 
all'autorità dei giureconsulti, in altri sarà bene 
far contro a questa islcssa autorità. Sì però in que- 
sta, e sì in ogni altra materia, si dee avere ben 
l'occhio se il fatto mostri da sè che si possano u- 
sare altri luoghi comuni, da quelli in fuori che io 
ho esposto linora. Veniamo adesso a considerare 
la costituzione giuridiciale c le parti di essa. 

XXIII. La costituzione giuridiciale è quella , 
nella quale si cerca la natura del giusto c dell'in- 
giusto, eppcrò la ragione che rende conveniente 
il premio e lo pena. Due ne sono le parti, l' una 
delle quali si nomina assoluta, l'altra assunliva. La 
assoluta i quella che contiene in sè, non per mo- 
do impacciato c oscuro, come la costituzione ne- 
goziale, ma con molta agevolezza c perspicuità la 
questione del retto c del non retto. Eccone un 
esempio; Poi clic i Tcbani vinsero in guerra i La- 
! ccdemoni, siccome era uso comunemente seguilo 
tra i Greci, quando avessero combattuto fra loro, 
che i vincitori innalzassero un trofeo nei confini, 
non perchè vi restasse a memoria perpetua della 
guerra, ma perchè solo per qualche giorno vi stes- 
se a indicio della vittoria, innalzarono dietro quel- 
I' uso un trofeo di bronzo. Di ciò vengono accu- 
sati i Tcbani presso gli AnGzioni, cioè presso il 
consiglio comune della più gran parte della Gre- 
cia. L'accusa è ; Non era conveniente. La replica: 
Era conveniente mais). La questione : Era, o non 
era ? La ragione: Perchè noi Tcbani abbiamo con 
la nostra valentìa acquistata in guerra una gloria ta- 
le, da volerne raccomandare un segno perpetuo ai 
nostri avvenire. La confutazione è: Però non è di- 
cevole che Greci innalzino un monumento perpe- 
tuo della loro nimicizia verso altri Greci. Il punto 
da dover giudicare è : Poiché con 1‘ intento di 
render celebre l'alto suo valore, gente Greca in- 
nalzò un monumento perpetuo della sua nimicizia 
verso altri Greci, ha essa operato rettamente, o 
per conira? Io ho immaginata questa ragione per- 
chè si conoscesse il genere stesso della causa, di 
che si tratta ; giacché se io nvessi addotta quella 
che forse i Tcbani addussero, cioè : Perchè non 
fu nè giusta nè pia la guerra clic voi ci avete fatta; 
sarei sdrucciolalo a toccar la remozione del delit- 
to, di cui parlerò più sotto. È chiaro che in que- 
sta lite imbatterebbe l'uno c l'altro genere di cau- 
sa, voglio dire la giuridiciale c la negoziale. Le 
argomentazioni che vi verrebbero a taglio si do- 
vricno pigliare dai luoghi stessi, da cui si pigliano 
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XXIV. Nunc ndsumplivam partem juridicialis 
considcrcmus. Adsumpliva igilur lum dicitur , I 
quum ipsum ex se factum probari non potest, ali- 
ti n o aulitili foris adjunclo argomento defenditur. 
E|us partes suoi qualuor: comporalio, rclalio eri- 
rniriis, rcmolio criminis , concessio. Comparalio 
est, quum aliquod factum, quod per se ipsum non 
sii probandum, ei co, cujus id causa factum est, 
defenditur. Ea est hujusmodi: Quidam impcratur, 
quum ab hoslibus circuinsidcrclur, ncque elfuge- 
rc ulto modo possct, depaelus est cum eis, ut ar- 
ma et impcdimcnla reliuquerel, mililcs cduccret; 
ilaque feci!; nrmis et impedimenti amissis prac- 
ter spem mililcs conservarli. Accusatur majesta- 
lis. Incurril Ime delinilio. Sed nos liunc locum, 
de quo agimus, considercmus. Inleiilio est: Non 
nportuil amia et iiupcdimentn reliiiqucre. Dcpul- 
sio est: Oportuit. Quaestio est: Oporluerilne? Ba- 
lio est: Mililcs cnim omnes pcrissenl. Inlìrmalio 
cslaut conjccturalis:Non pcrissenl; aut altera con- 
jecluralis: Non ideo fecisti. Ex quibus judieatìo 
est: PcrisscnlneTet: Ideone fcccril? aut Itaee com- 
parativa, cujus nunc indigemus: At cnim salius fuit 
amillere mililcs, quam arma et ìmpedimenta con- 
cedere hoslibus. Ei qua judicalio nascilur; Quum 
omnes perituri mililes csscnl, nisi ad Itane paclio- 
nein vcnissenl, ulrum salius fueril amillere mili- 
lcs, an ad hanc conditioncm venire? Hoc causae 
gcnus ex suis locis Irnclari oportcbil, et adliibcrc 
cclerarum quoque constilulionum ralionem atquc 
praecepta; ac maxime coniecturis faciendis inflr- 
marc- illud, quod cum co, quod crimini dabitur, 
il, qui accusabuntur, comparabunl. ld Gel, si aut 
id, quod diceul defensorcs futurum fuissc, nisi id 
factum ossei, quo de facto iudicium est, futurum 
fuissc ncgabitur;aut si alia ralionc etaliam ob cau- 
sali!, ac dice! se rcus fecissc, demonstiabilur esse 
factum. Eius rei eonlirmalio et ilem contraria de 
parte inlìrmalio ci conieclurali conslilulione su- 
mctur. Sin aulem certo nomine malclicii vocabi- 
lur in iudicium, siculiu hac causa (naiu maiesta- 
lis arccssilur), deOniliune et praeccplis dclinilio- 
uis uti oporlebit. 



quelle che fanno per la negoziale, di cui sopra è 
detto. Quanto ai luoghi comuni, si potrà e dovrà 
far uso di quelli clic offre la causa stessa, se in- 
travvenisse, per esempio, molilo di indegnaxione 
o di lamcntanza, c pigliarne altresì di molli e im- 
portanti dalla natura del giure stesso e della sua 
utilità, ove la causa fosse di riguardo, c mostrasse 
di ciò richiedere. 

XXIV. Ora consideriamo la parte assunliva della 
costituzione giuridicialc. Diccsi assunliva quando 
il fallo non offre da sé prove idonee alla propria 
difesa, c per difenderlo è necessario pigliar qual- 
che argomento dal di fuori. Le parli di essa sono 
quattro: comparazione, remoziouc del delitto, tra- 
slazione della colpa in un terzo, concessione. La 
comparazione è quando un fatto, che per sé non 
è giustificabile, si difende coll'appoggio di un al- 
tro fallo che fu causa di quello. Per esempio: Un 
capitano, asserragliato dai nemici per guisa che 
non avea verso ni via di scantonarsene, venne a 
palio con essi di menar seco salvi i soldati, lascian- 
do in man dei nemici le armi e le salmcrlc. E cosi 
fece: e perdute queste e quelle, conservò i soldati 
mentre pure non lo sperava. Gli i porta accusa di 
macslà. Qui cade costituzione dcGniliva : ma stia- 
mo al proposito della comparazione. L’accusa i : 
Non bisognava abbandonar armi e bagagli. La re- 
plica è : Bisognava. lai questione : Bisognava o 
no quell'abbandono? La ragione si è: Altrimen- 
ti i soldati sarieno tutti pelili. La confutazione 
o è questa , di specie congetturale : Non saric- 
no periti ; ovvero è quest' altra, di specie con- 
getturale aneli’ essa : Non è questo il mulivo per 
cui facesti quell'abbandono. Di che ne vengo- 
no i due punti da decidere: Sarieno periti i sol- 
dati ? c: Di quell’ abbandono fu esso questo il 
motivo ? Oppure è questa la confutazione, di ge- 
nere comparativo, clic appunto fa al fatto : Saria 
stalo il migliore perdere i soldati che lasciar in 
mano ai nemici le armi c le salmcrlc. Da questa 
nasce il punto da decidere : Se dovendo i soldati 
venir tulli a perire, ove quel patteggiamento non 
si fosse fallo, era partilo migliore perdere i sol- 
dati, ovvero sottostare a quella condizione. Que- 
sta, e ogni altra causa di si fatto genere, vuol es- 
ser maneggiala con l’ avere ricorso ai luoghi da 
ciò, e far uso ancora di quante altre costituzioni 
abbisogna, c dei precetti intorno ad esse già dati. 
E soprattutto a forza di congetture si combatterà 
la comparazione che faranno gli accusati per di- 
fendersi da quello, che loro è reputato a delitto. Il 
che forassi, ove si sosterrà che non sarebbe punto 
seguito quell' effetto, clic dicono i difensori che 
seguito certo sarebbe, se non si fosse tenuto quel 
modo clic licn porlato in giudicio come ridillo ; 
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XXV. Al(|uc luce quidem plcrumque in hoc ge- 
nere accidunt, ul et conicctura et dcflnitionc ulen- 
dum sii. Sin oliud quoque aliquod gcnus incide!, 
cius generis pracccpla licebit bue pari rationc tran- 
sferre. Nam accusatori maxime est in hoc elabo- 
randum, ul id ipsum Factum, proplcr quod sibi 
rcus concedi pulci oporlcre, quam plurimis ìnlir- 
mct rationibus. Quod Tacile est, si quam plurimis 
constilulionibus aggredietur id improbare. Ipsa ou- 
lem comparalio separata a cctcris generibus con- 
troversiarum sic ex sua vi considcrabilur, si illud, 
quod comparabitur, aul non lioncstum, aut non 
utile, aut non nccessarium Tuisse, aut non tanto 
opere utile, aut non tanto opere liotieslum, aul 
non tanto opere necessarium demonstrabilur. De- 
inde oporlct accusatotelo illud , quod Ipsc ar- 
guat.ab eo, quod defensor comparai, separare. Id 
aulem Tacici, si dcmoslrabit non ita (ieri solere, 
ncque oportere, neque esse rationem, quare hoc 
proplcr hoc dai, ul proplcr salutein militimi ca, 
quac salulis causa comparala sunt, hostibus tra- 
dantur. Postea comparare oportebil cum benefi- 
cio malctlcium, et otnnino id, quod arguitur,cum 
co, quod Taclum ab dcTcnsore laudatur, aut fa- 
cicndum Tuisse demonstratur, contendere, et hoc 
edcnuando malcOcii magniludinem simili adau- 
gerc. Id fieri polcrit, si demonstrabilur Itoncslius, 
utUius, magis necessarium Tuisse illud, quod vi- 
tarii reus, quam illud, quod Tecerit. lloncsti au- 
lem et ulilis et nccessarii vis et natura in dclibc- 
rationis praeceptis cognoscetur. Deinde oportebil 
ipsam illam comparativam iudicationem cxponcre 
tamquam causarti dclibcrativam, et de ca ex deli- 
bcralionis praeceptis dcinceps dicerc. Sii cnim 
liacc iudicalio, quam ante exposuimus: Quum om- 
ucs perituri mililes cssent, nisi ad hanc paclionem 
venissent, titrum salius fucrit perire mililes, an ad 
liane paclionem venire? Hoc ex locis delibera tio- 
nis, quasi aliquam in consultatioocm res veniat, 
Iractari oportebil. 



ovvero so si dimostrerà che l’accusalo operò di 
altra guisa c per altro motivo da quello di' egli 
allega per movente di ciò ch’egli fece. Gli ar- 
gomenti acconci cosi alla confermazione come 
alla confutazione si piglieranno dallo stalo della 
questione di fallo. Se poi il delitto verrà por- 
tato in giudicio sotto un nome speciale, sicco- 
me in, questa causa (poiché I’ accusa è di mae- 
stà) , dovrassi far uso della definizione , e del 
precetti che intorno ad essa si sono qui addietro 
presentati. 

XXV. In questa sorta di cause avviene adunque 
per lo più che s'abbia da ricorrere alla congettura 
c alla definizione. Che se nella questione imbatte- 
rà cosa appartenente ad altro genere di causa, si 
potrà per modi simili applicare al caso i precetti 
spellanti a questo genere secondario. Certo l’ ac- 
cusatore dee travagliarsi il più ch’ei possa di com- 
battere con quanti sa modi c ragioni quel fatto 
medesimo che l'accusato crede dovergli essere 
di sua diresa. E ciò egli conseguirà di facile, se 
egli entrerà a combatterlo con l'adoperare gli stali 
di più questioni giudiciali. Quanto poi alla com- 
parazione separata da ogni altro genere di con- 
troversie, essa si potrà svolgere nel più importante 
suo lato a questo modo: Si dimostrerà che il fatto 
messo a comparazione col fatto che gli serve di 
difesa, o non fu onesto, o non fu utile, o non fu 
necessario, ovvero clic non fu sì grandemente one- 
sto, si grandemente utile o necessario, come si 
vorrebbe dar a credere. Dipoi è bisogno che l'ac- 
cusatore sceveri ciò eh' ei vuol incolpare da ciò 
che il difensore giustifica per comparazione: e ciò 
egli farà se verrà dimostrando non esser consueto, 
non esser d'uopo, non v’ essere nessun perchè 
onde si faccia questo per cagione di questo, tal- 
ché, per esempio, per la salvezza dei soldati si 
dicno in mano al nemico quanti altri mezzi di sal- 
vezza si son messi in pronto. In seguilo dovrà lo 
accusante comparare il danno con l'utile, far para- 
gone di ciò ch’egli incolpa col fallo di che il di- 
fensore si loda, o dimostrare che doveasi cosi ope- 
rare anzi che no, c abbattendo il fatto, esagerar 
insieme la grandezza del danno eh' esso ha pro- 
dotto. E questo pure si potrà ottenere, ove si di- 
mostri che ciò clic l'accusato schivò di fare sareb- 
be stalo più onesto, più utile, più necessario che 
non fu ciò che egli fece. Già clic forzo e clic na- 
tura abbia l’onesto, l' utile, il necessario, si cono- 
scerà quando si porgeranno precetti circa la deli- 
berazione.Poscia, si toccherà il punto comparati- 
vo che deesi decidere, c si farà di esprimerlo co- 
me se appartenesse a causa di genere deliberati- 
vo, e se ne verrà discorrendo dietro le regole della 
deliberazione. Mettiamo per punto da giudicare 
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XXVI. Defensor aulem, quibus in locis ab ac- 
'•usalorc aline conslilutioncs crunl inducine, in iis 
ipso quoque ev iisdem consti! utionibus defensio- 
netn comparabili celcros aulem omnes Incos, qui 
ad ipsnm comparationem pcrlinebunl, ci conira 
rio Iraclabit. I.oci communes hi crunl. Accusalo- 
ris, in eum, qui, quum de faclo turpi aliquo, aut 
inutili, aul ulroque falealur, quaeral lamcn ali- 
quom defcnsioncm,el facli inulililalem aullurpl- 
ludinemcum indignalione proferre.Dcfensoris esl, 
milioni faclum inutile, neque turpe, neqac ilem 
utile, neque honcstum polari oportere, nisi, quo 
animo. quo tempore, qua de causa faclum sii, in- 
tellit;nlur;qai toeus ila communi» esl. ut benetra- 
ctatus in hac causa magno ad persuadendum mo- 
mento futurus sii; et alter Incus, per quem magna 
cumampliGcalionc benefico magnitudo ei militale 
aut lioncstatc, aut facti ncccssiludiuc demonslra- 
tur; et lerlius, per quem rcs espressa verbis ante 
oenlos corum,qui audiunt, ponitur, ut ipsi se quo- 
que idem farluros fuissc arbilrentur, si sibi illa 
rcs atquc ea faciendi causa per idem tempus acci- 
dissct. llelatio crimiuis est, quum reus id quod 
arguilur confessus. allcrius se induclum peccalo 
jurc fecisse demonslral. Ea est huiusmodi: dora 
lius occisis tribus Curiali» et duobus amissis fra- 
tribus domum se victor recepii, ls animadverlit 
sororem suani de fratrum morie non iaborantem, 
sponsi aulem nomen appellatitelo idenlidem Cu- 
riato cum gemilu et lamentalionc. Indigno passus 
virginem occidil. Accusalur. Intentio est : infuria 
sororem occidisli. Depulsio est: Jure oceidi: Quae- 
stio est: Jurene occiderit. Ralio est: Illa enim ho- 
stium morlcm lugcbat, fratrum negligebat; me et 
popolimi Romanum vicissc moleste ferebat. Infir- 
mano est: T, micu a fralre iudemnatam necari non 
oportuil. Ei qua iudicalio Gl: Quum lloralia fra- 
Irum morlem negligerci, lioslium lugerel, fralris 
et populi Romani victoria non gaudcrel, oporlue- 
nine cara a fralre iudemnalam necari ? 



quello stesso che s’ è pronunciato più sopra : Se 
i soldati doreano lutti perire, ove non avessero 
fermalo quell’accordo, quale de’ due era partito 
migliore, lasciar perire i mitili, onero cadere in 
quel patto? Questo punto dovrà trattarsi col menu 
de' luoghi proprii della deliberazione, come se lo 
affare venisse proposto in una conferenza di per- 
sone che dibattono i loro pareri. 

XXVI. Il difensore dal canto suo, se l’accusato 
avrà qui e qua fatto entrar nella causa costituzio- 
ni secondarie, si armerà aneli’ egli nella difesa di 
quanto gli offrono quelle costituzioni stesse; però 
tratterà in verso contrario lutti gli altri luoghi che 
aspettano allo slato della qualità assuntila. I luo- 
ghi comuni da usarsi ai due litiganti, saranno que- 
sti. All’accusatore, contro la parte che confessan- 
do pure o la turpezza, o la inutilità del fatto, ov- 
vero questa e quella , ne accatti non di meno 
una qualche difesa, all’accusatore, dico, si com- 
peterà metter iti manifesto l'inutilità del fallo , e 
altresì con parole di cruccio c con rampogno 
se rilevarne la turpitudine. Al difensore si affò il 
dimostrare , non si dover credere che un fatto 
sia inutile nò turpe, c similmente nò utile nè one- 
sto, se non si conosca con che intendimento, in 
che tempo, e per qual motivo è operato ; e questo 
luogo è tanto da dover usare, che svolto bene in 
causa cosi falla è di gran peso e di gran attitudine 
a persuadere. Un altro luogo clic gli dà prò, è il 
mostrare con una cotale ampliUcazionc la gran- 
dezza del bene clic è conseguenza del fallo, per 
amore che esso è utile, o che è onesto, o neces- 
sario. Un terzo luogo è quello, per cui si dipinge 
il fatto a tali parole, c per tal modo si mette innan- 
zi agli occhi di quelli che ascoltano, da costrin- 
gerli a giudicare eb'cssi medesimi avrebbero fallo 
altrettanto, se in circostanze eguali fosse loro in- 
tervenuta una cosa si fatta, che avesse avuto gli 
stessi molivi. La traslazione della colpa in un ter- 
zo è quando l'accusalo confessando il delitto di 
che imputasi, dimostra eh’ egli ha agito con ra- 
gione, per esservi stalo indotto dal delitto di un 
altro. Eccone un esempio : Orazio, di poscia che 
egli ebbe morti i tre Curiazii c perduti i due suoi 
fratelli, tornò vincitore a casa, ove gli venne vedu- 
ta sua sorella che niente si tribolava della morte 
dei fratelli, ma che con gemiti e querele ripeteva 
di tratto in tratto il nome di un de’Curiazii ch’era 
promesso suo sposo. Di che indegnalo uccise 
la giovinetta. È accusato. La querela : Hai ucciso 
la sorella iniquamente. La replica : L'ho uccisa a 
buona equità. La questione è, se l'abbia uccisa 
iniquamente, o no. La ragione : Perocché si mar. 
tonava della morte de’ nemici, nè si dava punto 
dolore di quella de' suoi germani ; portava di mal 
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XXVII. Hoc in genere causac primum.si quid ex 
celeris dabitur conslitutionibus , sumi oporlebit, 
siculi in comparalione pracceplum est ; postea, si 
qua Ibcultas erit, per aliquam constilulioncm il- 
luni, in quem crimen Iransferetur, defendrre ; 
deinde, levius esse itimi, quod in alterimi pecca- 
timi reus transfer!!, quam quod ipse susceperit; 
poslea translationis parlibus uti, et osten Jerc, a 
quo, et per quos, cl quo modo, et quo tempore 
aul agi, aut iudicari, aut statui de ea re oonveno- 
rit; ac simili ostcndcrc noti oporluissc ante sup- 
plicami, quam iudicium. interpnncrc. Timi leges 
quoque et iudicia demonslranda stilli, per quac 
potucrit id pcccatum, quod spunte sua rem pimi- 
lus sit, moribus et iudieio «indicali. Deinde ne- 
gare audire oporlere id, quod in cum criminis 
con fera l u r, de quo is ipse, qui conferai, iudicium 
Acri nnlucril ; et id qttnd iudicatum non sit, prò 
infeclo Ita beri oporlere : poslea impiidenliam de- 
monslrnrc eorum, qui eum mine apud iudices ac- 
cusent, quem siile iud cibus ipsi condemnarinl, cl 
de co iudicium faciant, de quo iam ip-i supplicium 
sumpserinl. Poslea pertnrbatienem iudicii, futu- 
ram dicemus et iudices longius, quam poleslalem 
habeanl, progressuros, si simili et de reo et de en, 
quem reus argual, iudicarint; deinde, hoc si con- 
sliiulum sii, ut peccala homincs pecealis et iniu- 
rias iniuriis iilciscanlur, quanliim incommodnrum 
eonscqualur ; ac si idem tacere ipse, qui nunc ac- 
cusai, voluisset, ne hoc quidem ipso qoidquam 
opus fuissc iudieio : si vero celeri quoque idem 
faciant, orammo iudicium nullum fuluruin. Poslea 
demonstrabitur, ne, si iudieio quidem illa damuata 
esscl. in quam id crimen ab eo conferalur, poluis- 
se hunc ip-uni ile illa supplicium sumere; quare 
esse indignine cum, qui ne de damnata quidem 
poenas sumere ipse puluisscl, de ea supplicium 
sumpsisse, quac ne ailducla quidem' sii in iodi- 
cium. Deinde poslulabit, ut legem, qua lege fece- 
rit, proferal. Deinde qiiemodmodum in compara- 
tionc praecipiebamus, ni illud, quod comparaba- 
lur, ezlenuarclur ah accusatore quam mazimc, sic 
in hoc genere nportebit illins culpam, in quem 
crimen Iransferetur, cum huius maleficio, qui se 
iure fecisse dical, comparare. Poslea demoustran- 
dum est non esse illud ciusmodi, ut ob id hoc 
Classici Voi. V. 



animo clic io c il popolo Romano fossimo vincito- 
ri. La confutazione è: Tuttavia non fu condecente 
clr ella fosse freddala dal fratello senza condanna 
di tribunale. Di qua nasce il punto da giudicare : 
Poiché Orazia aveva in non cale la morte dei fra- 
telli, e lagrimava quella dei nemici, e non anda- 
va in gioia per la vittoria del fratello, e del popolo 
Romano, fu egli condicevole che fosse freddata 
dal fratello senza condanna di tribunale? 

XXVII. In questo genere di causa la prima cosi 
si dovrà far uso di ciò che potessero mai sommini- 
strare le costituzioni accessorie, come si i inse- 
gnalo rispetto alla comparazione; poscia, se punto 
se ne troverà la stira, si vorrà difendere per mez- 
zo di qualche stalo della questione quell'esso, su 
cui è riversata l' accusa ; dipoi mostrare come il 
delitto che l'accusato imputa altrui i troppo più 
da meno di quello che ha commesso egli medesi- 
mo ; indi venire ai punti della eccezione declina- 
toria, e far conoscere da chi, per cui mezzo, e in 
qual maniera, c in qual tempo -aria stato conve- 
niente che si fosse data mano, o giudicato, o pre- 
sa qualche determinazione sopra quell’ alTare ; e 
insieme dar a vedere esser fuori di ogni conve- 
nienza clic si proponesse la pena innanzi che ne 
fosse fatto il giudicio. Ancora si dee notare le leg- 
gi c le sentenze, per cui mezzo si saria potuto ot- 
tenere una soddisfazione dall'accusato, obbligan- 
dolo a tenere altro costume c meritarsi un più 
mite giudicio circa al delitto che tolse già a scon- 
tare di sua propria volontà. Dipoi si dovrà soste- 
nere non esser punto da dar retta all'imputazione, 
mentre colui stesso che la riversa sull’ accusalo 
non volle che se ne facesse giudicio : e ciò che 
non fu giudicato doversi avere per non avvenuto. 
Poi mettere in vista la imprudenza di coloro, che 
or accusano davanti ai giudici l’uomo ch'essi sen- 
za giudici hanno già condannato, e che istituisco- 
no processo intorno a un fallo, a cui essi hanno di 
già applicala la pena. Diremo inoltre che ne ver- 
rebbe un giudicio pieno d’imbarazzo, e che i giu- 
dici andrebbero troppo più là che non è lor con- 
ceduto, se essi facessero giudicio a un tempo me- 
desimo e sull' accusalo e su quello che costui de- 
signa per colpevole; ancora, che se pigliasse voga 
clic gli unmin' si ricattassero ili una colpa con una 
altra colpa, di offese con altre offese, si darebbe 
avviamcnio a un’ usanza assai perniciosa : anzi se 
avesse voluto tener questa via colui stesso che ora 
accusa, non saria stalo punto bisogno neppure del 
presente giudicio; che se facessero altrettanto 
tutti gli altri, non esisterebbe più affatto giudicio 
nessuno. Si dimostrerà inoltre, che quando pure 
dietro giudicio fosse sottoposto a condanna il fallo, 
a cui l’accusalo reputa la colpa, non avria nondi- 
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fieri convenirci. Eitrcma est, ul in comparalione, 
adsumplio iudicalionis et ile ea per amplificano- 
nero ci dclibcralionis pracceplis dictio. 



XXVIII. Defensor auledi, quae per alias roti- 
stilulioncs inducenlur,rx iisloeis.qui (radili sunl, 
iofirmabil; ipsam miteni relalionem coinprubaliii, 
primum augendo ejus, in quem referet crinirn , 
culpam el audaciam, etquam marine per indi- 
goalioncin, si rcs ferii, iuncla conqucslione aule 
oculos ponendo. Rosica levius demonstrando riunì 
se punitum , quam sii illc promerilus , el suum 
supplieium curn illius iniuria conferendo. Drindc 
oportcblt cos locos, qui ila erunl ab accusatore 
(radali, ut refclli et rontrariam in partem comcr- 
li possini, quii in genere sunl tres citremi, con- 
Irar is ralionibus infirmare, llla aulem acerrima 
accnsalorum criminaiio, per quam perlurbalioncm 
fore omnium iudiciorum demonslranl, si de in- 
demnalo suppl cii sumcndi pnlestas data sii, leva- 
biiur, primum si eiusmodi dcmonslrabiliir iniuria, 
ul non modo viro bono, vrrum omnino liomini li- 
bero videalur non fuisse loleramla; deinde ila per- 
spicua, ul ne ab ipso qu'dcm, qui fccisscl, in du- 
bium rocarelur; deinde eiusmodi, ul in ram is ma- 
xime debucril animadverlere, qui animadverteril; 
ulnon tamreelum, non lam fuori! honeslum in 
indicium Ulani rem pervenire, quam eo mudo at- 
que ab co vindicari, quo modo et a quo sii (indi- 
cata; posila sic rem fuisse aperlam, ul iudirium 
de ca re fieri niliil aliinuctil. Atque hic demon- 
slrandum est ralionibus el simitibus rebus pcr- 
mullas ila atroccs cl perspicuas res esse, ut de 
bis non modo non incesse sii, sed ne utile qui- 
dem, quam inox indicium (lai, exspcclarc. Locus 



meno potuto esso accusato farsene punitore; c che 
perciò è cosa indegna clic colui, il quale nemme- 
no di aliar condannato non avria potuto farsi pu- 
nitore, abbia applicala la pena a un fallo che non 
fu neppur tradotto In giudicio. Dipoi chiederà che 
l’accusatore produca la legge, dalla quale si cro- 
dctlc autorizzato a operare di quella maniera. Lo 
accusatore dal canto suo si condurrà nel modo 
che deesi nella comparazione, circa a che io in- 
segnava che dee l’ accusatore infermare e appic- 
ciolirc quanto più possa il fatto di che l'avversario 
fa paragone con un altro fatto per giustificarsene 
c mostrarlo giustamente commesso ; dovrà egli 
dunque eziandio in questo caso far paragone del 
fatto di quel tale, in cui i (radala l'accusa, col 
delitto di colui che vanta di averlo giustamente 
commesso ; e dimostrerà il fatto di quel tale non 
esser di maniera clic colui dovesse credersi ne- 
cessitalo da quello a commettere il suo delitto. 
L'ultima cosa a dire si è, come nella comparazio- 
ne, quale di questa controversia assentiva sia il 
punto da decidere, e metter questo punto in molto 
rilievo, secondo le regole delia trattazione delibe- 
rativa. 

XXVIII. Il difensore poi, se saranno introdot- 
te m ila causa altre ragioni di pialo provenienti 
da altre roslituzioni, le combatterà col mezzo di 
quei lunghi che si sono di già insegnali; e ac- 
catterà difese alla stessa tradaziono del delitto, 
innanzi tratto coli'csagcrarc la culpa e l'audacia di 
colui, su che egli avrà liversato il suo delitto, c col 
porre in vrdula e I* una e 1’obra per quelle peg- 
giori tinte eli' egli potrà, accompagnando il suo 
dire di parale aiti rote, se la circostanza il compor- 
terà, c di lamentose insieme; pascià col mostrare 
rhc il reo si fu punito più leggermente ili quello 
cli’ei mentova; cosa ch'ei desumerà dal confron- 
to della pena con la colpa di già commessa. Dap- 
poi converrà torre la forza, con ragioni contrarie, 
a lutti quei luoghi, i quali saranno dall'accusatore 
svolti in maniera >1 poco scaltra, che possano es- 
sere ribattuti evoltali a utile della parte contraria; 
della qual fatta sono i Ire clic ultimamente ho toc- 
cati. Quanto (• alta querela gravissima, con che si 
dimostra che seguirebbe scompiglio in tutliquonli 
i giudicii, ove l' accusatore avesse licenza d' in- 
fligger la pena a chi non fu condannalo, l'accu- 
satore addebolirà essa querela primamente se farà 
vedere esser il fatto una ingiustizia cosi acerba, 
ila non poterla portare un uomo dabbene, e molto 
ancho meno un uomo libero; dipoi se farà co- 
noscere esser essa cosi evidente, ria non poterla 
mettere in dubbio neppure colui medesimo elio 
la commise; poscia esser di tanta gravità, che 
colui clic n’ha fatto punizione l’ha senza altro 
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communis accusatori in cum, qn>, quum id.qnnd 
argnilur, negare non possi!, lamen al quii! sibi 
spai compn et ex iudlciorum pcrln» boli, no ,\ ! quc 
hic ulilitalis iudiciorum ocmonslrnliu et de co 
conquesti» , qui supplicium dederil indi miinlus ; 
in eius autem, qui sumpseril, audacia!» pi crudr- 
lilalcm indignali». Ah defensorp. In eius , quem 
ullus sii, audacia!» sui conquesti» : rrm non ex 
nomine ipsius negolii, sed ex consilio eius, qui fe 
ccril, et causa et tempore consideraci nporlerc ; 
quid mali fulurom sii ani ex iniuria aut ex serio- 
re alicuius, nisi tanta et Ioni perspicua audac a ab 
eo, ad cuius famam, aut ad parentes, aut ad li 
beros perlinuerit, ani ad aliquam rem, quani ca- 
ram esse omnibus aut ncccssc est, aut oportel es- 
se, fueril «indicata. 



XXIX Remolio criminis est, quum eius inleidio 
f ieli, quod ab adversario inferinr, in atium aut in 
aliud dem >velur. Id IH bipcrlito ; nam tum causa, 
lum res ipsa removetur. Causae remotionis hoc 
nobis esemplo sit: Rhodii quosd.im legarunl Ailie- 
nas. Legatis quacstorcs sumplum, quem oporlcbal 
dari, non dcderunl. Legali profedi non stud Ac- 
cusantur. Intenti» est : Profieisci oportuit, Dipoi 
sio est: Non oportuit. Quaestio est: Opertucrilnc? 
Ratio est: Sumptus enim, qui de publico dari so- 
le!, is ab quacstore non est datus. Inflrmalio est: 
Vos tamen id, quod publice vobis erat negotii da- 
tum, conflccrc oporlcbal ludicatio est: Quum iis, 
qui legali eranl, sumptus, qui debebatur de pu- 
blico, non daretur, oporlueritnc eos conlieere ni- 
hilo minus legalioncm ? Hoc in genere primum, 
sicut in coieria, si quid aut ex conieclurali aut ex 
alia constilulionc sumi possi! , viderì oporlcbil. 
Deinde pleraquc et ex comparatione et ex rclaiio- 
ne criminis in liane quoque causam convenire 
poterunt. Accusalor autem illum, cuius culpa id 
factum reus dice!, primum dcfendel, si polcrii ; 



dovuta fare di necessario; di modo clic se Tu 
cn-a giu-la, se fu onesta clic quella ingiustizia 
veni.se portata in giudici», motto più fu onesta 
e giusta rosa die si punisse a quel modo c da 
quello, ila cui fu cosi punita; indi esser essa cosi 
manifesta, da non esser mestieri die neppure se 
uè tenesse giudici». E qui con ragioni e circoslan- 
rc simili si dee dimostrare come si danno di molte 
altre cose egualmente atroci ed egualmente chia- 
re, le quali non solo non è necessario, ma ni 
eziandio utile aspettar di punire quando ne sarà 
fallo il giudicio. A questo punto toma acconcio 
un lungo comune: a carico dell'accusatore, mo- 
strando la parte arveisa clic non potendo egli 
negare il fallo, movente c causa del fatto cli'cssa 
difende, va tuttavia a mendicare nello scompiglio 
dei giudici qualche speranza di buona uscita. E 
qui s' ha a dimostrare l'utilità dei giudicii, e me- 
nar doglianza sull'Infelice che doveltc soggiacere 
a pena senza previa condanna, e far cruccio con- 
tro l'audacia e la crudclvzza di colui che impose 
la pena. A carico del difensore, dolendosi l’accu 
sante dell'arroganza di colui ch'egli ha punii». 
Dirò, doversi riguardare il delitto non dal nome 
dell' a ITa re totale, ma dalla intenzione di colui 
clic il fece, dal motivo, dalle circostanze del tem- 
po; c badar bene al male che ridonderebbe dalle 
ingiustizie c dalle scellcranzc dei malvagi, se cosi 
grande e cosi Dolente audacia non fosse punita 
dall'uomo clic se ne vede mistratiala la fama, o 
i genitori, o i figli, o qualche atiro oggetto che 
necessità o convenienza domanda clic da ognuno 
sia avuto a caro. 

XXIX. È retnoziune del distillo allora che un Io- 
le riversa sopra un'allra persona o un'altra cosa il 
fallo che l'avversario imputa contro a lui. Ciù si fa 
per due modi, poiché ora si riversa sopra altrui la 
causa del fallo, ora il fatto stesso. Quanto alla cau- 
sa, abbiamone il seguente esempio: I Rodiani vol- 
lero mandare certi loro ambasciadori in Alene, àia 
siccome i questori non diedero loro le spese, co- 
me era dovere, gli ambasciadori per ciù non par- 
tirono. Sono accusati. Dice l’attore: Si doveva par- 
tire. Replica colui che difende: Non si doveva. La 
questione è: Sì doveva o no? La ragione, ovvero 
difesa: Poiché ii questore non forni il danaro del 
comune, che si fornisce per consueto agli amba- 
sciadori. La confutazione è: Voi non di meno do- 
vevate spedir la bisogna che a nome del pubblico 
vi era commessa. Il punto da decidere si i : Non 
essendo date agli ambasciadori le spese di quel- 
lo del comune, come pur bisognava, dovevano es- 
si non ostante ciò andare in ambasceria? In que- 
sia causa, come in lolle le altre, é da vedere se si 
possa (or qualche punto che profili! o dalla con- 
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si minus poteri!, ncgabil ad hoc iudicium illius, 
scd liuius, qucm ipsc accuse!, culpam pei linere. 
Poslca dicci suo quemquc officio consolerò opor- 
tcre ; ncc, si illc peccasse!, hunc oporluisse pec- 
care : deinde, si ille deliquerit, separabili illum 
sicut hunc accusari oporlere,ct non cum huius dc- 
fensioneilliusaccusalionem. Defensoraulom quum 
celerà, si qua ex aliis incidenl conslilulionibus, 
pertractaril, de ipsa rcmolionc sic argumenlabilur. 
Primum , cuius acciderit culpa , demonstrabil ; 
deinde, quum id aliena culpa accidisscl, ostcndel 
se aut non poluisse aut non debuissc id tacere, 
quod accusator dica! oportuisse. Quod non polue- 
ril, ex ulililalis partibus, in quibus csl necessilu- 
dinis vis implicata, demonstrabitur; quod non dc- 
buerit, ex honeslate considerabilur. De ulroque 
distinctius in deliberativo genere dicelur. Deinde 
omnia racla esse ab reo, quac in ipsius Tuonili po- 
testalc; quod minus, quatn convencrit, faclum sii, 
culpa id allerius accidisse. Deinde in allcrius cul- 
pa cxponcnda dcmonslrandum esl, quanlum vo- 
lunlatis elstudii fuori! in ipso; et id signis confir- 
mandum huiusmodi ; ex celerà diligenlia, ex ante 
factis aut diclis; alque hoc ipsi utile fuissc Tacere, 
inutile autem non facere, et cum celerà vita fuisse 
hoc magia conscntaneum, quain quod proplcr al- 
terius culpam non feceril. 



XXX. Si autem non in hominem certum, sed in 
rem aliquam causa demovebilur, ut in hac eadem 
re, si quaestor mortuus esse!, et idcirco legalis 
pecunia data non essel accusatone allcrius el cul- 
pae depulsione dempta, ccleris similitcr uli locis 
oporlebit, et ex conccssionis partibus, quae con- 
venienl, adsumere ; de quibus post nobis diccn- 
dum erit. Loci autem communes idem ulrisque 
fere, qui superioribus adsumplivis, incidenl ; hi 
tamen certissime : accusaloris , facli indignato, 
defensoris, quum in alio culpa sii, aut in ipso non 
sii, supplicio se adOci non oporterc. Ipsius autem 



gcllurjle, o da qualche altra costituzione. Dipoi 
potranno anche in questa causa risponder bene 
molti capi della comparazione c del lrasfc< intento 
della colpa iti altrui. L’accusatore però dapprima 
difenderà, se pure il possa, la persona che l'accu- 
sato allega per movente e colpa di ciò eli' egli fe- 
ce; c ove noi potesse, e’ sosterrà che col presente 
giudichi non ha che fare la colpa dell’ imputalo, 
sibbene la colpa di costui ch'egli accusa. Poi dirà 
che ognuno dee provvedere a' fatti suoi, e clic se 
anche l'imputato avesse fatto un fallo, non era con- 
dicevole che perciò fallisse pure costui: dipoi, se 
quegli ha delitto addosso, dovcrlosi separatameli 
te accusare come si accusa costili, e non già con 
la difesa di qucslo mettere a fascio l' accusa di 
quello. Quanto al difensore, di prcseute che avrà 
egli petrattale le altre cose, caso che ne imbat- 
tessero di alliucnb ad altre cuslitiixioni, verrà ar- 
gomentando con questo ordine. Da prima addimo. 
strerà per cui colpa il fallo sia addivenuto; indi a- 
vendo fallo conoscere clic la colpa nc Tu d’ altrui, 
darà anche a vedere che la parie accusala o non 
potè, o non dovete fare ciò che l’ accusatore so- 
stiene che fare pur ei dovea. Dimostrerà che non 
dovette, ragionando dietro le ragioni dell’onesto; 
e clie non potò argomentando dietro le ragioni 
dell' utile, che sono anche implicale con quelle 
della necessità. Di ambedue perù queste cose si 
avrà da dire più distintamente là dove si verrà 
parlando del genere deliberativo. Poscia si farà 
conoscere elio l’accusalo fece tulio quoto che 
era di suo potere, e clic quanto fu fatto di men 
che conveniente, occorse tutto per colpa altrui. In. 
di nei dinotare questa altrui colpa si vorrà dar a 
sapere quanto Tosse nell'accusato il desiderio c la 
volontà di ben fare; il che si confermerà con que - 
sii indicii dimostrativi, ciò sono ia sua esattezza in 
tutto il resto, ì fatti e i delti ch’egli usò per l’ad- 
dietro; clic ciò ch’egli fece fu per lui d’utile, men- 
tre gli saria stato uu nessun utile il noo fare, c che 
fu al resto della sua vita piò confacente ciò ch'égli 
fece di quello che non fece per colpa altrui. 

XXX. Se poi si riverserà la colpa non sopra uoa 
nominala persona, ma sopra una qualche cosa, 
siccome in questo esempio stesso, se il questore 
fosse defunto, c perciò non venisse somministralo 
il danaro agli ainbasciadori, tuttoché non avrà luo- 
go l’accusa di una seconda persona, nè perciò la 
replica del difensore, converrà tuttavia far uso si- 
milmente di lutti gli altri luoghi clic si son tocchi 
nella trattazione che precede qui sopra, e pigliare 
delle regole della concessione quelle ette saranno 
il caso; delle quali ho da parlare di poi. De’ luo- 
ghi comuni per l’una c per l’altra parte occorreran- 
no a un di presso i medesimi che nei due primi 
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rei Di remolio, quum id, quod datur crimini, ne- 
gai neque ad se, ncque ad oflicium suum rcus 
pertimiissc ; ncc, si quid in eo sii dcliclum, sibi 
attribuì nportere. Id causae genus est huiusmodi: 
In eo foedere, quod factum esl quondam cum 
Samnilibus , quidam adolescens nobilis porcom 
sustinuil iussu impcratoris. t'oedere aulcni ab se- 
nalu ìmprobato et imperatore Samnilibus dedito, 
quidam in senatu cum quoque dicil. qui porcam 
tcnucril, dedi oporlcrc. Intendo esl: Dedi opnrlel. 
Dcpulsio esl: Non oportet. Quaestio est: Oporteat- 
nc ? Ratio esl : Non enim meum fuil oflicium, nec 
mea poteslas, quum el id actalis et privalusessem, 
et esse! stimma cum auctoritalc et palesiate ini- 
pcralor, qui videret, ut salis lionestunt foedus fe- 
rìrclur. lnflrmatio esl: Al enim quoniam tu parti- 
ceps foclus es in turpissimo foedere summac reli- 
gionis, dedi le convenit. Iudiealio est : Quum is, 
qui polestalis niliil liabuerit, iussu imperaturis in 
foedere et in tanta religione inlerfuerit, deden- 
dusne sii bnslibus nenie ? Hoc genus causae 
cum superiore hoc differì, quod in ilio concedi! se 
rcus oportuisse Tacere iti, quo fieri dtcut accusator 
oportuisse, sed alicui rei aut domini cuusam attri- 
buii, quac voluntati suae fucrrl impedimciilo siile 
coiicessioiiis partibus; nani earum maiur quac<tam 
vis est, quod panilo post intelligclur. In hoc au- 
tem non accusare altcrum, ncc culpam in aliom 
transferrc debet, sed dcmonstrarc eam rem nibii 
ad se, nec ad pntestatem, neque ad oflicium suum 
pcrtinuissc aut pertinerc. Atque in hoc genere hoc 
accidit novi, quod accusator quoque saepe ci re- 
molionc crimine lionem confici!. Ut, si qui eum 
accusel, qui, quum practor esse!, in expeditiunem 
ad arma populum vocaril, quum cousulcs essenl. 
Nani ut in supcriore esemplo rcus ab suo officio 
et a potcstale factum demovebat, sic in hoc ab 
eius ofllcio ac palesiate, qui accusatur, ipse ac- 
cusator factum rcmorcndo hac ipsa ratione con- 
tinuai accusationcin. In hac ab utroque ex omni- 
bus partibus honestis , et ex omnibus ulililatis 
partibus, cxeinptis , signis, ratiocinando , quid 
cuiusque ofllcii, iuris, polestalis sit, quaeri opor- 
lebil, et fucrilnc ci, quo de agitur, id iuris, olficii, 
polestalis altribulum necnc. I.ucos autem commu- 
ncs ex ipsa re, si quid indignationis aut conqiics- 
lionis habebit, suini oporlebil. 



stali assuntivi. Non potrà però essere ommesso, 
dal cauto dell' accusatore, il menare disdegno 
cruccio sopra il fatto; dal canto del difensore, il 
contendere che I’ acculalo, o perchè la colpa ri- 
siede in altri, o perchè non risiede in esso, non 
dee esser soggettalo a punizione. Si riversa in al- 
trui il fatto, allorché l'accusalo sostiene clic ciò 
che gli è volto a delitto non ebbe attenenza nè a 
'ni, nè al proprio ulllzio, e che se anche nel fallo 
v'ha del delittuoso, non si dee apporne la colpa 
a lui. Geco qui una causa di lai falla: Nella con- 
venzione clic una volta fu stipulala coi Sannili, un 
giovinetto nobile, per cenno del capiiano, sofferse 
con le sue braccia la troia sacra. Ma siccome quel- 
la convenzione fu disdclta dal senato; c il capita- 
no dato in forza ai Sannili; eccoli un senatore dir 
in senato che si dee altresì dar in forza de'nemici 
il giovinetto che sofferse la troia Dice dunque l’at- 
tore: Convien dar in balia de' Sanniti il giovanet- 
to. Replica il difensore: Non si conviene. La que- 
stione è: Si dee, ovvero no? Il molivo giuslifican- 
te si è: Poiché non era nè mio ufficio, nè mio pa- 
dronaggio fare o non far quella convenzione, c 
mollo meno in il poleva essendo privalo, c in que 
sla mia età. Vera il capitano, investilo di padro- 
naggio e d’autorità, al quale spellava di veder be- 
ne clic si facesse una convenzione bastanlcmcnle 
onorevole. La confutazione è: Tuttavia, poiché tu 
hai avuto parte in una convenzione vergognosissi- 
ma, conchiusa con un allo sommamente religioso, 
(u dei senz' altro esser messo in forza dei nemici. 
Il punto da dover decidere è qucslo: Avendo co- 
stui preso parte nella convenzione e in quell' allo 
colanlo religioso, non per sua autorità, clic e' non 
ne avea, ma per comando che gliene fece il capi- 
tano, s’ ha egli da consegnare, ovvero no, ai ne- 
mici? Or questa causa si differenzia dalla allega- 
la più sopra, poiché in quella concede già l'accu- 
salo clfei dorelle fare ciò che appunto l'accusato- 
re sostiene che far ci dovette, ma ne reputa a una 
altra cosa o a un'altra persona la causa clic fu di 
impedimento alla sua volontà; non però fa uso del- 
le parli della concessione, poiché queste hanno, 
come poco più sotto si conoscerà, una forza mag- 
giore clic non ha il riversar la colpa sopra una co- 
sa. Per conira, nella causa presente il reo non dee 
accusare una seconda persona, nè riversar la col- 
pa in un altra, ma dimostrare che il fallo non eb- 
be o non ha punto attinenza a lui, nè al proprio 
ulllzio, nè a suo padronaggio. Ora nei riversar la 
colpa sopra una cosa avviene questa novità, che 
l'accusatore slesso dalia remozione fu sovente na- 
scer l'accusa. Uu caso tale incontrerebbe se uno 
accusasse il pretore di aver invitalo il popolo ad 
armarsi per una spedizione militare, mentre erano 
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XXXI. Conivssio est, por quam non f.iclu-n ip 
sum probalur ab reo, sed ni ignoscalur, id pclilur. 
Cubia parles sunl dune, purgnlio et ilcprecalio. 
Purgatìo est, per qnam eius, qui aceusatur, non 
raduni ipsum, sod volunlas defendilur. Ea habol 
parte? tres, imprudenliam, casiim , neecssiludi- 
noni Imprudentia osi, quum scisso aiiqnid is.qui 
arguilur, negalur : ut apud quosdam lei orai : No 
quis Dianac liluliim immolarci. Nuutae quidam 
quum adrorsa tempestale in alto jaclarenliir, no- 
verimi, si oo partii, quem conspiciebanl, potili 
cssont, ci deo, qui ibi ossei, se vilulum immnla- 
luros. Cnsu orai in oo portu fanum Dianae eius, 
cui vilulum immolare non ticehat. Imprtidenlcs 
logis, quum cxissonl, vilulum iinmolaverunt Ac 
cusanlur. lutonlio ed: Vilulum immnlaslis ei deo, 
cui non licobat. Dcpnlsio est in concessione po- 
sila. Ratio est: Nascivi non licore. Iolìrmalio est : 
Tamcn , qtinniam frcisli quod non licobat, c\ 
lego supplirlo dignus es Judicalin est : Ouum 
id fcccril, quod non oportucril, et id non opor- 
lerc ncscierit, siine supplichi dignus? Casus au- 
Icm inferctur in enneossionem , quum demon- 
slrabiiur aliqua fortunac lis voluntati obstilissc, 
ut in hac : Quum lacodacmoniis lei ossei, ut, 
hostias nisi ad sacriftcium quoddam redemptor 
praebuisset, capitai cssel, bostias is, qui rede- 
merat , quum sacrifìci! dies instarci, in urbcm 
ex agro coepil agore. Tum subito magnis commo- 
lis tcmposlalibus Ibivius Eurolas is, qui praeler 
Laccdncmoncm fluii, ita magnus et vehemens, fa- 
clus est, ut ea traduci viclitnae nullo modo pos 
seni. Redemptor suac volunlatis ostendendac cau- 
sa bostias constituit omnes in littore, ut, qui trans 
flumcn essent, ridere posscnt. Quom omnes studio 
eius subilam fluminis magnitudinem scirent fuissc 
impedimento, tamcn quidam capiti? arcessicrunt. 
Intenlio est: Hosliae, quas debuisti ad sacriflcium, 



quii idi presenza i consoli: pcrocchù, a quella guisa 
noll'csompio citato prima dreo rimoveva il fat o co- 
me non attinente al proprio ufficio nò al suo pa- 
dronagg o. cosi in questo l’accusalorc rirnov.ndo 
il Tallo come non dipendente dall' ufficio nò dal 
potere di colui che è accusalo, egli stesso per 
questa remozionc medesima viene a confermare 
l'accusa. In late propositi! dovranno i due conten- 
denti r cercare da tutte le parti dell' onesto, da 
tutte quelle dell' utile, dagli esempi), dai segni, 
dalle argomentazioni massime per sillogismo, ciò 
che è proprio di ciascun ufficio, diritto, podcslà, 
e vedere se quella tal podcslà, quel diritto, qucl- 
l'ufficin Tu o non Tu impartito alla persona, di che 
si tratta. I luoghi comuni della querimonia si vor- 
ranno ricavare dal Tatto stesso, s'egll oflriià dei 
punti da ciò. 

XXXI. Concessione £ quella parie dello sialo 
assentivo, per cui il reo non difende già il Tallo, 
ma chiede che gliene sia dato perdono. Ila essa 
due parti, scusa c preghiera Scusa è quando l'ac- 
cusato non difende l'azione, ma ne giustifica la 
sua intenzione e volontà Ila la scusa tre parli, ciò 
sono l'ignoranza, il caso, la necessità. E ignoran- 
za quando si fa di provare clic la persuna posta 
in accusa non si conisceia di quella lai cosa. Per 
esempio: Era legge presso un popolo clic nes- 
suno potesse sacrificar vitelli a D ana. Alcuni na- 
viganti essendo contrariali c sbattuti in mare da 
tempesta di vento, fecero volo, se avessero rag- 
giunto il porto che di là vedeano, di voler sacrifi- 
care un vitello alla divinila che ivi si colesse. Sor- 
geva per awenlura in quel porlo un tempio sacro 
a quella Dian>, a cui era interdetto sacrificar vi- 
telli. Giunti i naviganti a terra, c ignorando la leg- 
ge, sacrificarono il vitello votato. Il padrone della 
nave £ tradotto al tribunale. L'accusa che gli si 
dà £ questa: Hai sacrificato un vitello a quella di- 
vinità, a cui non si poteva La replica non fa che 
eoncedcrc. Il motivo, o difesa, si £: lo non sa- 
peva clic non si potesse. La confutazione 6: Però, 
quando fu fallo ciò clic non era permesso, sci 
merilevolc del casligo voluto dalla legge. Il punto 
da dover giudicare sarà così: Poichò coslui ha fallo 
ciò clic non era permesso, ma ignorava clic per- 
messo non fosse, £ egli merilevolc o no di casli- 
go? Il caso si rapporterà alla concessione allorch£ 
mosirerassi che qualche ostacolo e impiglio for- 
tuito ovviasse che l'uomo non facesse a sua vo- 
lontà, come in questo fatto: Era legge in Fsparta 
che colui, il quale aveva l'appalto di sommini- 
strare le vidimo, fosso punito di morte se non 
le avesse apprestate per un dato sacrifizio. Co- 
minciò adunque si fallo appaltatore di condurre 
dalla campagna le villimc alla volta della città, 
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praeslo non lucrimi. Dcpulsio esl: Concessio. Ra- 
tio: Fluraen cnim subito accrcvil, et ra re traduci 
non poluerunl. Inlìrmalio est : Tamcn, quoniam, 
quod lei iubct, factum non est, supplicio digitus 
es. Iudicalio est : Quum in ea re contro Irgern re- 
demptor ali.quid fecerit, qua in re studio eius su- 
bita flutninis obstitcrit magnitudo, supplicio di- 
gnusne sit ? 



XXXII. Necessitudo autcm infcrlur, quum li 
quadam reus LI, quod feccrit, fruisse defeudilur, 
hoc modo : Lei est apud Rhodios, ut, si qua ro- 
strata in porlu navis deprrhensa sit poblicetur. 
Quum magna in alto tcmpestas esse), vis vcntoruin 
invilis nautis in Khodiorum portum navem cocgil. 
Quaestor navem populi vocat. Navis dominus ne- 
gai oportrre publicari. Intenlio est: Rostrata navis 
in porlu dcprchensa est. Dcpulsio est: Concessio. 
Ratio: Vi ol necessario sunius in portum c acti. 
Inlirmatio est : Navem ex lego tamcn populi esse 
operici. Judicalio est: Quum roslralam navem in 
poi tu deprehensam L-s publicaril, quumque liacc 
navis invilis nautis vi lempcstatis in pollimi con- 
icela sit, oporleatne cam publicari? Ilorum tiium 
gencrum idcirco in unum locum contuliuius esem- 
pla, quod siniilis in ra praeccptia orgumeiibrum 
traditur. Nani in bis omnibus primum, si quid res 
ipsa dabit fdculiatis, cnniecluram induci ab accu- 
satore oporlcbit, ut id, quod volunlulc factum oc 
gabilur, consulto faclum suspicione aliqua demon- 
slrelur ; deinde iuducere dclinitionem nccessitu- 
dinis, sul casus, aut imprudenliae, et esempla ad 
eam dclinitionem adiungere, in quibus iinprudcn- 
lia foisse vidcalur, aut casus, aut necessitudo, et 
ab bis id, quod reus infoiai, separare, id esl, es- 
tendere dissimile, quod levius, facilius, non igno- 
rabile, non forinitum, non neccssarium fueril. ro- 
sica dcmonslrare poluissc vilari ; et hac radono 
provideri poluissc; si Ime aut illud fecissct, aut, 
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perchè avvicinava già il gioruo del sacriGxio. Av- 
venne però caso che essendosi messa una fiera 
procella, il (lume Eurola che scorre rasente a 
Sparla ingrossò di tanto c prese un andare si 
impetuoso, che per nessun modo vi si poterono 
far passare le vittime. L' appaltatore per dar a 
conoscere com'egli era d’animo di voler far il 
dovere, appostò tutte le vittime sulla spiaggia per 
amore che le potessero vedere quelli eh’ erano 
dall' altra parte del fiume, Avvegnaché tutti sa- 
pessero die al desiderio di passare gii avea fatto 
ostacolo la si tosta piena del fiume, nondimeno 
ci fu chi gl' intentò lite in fatto capitale. Ecco 
l'accusa: Non furono in pronto lo vittime che tu 
dovevi somministrare pel sacrifizio. La replica i: 
Vi si concede La ragione giustificante : Giacché 
il Guuie fatto grosso d' improvviso mi vietò dal 
tragittare le vittime alla città. La confutazione: 
Tuttavia, siccome non hai fallo ciò clic comanda la 
legge, sei degno che le ne sia inflitta la pena. Il 
punto che vuol esser giudicato è tale : Poiché 
('appallatole non apprestando le vittime ha man- 
cato alla legge, ma non le apprestò perchè gliene 
pose ostacolo la subita piena del fiume, è egli 
meritevole o no di supplicio ? 

XXXII. La ncccssilà Ira luogo nella concessione 
quando I' accusato deduce che a far ciò che egli 
fece fu spinto da una cotale prepotenza delle cir- 
costanze. Per esempio: Vi ha legge presso i Ro- 
diani che in evento che sia sorpresa nel porlo loro 
una nave rostrata di qualsiasi forestiere, essa di- 
venta proprietà del comune. Or essendosi gettato 
il mare a burrasca fierissima, avvenne che la furia 
dei venti, nondimeno che i naviganti volesseio te- 
ner l'alto, spinse la nave loro malgrado, nel porlu 
dei Rodiani. Il questore vanta per la legge clic la 
nave è proprietà del comune. Il padrone sostenta 
che non dee al postutto essere. Si viene alla peti- 
zione: Fu presa una nave rostrata dentro dal por- 
to. La rcplicu è la concessione del fatto. Il motivo 
di difesa : Fu la forza dei venti cito necessaria- 
niente u' ha avventalo addentro il porlo. La confu- 
tazione : Tuttavia la nave a richiesta dc!la legge 
dee cadere in proprietà del comune. Il punto da 
decidere: Essendo la riave rostrata, che fu presa 
nel porto, fatta dalla legge di ragion del comune, 
ed essendo questa nave avventata nel porto dulia 
furia delta procella a malissimo grado dei navi- 
ganti, si dee essa o non si dee aggiudicar al co- 
mune coinè sua proprietà? Ilo unito di seguilo gli 
esempli di queste tre parli della scusa, perché son 
simili i precetti che si danno circa agli argomenti 
proprii di tutte o tre. Difatti in tulle c tre converrà 
primamente che l'accusatore, se il fallo stesso glie- 
ne olTrirà qualche appiglio, ricorra alio parti della 
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ni sic ferisscl, praccaveri ; el dcfinilionihns os- 
tendere non tianc imprmlentiam, aut casum, aul 
ncccssitudiricm, sed inertiam, ncgligonliam, fa- 
luilalem noininari oporlere. Ac si qua nccessiludo 
lurpitodinem videbilur liabcre, oportebit per lo- 
corum communium implicationem redargucnlcm 
dcmonstrarc quidvis perpeti, mori denique salius 
fuisse.quam ciusmodi nccessitudini obtemperare. 
Alquc lum ei iis locìs, de quibus in negoliali par- 
ie dictom esl, iuris et aequilalis naluram opor- 
tobit quaererc, el, quasi in obsoleta iuridiciali, 
per se, hoc ipsutn ab rebus omnibus separatim 
considerare. Atque hoc in loco, si facullas crii, 
riempii* liti oportebit, quibus in s'mili eicu«alio- 
ne non sii ignotum, et contenlione, mauis il Iis 
ignosrendiim fuissc , el delibcralionis parlibus 
turpe ani inutile esse concedi eam rem, quac oh 
aihcrsario commis»a sit ; permagnuin esse, cl 
magno fulurum detrimenln, si ea res ab iis, qui 
pntest ilern habenl viodieandi, neglecla sii. 



XXXIII. ltiTensor aulein conversi! omnibus bis 
parlibus poterit oli. Hhivime aulein ili vidimiate 
defeiidenda commnridiilur. el in ea re adaugenda, 
quae vnluntati fiieril impedimento; el se plus, 
qnam feeerit. tacere non poluisse ; el in omnibus 
rebus «oliintalem speelari oporlere; el se convin- 
ci non posse, quod alis i a culpa: et et suo nomi- 
ne eomtnunem Immillimi inlirntilalem posse doni 
nari. Deinde n ini esse indignius, qoam cuni, qui 
culpa careni, supplicio non rarere. Loci aulein 
commuiies accussaioris, in contcssionem, el quan- 
ta pntestas peccandi rclinqualur, si semel iuslilu 



questione congetturale, per potere quando l’ac- 
cusalo dicesse aver tatto contro sua voglia ciò che 
egli fece, dimostrare col melterc in rilievo qualche 
sospetto eh' egli anzi ha tallo a sciente c a bello 
studio ; dipoi si dovrò porgere la definizione della 
necessità, o del ca-o, o della ignoranza, e aggiu- 
star a quella definizione esempii si falli che dimo- 
strino etTetlivomente o ignoranza, o caso, o neces- 
sità, c separare da questi il fatto presente, voglio 
dire farlo conoscere ben diverso da quelli, asse- 
verando che qui il fallo era di meno importanza , 
più agevole, non ignoto, non forlunevole, non ne- 
cessario. Dipoi si vorrà dimostrare che l’accusalo 
poteva schivarsene, e darsi attorno facendo questo 
o quello, perchè nulla avvenisse, o almeno preve- 
dere dò che sarebbe seguilo se nè questo nè quel- 
lo avesse fallo; e col mezzo delle definizioni met- 
tere in chiaro che il fallo presente non dee nomi- 
narsi o tratto d'ignoranza, o caso, o necessità, ma 
più presto dipendere da inerzia, negligenza, sto- 
lidezza. Che se nella necessilà fosse impigliala 
qualche azione ignominiosa, converrà all'accusato- 
re col mezzo ili varii luoghi comuni mostrare che 
saria sialo meglio patire qualunque stremo, e fin 
anche la morte, che obbedire a necessità di quella 
fatta. Inoltre converrà ilielio la guida di quei luo- 
ghi, di che si è dello parlando dello stato negozia- 
le, cercare quale sia la natura ilei giure e dell'e- 
quità. c. come si Tu nella causa assoluta di genere 
giuridici.de, considerar ciò medesimo di per sè, 
separatamente da ogni altra rosa. E qui, se pure 
se n'avrà in pronto, dovrassi addurre esempii di 
falli, che quantunque giustificali per mezzo di 
scusa simile, pure non hanno ottenuto perdono, 
c mostrare por via di confronto che quelli allato 
a questo erano perdonabili mollo più di vantag- 
gio, ed entrando a ragionare dietro le regole 
dello s'ato deliberativo, far vedere essereosa tur- 
pe o inutile clic del suo delillo il reo se la passi 
liscia: esser cosa di troppo momento, c elio ri- 
donderà a gran male, tc di lai delitto si volessero 
trascuratamente passare coloro che hanno l'auto- 
rità di esigerne la pena. 

XXXIII II difensore all'opposto potrà valersi 
di tulli questi argomenti, ma in verso contrario. 
Egli però si fermerà il più a difendere il buon 
volere (l' Il'aecu-ato, e ad esagerare ciò che gli 
intervenne inciampo e di ostacolo: sosterrà ch'e- 
gli non ha potuto fare più di quello che fece; e clic 
in ogni azione deesi aver in mira l'intendimento, 
e la volon'à: e che egli non può esser convinto 
perchè da colpa è ben lontano; e che se si con- 
dannasse per questa sua causa, si potrebbe egual- 
mente condannare la debolezza comune a lutti gli 
uomini. Dirà poscia, non v'esser cosa più crudele 
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lum sii, ut non de facto, sed de facti causa quae- 
ratur : defcnsoris conquestio est calamilatis cins, 
quae non culpa, sed si malore quadam accideril, 
et de forlunac polestalc, et hominum iulirmitalc, 
et, uti suiim animum, non cvrntum considerent. 
In quibus omnibus conquestioncm suarum acrum- 
narum, et crudelilalis adversariorum indignalio- 
nem inesse oportebit. Ac neminem mirari convc- 
niet, si aut in his aut in aliis exemplis scripti quo- 
que conlroversiam adiunctam videbit. Quo de ge- 
nere posteritnobisscparalim dicendum, propterca 
quod quaedam genera causarum simpliciter ex 
sua vi considerantur, quaedam aulem sibi aliud 
quoque aliquod controvcrsiac gcnus adsumunt. 
Quarc omnibus cognilis, non erit difficile in unam 
quamque causam transferre, quod ex eo quoque 
genere convenict; ut in bis exemplis conccssionis 
inest omnibus scripli controversia ea , quae ex 
scripto et sentenlia nominatur ; sed, quia de con- 
cessione loquebamur, in eam praecepla dedimus. 
Rune in alleram concessioni; partem consideralio- 
nem intcndemus. 



XXXIV. Deprecatio est, in qua non defensio fa- 
eli, sed ignoscendi postulatio continetur. Hoc Bo- 
nus vix in iudicio probari polest, ideo quod con- 
cesso peccato difficile est ab co, qui peccalorum 
rindex esse debet, ut ignnscat, impetrare. Quarc 
parte eius generis, quum causam non in eo con- 
stitueris, uti licebit. Uti si prò aliquo claro aut 
forti viro, cuius in rem publicam multa suoi be- 
neficia, dixeris, possis, quum videaris non uli de- 
precalionc, uti tamen, ad hunc modum : Quodsi. 
iudices, hic prò suis bencflciis, prò suo studio, 
quod in vos semper habuit, tali suo tempore mul- 
torum suorum recte factorum causa uni deliclo ut 
ignosceretis postulare!, tamen dignum veslra man- 
suetudine, dignum virtute huius csscl, iudices, a 
vobis hanc rem hoc postulante impctrari. Deinde 
angere beneficia licebit , et iudices per Iocum 
communem ad ignoscendi volunlatem deducerc. 
Quaro hoc genus. quamquam in iudiciis non ver- 
Clxssici Voi. V. 



di quella, che soggiaccia a pena quell'esso, che 
di male fallo non è punto reo. I luoghi comuni 
che gli tornano a prò li piglierà l’accusatore, l’uno 
da ciò che confessa il reo di aver fatto, l’altro dal 
far osservare che si lasccrohbe a tulli un pieno 
arbitrio di venire a nequizie, se una volta si auto- 
rizzasse l'abuso di far il processo non del fatto, 
ma della causa del fatto. I luoghi a prò del difen- 
sore sono: il deplorare quella disavventura che 
occorse non per colpa dell'accusato, ma per una 
forza maggiore, cui egli non fu poderoso a ribat- 
tere; il lamentare sopra la gran possanza della for- 
tuna e la debolezza degli uomini, c clic si voglia 
alle intenzioni di lui attribuire una pravità, anzi 
che cercar la cattiveria del fatto nelle circostanze 
che lo accompagnarono. In tutti questi punti dovrà 
il difensore mostrar doglianza delle disgrazie del 
suo protetto, c sdegno della crudeltà degli avtcr 
sarii. Nè dee prender maraviglia chi che sia, se in 
questi esempi, come in ogni altro, vedesse involta 
controversia altresì di scritto. Di questo però ho 
da parlare distintamente più sotto, poiché alcuni 
generi di causa si riguardano puramente in sè 
e nel solo punto controverso in cui s'aggirano, 
ed alcuni altri associano alla propria qualche altra 
I specie di controversia. Quando adunque sieno ben 
conosciuti i capi precipui di ogni causa, non sarà 
malagevole introdurre in ciascuna quel tanto della 
controversia di scritto che l'è occoncio o che vi 
calza: ed anzi in questi medesimi esempi della 
concessione è inchiusa la controversia clic si do- 
manda di scritto e di senso; ma siccome si par- 
lava della concessione sola, non ho dato altro clic 
i precetti che erano relativi ad essa. Dello scritto 
e del senso parlerò altrove. Ora passiamo a con- 
siderare la seconda parte della concessione. 

XXXIV. Preghiera è quel discorso, in cui con- 
siste non la difesa del fallo, ma la istanza che gli 
sia dato perdono. La preghiera di questa specie è 
troppo difficile che in giudirio possa essere pode- 
rosa, perchè quando il delitto è confessalo, appe- 
na può darsi che lo perdoni colui che ne dee anzi 
essere il punitore. Laonde, qualvolta la tua causa 
non sia così spallala, che tu non le possa dar altro 
per appoggio che la preghiera, dovrai usarne con 
parsimonia solo qualche parte. Per esempio se Iti 
arringassi a prò di un personaggio di gran levatu- 
ra o valore, il quale avesse recali di molli benefi- 
zii alla repubblica, potrai, facendo partila di non 
dar punto in preghiere, darvi non di meno a que- 
sta guisa: che se quest'uomo, o giudici, clic sa di 
aver fatti imporlanti bcnclìzii, e preso per voi tulli 
molto impegno e premuraci facesse istanza che in 
si grave sua disgrazia voi altri a riguardo di latito 
buone e belle sue azioni gli aveste a perdonare il 
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satur, nisi quadam ex parie, lamen, quia el pars ' 
haec ipsa ìnducenda nonnumquam osi, el iq se- | 
nalu, aut in consilio saepe omrii in generp, trac- 
tanda, in id quoque praceepla pnnemus. Nani in 
senalu el in consilio de Syphacc diu deliberatimi | 
esl ; el de Q. Numilorio Pullo apud L. Opimium | 
et eius consilium diu diclum est. Et magia in Ime 
quidem ignoscendi quam cognoscendi poslulatio 
Tatui!. Nani semper animo liono se in popolimi 
Romanum fuisse non lam Tacile probabili, quurn 
coniccturali conslitutionc uleretur, quam ut pro- 
pterpostcrius bcneDcium sibi ignoseerclur, quum 
deprecationis partes adiungerct. 



XXXV. Oporlebit igitur eum, qui sibi ut ignos- 
catur , postulabit , commemorare , si qua sua 
poteri! beneficia, et si polcrit ostendere ea ma- 
lora esse, quam haec, quae deliquerit, ut plus 
ab eo boni quam mali proTcclum esse videatur ; 
deinde maiorum suorum beneficia, si qua cxsta- 
buoi, proTcrre; deinde ostendere non odio nc- 
que crudclilate fecisse , quod fecerit , sed aut 
atuUilia, aut impulsu alicuius, aut aliqua bone- 
ala, aul probabili causa ; poslea polimeri el con- 
firmarc se et hoc peccalo doclum, el beneficio 
eorum, qui sibi ignoverint, confirmalum , ornili 
tempore a lati radono afuturum ; dcinilc spem 
ostendere aliquo se in loco magno iis, qui sibi 
concessemi, usui fulurum. Poslea, si facullas 
eril, se aul consanguincum, aul iam a maiori- 
bus in primis amicum esse demonstrahit, el am- 
pliludinem suac voluntalis , nobili latem generis 
eorum, qui scsalvum velini, el dignilalem esten- 
dere, el celerà ea, quae personis ad honestalem et 
amplitudinem sunt allribula, cum couqueslionc, 
aìne adrogantia, in se esse demonstrahit, ut bone- 
re polius aliquo, quam ulto supplicio digiius esse 
videatur ; deinde celeros proTerrc, quibus moiora 



solo delitto ch’egli ha commesso, sarebbe pure un 
tratto degno della clemenza vostra, o giudici, e 
degno della virtù di tanto uomo clic voi scendeste 
a indulgenza si fatta per essere si Tallo il perso- 
naggio clic la vi ehiede. Dipoi si potrò mettere in 
sul grande i delti lienefizii, e col maneggio del 
luogo comune clic è calzante ed alto a ciò, pie- 
gare il cuore dei gindici a volere pur perdona- 
re. Il perchè, sebbene dilla preghiera non si dee 
far uso ne’ giudicii se non che per qualche poco, 
lunaria perchè quesla porle medesima si dee pur 
qualche rolla interporre, ed ami incontra sovcnle 
che o in senato o in consulta si debba trattar la 
preghiera per ogni sua parte, così verrò qui dan- 
do i precetti che a questo capo si riferiscono. Cer- 
to è clic sull’ aliare di Si Tace cosi in senato come 
in consulta si deliberò molto a dilungo se gli si 
dovesso perdonare, ed altresì sopra Q. Numilorio 
Pullo fu parlato lunga pezza davanti L. Opimio e 
ga sua consulta; c massime nella causa di Numito- 
rio Tu senz'altro piò valevole il fare istanza clic gli 
fosse perdonalo, elio non l'insistere perchè ne se- 
guisse il processo. Non era infatti troppo facile per 
lui, essendo la sua causa basala sul congellurale, 
far vedere manifestamente ed in prova ch’egli fos- 
se stato sempre di buone intenzioni e voleri verso 
il popolo Romano; ben per contrario gli fu facile 
ottenere che gli fosse perdonato, Ira in vista del 
beneficio che da ultimo avea fallo, c mollo piò 
per avere al suo ragionamenlo aggiunta la fona 
dello preghiere. 

XXXV. Converrà dunque che colui il quale fa- 
cesse istanza perchè gli fosse perdonalo, vada ri- 
cordando i benefizii che potesse aver fallo, e mo- 
strando, se il caso gliene pcrtnclterà.ch’cssi in con- 
fronto sono mollo piò rilevanti clic non le man- 
canze ch'egli lia commesse, tanto che si paia che 
ha fallo del bene troppo più che del mole; dipoi 
dovrà recare in mezzo, se polrà vantarne, i bene- 
fizii dei suoi maggiori; indi dar a divedere come 
a ciò che egli fece non fu indolto nè da odio nè 
da crudelezza, ma o dalla scioccaggine o dalle 
istigazioni di alcuno, ogipure perch'egli n'ebbe una 
causa onesta o lodevole; dappoi dar parola e far ad 
ogni modo fede eh’ egli ammaestrato dalla espe- 
rienza presa nella prcscnlc sua colpa, e reso raf- 
fermo e savio dal beneficio di quelli che di quel 
fallo gli perdonarono, non vorrà piò in nessun tem- 
po adoperarsi mai di quella maniera; inoltre mo- 
strare anche speranza che in qualche occasione ei 
polii pur fare avvantaggio mnlloe servigio a quelli 
die avranno indulto con lui. Dipoi, se avrà ragio- 
ni da polerlo fare, dimostrerà aver egli parentezza 
con quelli a che rivolge le suo preghiere, oppure 
coltivala sempre l' amicizia che verso loro gli fu 
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concessa dclicta sinl. Ac mullum profìcicl, si se 
miscricordem, in polestalc propcnsum ad igno- 
sccndum fuissc oslendcl. Alque ipsuin illnd pec- 
calum crii cxtcnuandum, ut quam minimum ob- 
fuisse videatur, etani turpe aul inutile demons- 
trandum tali de liominc supplicium sumere. Dein- 
dc loda communibus miscrieoMiam captare opor- 
tebit ex iis praeceptis, quae in primo libro sunt 
eiposila. 



XXXVI. Advcrsarius aulem malefacta augcbil: 
nibil imprudentcr, sed omnia ci crudelitale et 
malitia fa da dicet; ipsum misericordcm, super- 
bum fuissc, et, si poteri!, ostendet semper immi- 
cum fuisse et amicum fieri nullo modo posse. Si 
beneficia proferel, autaliqua decausa facla, non 
proplcr bcncvolenliam dcmonstrabil, aut poslea 
odium esse acre susccplum, aul illa omnia male- 
ficiis esse deleta, aut levìora beneficia quam ma- 
leficia, aut, quum bencficiis bonos habitus sii, prò 
maleficio pocnam sumi oportere. Deinde turpe 
esse aut inutile ignosci. Deinde, de quo ut poles- 
tas esse! saopé optarint, in eum polestate non uti 
summamesse stulliliam; cogitare oportere, quem 
animum in cum et quale odium habuerint. Locus 
aulem communis erit, indignano maleficii.et alter, 
eorum misereri oportere, qui proplcr fortunam, 
non proplcr maliliam in miseriis sinl. Quoniam 
ergo in generali conslilutione lamdiu proplereius 
parlium mulliludinem commoramur, ne forte va- 
rietale et dissimililudine rerum diduclus alicuius 
animus in qucmdam errorem deferatur, quid et- 
iam nobis ex eo genere resici, et quare resici, ad- 
monendum videtur. Iuridicialcm causam esse di- 
cebamus, in qua acqui et iniqui natura et praemii 
aul pocnae ratio quaererelur. Eas causas, in qui- 
bus de acquo et iniquo quaerilur, exposuimus. 



trasmessa dai maggiori, c farà conoscere il gran- 
de suo buon volere, come altresì la nobiltà della 
stirpe e la grandetta degli ufllcii tenuti da quanti il 
bramano salvo o risparmialo: dimostrerà avere in 
sé, pure clic il faccia con parole dimesse e in tuo- 
no presso ette lamentevole, tulli quei caratteri che 
son proprii delle persone clic per grandetta c one- 
stà ranno dagli altri distinte, sicché faccia in cer- 
to modo apparire esser egli meritevole piullosto 
di qualche onore ebe di un castigo: inoltre nomi- 
nerà tulli gli altri, quanti ne sappia, a cui furono 
perdonati delitti vie più gravi del suo. Mollo anche 
gioverà alla sua causa, se mostri com'egli fu sem. 
pre compassionevole, e come sempre che ebbe c- 
sercitio di autorità fu inchino ad usar perdonanti 
ed indulto. Anche dovrà il difensore appicciolir la 
colpa dell' accusalo, e mostrare che il danno indi 
venutone é da nulla, ed esser o cosa vana o da far 
disonore il soggettare a castigo una persona tale. 
Dipoi si vorrà con l'uso de' luoghi comuni accat- 
targli compassione secondo i precetti che nel pri- 
mo libro se ne son dati. 

XXXVI. L'avversario per contro amplificherà il 
delitto: dirà che niente vi fu fallo per ioconside- 
rama, ma lutto ami per malizia e crudelezia: che 
egli fu superbo e senza pietà; c dove il possa, fa- 
rà vedere ch’egli fu sempre porlalo alle nimicizie, 
e che amicarlo mai per nessun modo è possibile. 
Se toccherà i benefizii da lui fatti, dimostrerà che 
essi ebbero origioe da qualche ragione di suo van- 
taggio, non da animo proclive a ben volere, op- 
pure eh’ egli poi ti attossicò con l' odio acerbo in 
che colse i beneficali, o che i benefizi! furono di- 
strutti da altrettanti diservigii e male cose, o che 
il ben eh’ egli fece fu da meno che il tanto male, 
ovvero che deesi oggimai, poiché hanno avuto la 
debita mercede i suoi benefizii, volere il castigo 
delle sue malvagità. Poscia verrà dicendo che il 
perdonare sarebbe una inutilità, o un tratto vitu- 
perevole: essere un troppo scioccheggiare il non 
volere punto far uso i giudici sopra costui di quel- 
la autorità che sopra di esso hanno tante volte am- 
bito di avere: dover essi riandar seco quanto mal 
animo e qual odio a quel tristo hanno già portato. 
E qui il luogo comune che fa al proposito è in 
prima lo andar in parole piene di sdegno contro il 
delitto dell'accusato, secondamente mostrare che 
si dee aver pietà s) bene, ma solo di quelli che 
sono flagellali dalla fortuna, non di quelli che 
sono nelle miserie per loro propria malvagità. Ma 
posciachè io mi trattengo cosi alla lunga circa la 
costituzione generalo per la moltitudine delle 
parti eh’ essa comprende, voglio ammonire che 
altro mi resti ancora di questa trattazione, e per- 
chè mi resti; e il vo' fare perchè qualcuno per ar- 
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XXXVII. Restai nunc, ul de praemio, et de poe- 
na explieemus. Sun! cnim mullae causae, quae ex 
pracmii alicuius pctilione Constant. Nametapud 
itidices de praemio saepe accusalorum quaerilur, 
et a senaiu aul a Consilio aliquod pracmium saepe 
pelilur. Ae neminem conxeniet arbitrari nos, quum 
aliquod exemptum ponainus, quod in senatu aga- 
tur, ab iudiciali genere exemplornm recedere. 
Quidquid cnim de homine probando aut impro- 
bando dicitur, quum ad cam diciioncm scntentia- 
rum quoque ratio accommodetur, id non, si per 
senleiiliae diciioncm agilur, dcliberativum est; sed 
quia de homine staluitur, iudicialc est habendum. 
Omnino autem qui diligcnter omnium causarum 
vim et naturam cognoverit, genere et prima con- 
formationc eas inlelliget dissidere. Ccleris autem 
partibus aptas inter se omnes et aliam in alia im- 
plicatalo videbit. Nunc de pracmiis consideremus. 
L. Licinius Crassus consul quosdam in citeriore 
Gallia nullo illustri neque certo duce, ncque eo 
nomine, ncque numero praeditos, ut digni cssent, 
qui hoslcs pnpuli Romani esse dicerentur, qui 
lune cxcursionibus et latrociniis infestam provin- 
ciam reddercrit, consectatus est et confecit. Ro- 
mani rcilil : triumphum ab senatu postulai, llic, 
ut et in deprccatione, niliil ad nos allinei rationi- 
bus et inflrmationibus rationum supponendis ad 
iudicationem pervenire, propterea quod, nisi alia 
quoque incidcl conslitutio, aul pars constilulionis, 
simplex erit iudicalio, et in quacslione ipsa conti- 
ncbitur. In deprccatione, huiusmodi : Oporteatne 
pocna adfici? In hac, huiusmodi: Oporteatne dari 
pracmium ? Nunc ad praemii quacstionein apposi- 
tos locos exponemus. 



XXXVIII. Ratio igilur praemii qoatuor est in 
partes distributa : in bcnelicia, in hominem, in 
praemii gcnus, in facultates. Beneficia ex sua ri. 



ventura non pigliasse le cose a rovescio, tratto in 
errore dalla varietà e dissomiglianza di esse, lo 
già diceva, quella essere causa giuridiciale, in cui 
si cerca la natura del giusto e dell' ingiusto, e la 
ragione del premio e della pena; ed anche ho c- 
sposlo le cause, nelle quali del giusto e dell'in- 
giusto si la la debita investigazione. 

XXXVII. Resta dunque adesso che si venga a 
parlare del premio e delia pena. Ci sono di molle 
cause, le quali consistono nella domanda di qual- 
che premio. E infatti si controverte spesso davanti 
ai giudici del premio da dover dare agli accusatori 
c cosi ancora molle delle volte si domanda pre- 
mio dalla consulta o dal senato. Nessun però cre- 
da che quando io reco alcun esempio di causa che 
si agili in senato, io mi diparta dagli esempii di 
genere giudiciale; conciossiachè ciò che si dice o 
a lode o a biasimo di una persona, quantunque 
eziandio a questo genere di dicitura vada spesso 
unita la pronunzia della sentenza, non si vuole pe- 
rò per la ragione della sentenza ascriver al genere 
deliberativo la causa di lode o di biasimo: nondi- 
meno, siccome si tratta di persona da prosciogliere 
o da condannare, la causa è per questo da agitarsi 
con le forme del genere giudiciale. Del resto, chi 
conoscerà a fondo la forza e la natura di ciascuna 
causa, intenderà che tutte hanno bensì una differen- 
za si nel genere primario e si ancora nella forma, ma 
che però nelle rimanenti lor parti son tutte colle- 
gate fra loro, c come a dire l' una impigliata nel- 
l' altra. Ora dunque entriamo a far parola circa 1 
premii. Il console L. Licinio Crasso nella Gallia 
citeriore s' avvenne in una banda di armali che 
avea per capo una persona oscura, o a meglio dire 
non avea nessun capo stabile, e ni pel nome con 
che veniva designata, ni per lo numero dei com- 
battenti, non meritava esser della al popolo Ro- 
mano nemica ; e solo con i ladroneggi e l'anda- 
re in corso molestava la provincia. Il console non 
di meno le diede addosso, e la pose in rolla e sgo- 
minio. Tornato a Roma, chiede che ii senato gli 
decreti il trionfo. Qui, come anche nella causa che 
si fonda sulla preghiera, non ci i mestieri di met- 
ter innanzi nè le ragioni giustiDcanti, nè le repli- 
che incontro, per venire al punto da giudicare, 
poiché se non interviene un' altra costituzione, o 
una sua parte, il punto da giudicarsi è uno solo, 
quello che si contien nella questione. Nello stato 
di preghiera questo punto è, Se si debba o no 
infligger la pena: nel presente, Se si debba o no 
dare il premio richiesto. Ora sporremo i luoghi 
acconci alla questione di premio. 

XXXVIII. La ragione del premio è di quattro 
maniere, secondo che si riguardano o i benefizi!, 
o la persona che li fa, o la qualità del premio, o 
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ex tempore. Gì animo eius, qui feci!, ex casu con- 
sideranlur. Ex sua vi quaercntur lioc modo : ma- 
gna an parva, facilia an dilBcilia, singnlaria sinl 
an vulgaria, vera, an falsa, quanam cxornalione 
honeslcnlur. Ex tempore aulem, si lum, quum in- 
digcremus ; quum celeri non possent aul nollcnt 
opitulari ; si lum, quum spes deseruissct. Ex ani- 
mo, si non sui commodi causa, si co consilio fccil 
omnia, ut hoc conlicere posso! ; ex casu, si non 
fortuna, sed industria faclum videbitur, aul si in- 
duslriae fortuna obslitisse. In hominem aulem, 
quibus raliunibus viieril, quid sumplus in eam 
rem aul laboris insumpserit ; cequid aliquando 
tale fcceril ; num alieni laboris aut deorum boni- 
tatis praemium sibi postulel ; num aliquando ipse 
lalem ob causam aliquem praemio adOci negarli 
oportere; aut num iam salis prò co, quod feccril, 
honos habitus sii; aul num necesso fueril ei tacere 
id, quod feceril ; aul num ciusmodi sii faclum, 
ul, nisi fecisset, supplicio dignus esse!, non, quia 
fecerit, praemio ; aul num ante tempus praemium 
petat, et spem incertam certo vendilet predo: aut 
num, quod supplicium aliquod vile), eo praemium 
postulet, uti de se praciudicium factum esse vi- 
dealur. 



XXXIX. In praemii autem genere , quid et 
quantum et quamobrcm postuletur, el quo et 
quanto quaeque rcs praemio digna sii, considera- 
bitur; deinde apud maiores quibus hominibus et 
quibus de causis lalis honos habitus sii, quaere- 
tur ; deinde, ne is bonos nimium pervagclur. Al- 
que bic eius, qui conira aliquem praemium pos- 
tulameli) dicet, locus eril communis: praemia vir- 
tulis et oRìcii sancta et casta esse oporlere, ncque 
ea aut cum improbis communicari, aul in medio- 
cribus hominibus pervulgari ; el alter : Minus ho- 
mines virlutis cupidos forc, virtulis praemio per- 
vulgato; quae enim rara et ardua sinl, ea ex prae- 
mio pulcra et iucunda hominibus v ideri; et tertius: 



le sostante dal benemerente possedute. I bcnelìiii 
si vogliono considerare in quanto al peso che han- 
no in sì, in quanto al tempo, nH'inleniione di chi 
li fa.all'accidcnte da cui forse dipendono. Rispetto 
il peso che hanno in sì, si cercherà se siano grandi 
o piccoli, se fatti con travaglio o senta, se siano 
slraordinarii o comuni, se veri o se falsi, c da quali 
speciose parole siano onestali. Rispetto il tempo, 
si cercherà se ci furono falli quando ci andavano 
a bisogno; se quando gli altri non potevano o non 
ri voleano aiutare ; se quando ogni speranza ne 
facevamo già andata. Rispetto alla intenzione, se 
altri fece il benefizio senza nessun disegno di pro- 
prio interesse, se operò tutto con l’ intento di po- 
ter elTeiluare quel bene : rispetto all'accidente, 
se il beneficio ha vista di esser fallo non a fortuna, 
ma piuttosto a belio studio, ovvero se fu il caso 
che oppose ostacolo alla premura e al buon vole- 
re. Si vogliono considerare i benefizii relativamen- 
te alla persona che li fa, badando quali furono i 
modi del trarre costui la vita, quali spese abbia 
sostenute o quali fatiche per acquistarsi quel me- 
rito : se altre volle abbia fallo azioni altrettali : se 
domandi un premio dovuto alle altrui fatiche, o 
che non è largito che dalla sola bontà degli dei ; 
se abbia mai detto che per una tale ragione quel 
premio non dee esser dato a nessuno ; o se per 
quello che ha fatto n'abbia già avuto una sufficien- 
te mercede ; o se egli fece niente altro che quello 
che non poteva a meno di fare ; o se l' azione fos- 
se di tale necessità, che se non l’avesse fatta saria 
stato degno di supplizio, piuttosto clic esser degno 
di premio per averla falla ; o se voglia esser pre- 
mialo quando il tempo non ì da ciò, non si sa- 
pendo ancora I* appunto del suo merito , e ven- 
der per un prezzo certo una cosa ancora incerta e 
dubbia ; o se chieda un rimerito con la mira 
astuta di cessarsi da qualche punizione, facen- 
do quasi apparire che si fosse già fatta un’ ordi- 
nanza a suo favore prima che l'alTare n’andasse al 
giudicio. 

XXXIX. Quanto è alia qualità del premio, bassi 
a vedere quale e quanto grande sia la cosa eh’ è 
domandata, e per qual motivo, e poi di quale e di 
quanto premio ciascuna azione sia degna : indi si 
verrà esaminando a quali persone fra gli antichi e 
per quali cause siasi conceduta una tale mercede; 
dipoi si baderà che mercede si fatta non abbia a 
divenire troppo comunale. E qui ecco il luogo co- 
mune da dover usare chi arringherà contro il po- 
stulante: i premii dovuti alla virtù c a qualche ri- 
levante mansione volersi avere in luogo di cosa 
santa e di pura, nè doversene far partecipe la gente 
malvagia, o farsi tener a vile col lasciarsi andare 
alle mani di uomini mediocri e volgari; ed ecco un 
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Si exsislanl, qui apud maiores noslros ob opre- 
piani virliilem lati lionorc (tignali smit, nonne de 
sua gloria, quum pari praemio loles liomines aliti- 
ci vulcani, dilibari pulenl ? cl coruin enuineralio 
Ct rum eis, quns conira ilicas, comparano. Eius 
autem. qui pracmiiim pelei, tarli sui amplificano, 
eorum, qui praemio adfccli sunl. cum suis taclis 
conlenlio Deindc celeros a virlulis studio rcpul- 
sum iri, si ipse praemio non sii adfeclus. Facul- 
lales aulem considcranlur, quum aliquod pecu- 
niarum pracmium poslulalur ; in quo, ulrum co 
piane sii agri vectigalium, pccuniae, an penuria, 
consideralur. Loci communes: Ka rullo Ics augerc, 
non minuerc oporlere.cl : Impudcntcm e<se, qui 
prò beneficio non graliam, verum merredem pos- 
tulo! ; conira aulem de pecunia raliocinari sordi- 
dum esse, quum de gralia reterenda dclibcrclur ; 
el, se prclium non prò tarlo, sed honorem ila, uli 
faclilatum sii, prò beneficio postulare. Ac dcron- 
stilulionibus quidem salis dicium esl : nunc de 
iis conlroversiis, quac in scriplo rersanlur, dicen- 
dum videlur. 



XL. In scriplo vcrsalnr controversia, quum cv 
scriplionis ralione aliquid dubii nascilur. Id lì l ex 
ambiguo, ex scriplo cl scnlenlia, ex conlrariis Ic- 
gibus, ex raliocinationc, ex definilionc. Ex ambi- 
guo autem nascilur conlruvcrsia, quum, quid seti- 
scrii scriplor, obsrurum esl, quod scriptum duas 
plurcsvc res significai, ad huno modum : Palerfa- 
milias, quum lilium hcredem tacerei, vasorum ar- 
genleorum contimi pondo uxori suae sic legavi! : 
lleres meut uxori mene iiasorum argenieorum 
pondo cenlum, quae rotei, dato. Posi mortem eius 
vasa magnifica ct pretiose cadala pelil a (Ilio ma- 
icr. lite se. quae ipse velici, debere dici!. Primum, 
si fieri poteri!, demonstrandum est non esse am- 
bigue scriptum, proplcrca quod omnes in consuc- 
ludine scrmonis sic uti solenl eo verbo uno pluri- 
busve io eam seatealiam, in quam is, qui dice!. 



altro : Rendersi chi che sia meno bramoso della 
virtù, se vedesse il premio ad essa dovuto divenire 
quasi che una trivialità ; rhè le cose rare c mala, 
geroli a conseguire sono appunto quelle che gli 
uomini, ore le ottengano in premio, hanno in conto 
di gioconde c di belle; e tenamente : Se v' ha tra 
i nostri antichi di quelli ebe per la sfolgorata loro 
virtù furono giudicati di tal premio meritevoli, non 
crederebbero essi forse che la gloria loro se ne 
andrebbe scemala, se vedessero un premio eguale 
cader nelle mani a persone che non ne son degne? 
c qui viene in concio che tu venga noverando quei 
tali amichi, e li metta a confronto con quelli, con- 
tro ai quali tu arringhi. Quanto a colui che chieda 
il premio, ei maneggerà il seguente luogo comune; 
darà Importanza al fallo ch'egli operò, e farà com- 
parazione di quanto operarono quelli che furono 
premiali con quanto ha operato egli stesso. Dipoi 
farà vedere elicsi obbligherebbe ogni altro a rom- 
persi dall’ amore alla virtù, dove egli del suo ben 
fare non fosse rimeritato. Alle sostanze si dee aver 
riguardo allorché é domandato qualche premio in 
danaro ; e rispetto a questo caso si esamina se il 
petente è bene avvantaggialo di campagne, di en- 
trate, di dauaro, o se per contrario ne patisce di- 
fetto. I luoghi comuni sono questi : Le sostante si 
deono accrescere, non mica scemare, c : Voler a- 
vcre una fronte invetriata colui che per un benefi- 
zio chiede una paga, anzi clic un alto di ricono- 
scenza ; per contra si dirà essere una grettezza 
che mentre si consultano consigli intorno a grazie 
da riferire, sì faccia computi sul danaro da dover 
numerare ; c, chieder egli non già il prezzo della 
sua azione, ma un premio del suo beneficio in 
quel modo o misura clic altre assai volle fu prati- 
cato. Or questo tanto potrà bastare ad essersi detto 
delle costituzioni: adesso è da dire di quelle con- 
troversie che si aggirano sopra lo scritto. 

XL. È controversia circa allo scritto, allorché 
dal modo con che lo scritto fu espresso ne viene 
qualche dubbielà. Nasce essa controversia dalla 
espressione ambigua , dallo scritto e dal senso, 
dalle leggi che si fan contro, dal raziocinio, dalla 
definizione. Nasce controversia dalla espressione 
ambigua quando é oscuro c non si può compren* 
dere che volesse dir lo scrittore, però che la sua 
espressione significa due o più cose. Per esempio; 
Dii padre nell' istiluiro suo erede il figlio legò alla 
moglie de' vasi d'argenlo per lo peso di cento lib- 
bre, e acrisse cosi: Il mio erede dia a mia moglie, 
per lo peso di cento libbre, de’ vasi di argento 
quelli che vorrà. Poi che il marito si mori, la ma- 
dre domanda dal figlio de’ vasi magnifici, che a- 
veano gran lautezza d' intagliature. Costui rispon- 
de che le dovea quelli eh' egli volesse. Or la pri- 
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aecipiendum esse demonstrabit. Deinde ex supe- 
riore el et inferiore scriptum docciulum iti, quoti 
quaeralur, (Ieri perspicuum. Quare si ipsa srpara- 
tim ei se verba considcrenlur, omnia aul plcraque 
ambigua visiim iti ; quac auleni ex omni conside- 
rata scriptum perspicua Kant, baec ambigua non 
oporlcre eiislimari. Deinde, qua in sentenlia scri- 
plor fueril, ci celerà eius scriplis et ex faclis, di- 
ttila, animo alque fila eius stimi oporlebil, el cam 
ipsam scriplurnm, in qua inerii illud antbiguum, 
de quo quaerctur, totani omnibus ex partibus per- 
icolare, si quid aul ad id appositum sii, quod nos 
interprclcmur, aut ei, quoti adversarius inlelligat, 
Qdvcrsetur. Nani facile, quid verosimile sii eum 
voluisac, qui scripsit, ex orniti scriptum , et ex 
persona scriploris, alque iis rebus, quae personis 
attributac sunt, considerabilur. Deinde erit dc- 
monstrandum, si quid ex re ipsa dabilur factilla- 
lis, id, quod adversarius inlelligat, multo minus 
commode Aeri posse, quam id, quod nos accipi- 
mus, quod illius rei ncque adminislratio neque 
exitus ulius ciste! ; nos quod dicamus, facile et 
commodc iransigi posse. Ut in hac lege (nibil enim 
prohibel (iclam «empii loco ponere, quo facilius 
res Intelligalur) : «eretrix coronarti ne habclo; si 
habueril , pubitea erto, conira eum, qui merctri- 
cem pubi icari dical ex lege oportere, possi! dici 
neque adminislralionem esse ullam publicac me- 
retricis, neque exilum legis in meretrice publican- 
da; at in auro publicando et adminislralionem et 
exilum facilem esse, cUncommodi nibil incsse. 



XLI. Ac diligentcr illud quoque allenderc opor- 
tebit, anni, ilio probato, quod adversarius inlelli- 
gat, res utilior, aul honcstior, aul magis necessa- 
ria a scriptorc ncglecta videalur. Id fìct, si id, 
quod nos demonslrabimus, bonestum, aul utile, 
aut necessariitm demonslrabimus ; et si id, quod 
ab adversariis dicclur, minime eiusmodi esse di- 
cemus. Deinde, si in lege erit ex ambiguo conlro- 
versia, dare operam oporlebil, ut de co, quod ad- 
versarius inlelligat, alia in lego caulum esse do- 



ma cosa, in evento cito si possa, decsi dimoslrare 
non essere punto ambigua la scrittura, conciossia- 
cbè tutti nell’ uso comune del parlare cosi soglio- 
no adoperar quell' una o ptù voci per esprimere 
quel senso, nel quale citi parla dimostra esse voci 
dover essere intese. Dipoi è da ammonire clic ciò 
clic si cerca è già reso evidente dal contesto che 
precede c da quello che segue. Se si volesse at- 
tenersi a questa o a quella parola presa separala- 
mente c di per sé, tulle le parole, o almeno la più 
parte, potranno aver aspetto di esser ambigue; ma 
non si dcono tenere per tali quelle che son già 
messe in evidenza dall'esame del contesto e com- 
plesso dello scritto. Dipoi, a voler conoscere qua; 
fosse la mente dello scrittore, si vorrà roviglior e 
razzolare tutti gli altri di lui scrini, i falli, i detti, 
il modo di pensare, il modo di vivere, e scrutar In 
ogni sua parte tutto lo scritto che porla la della 
ambiguità, per conoscere se alla espressione am- 
bigua che interpretiamo ne sia soggiunta qualche 
altra che ne la chiarisca, o che stia contro a quel 
senso che l' avversario crede di dover inferire: pe- 
rocché sarà anzi facile trovare ciò che verisimil- 
mente abbia voluto lo scrittore, quando si voglia 
por mente a lutto lo scrino, e alla persona che 
scrisse, e a quelle altre cose clic alle persone si 
riferiscono. Dipoi sarà da dimostrare, se la cosa 
slessa ne porgesse qualche appicco, che ciò che 
intende l'avversario si può fare molto meno util- 
menlc che ciò clic intendiamo noi, poiché quello 
non è conduccnlc a vcrun vantaggio, a vcrun suc- 
cesso ; mentre ciò clic diciamo noi può legger- 
mente c con vantaggio comporre ogni cosa. Citia- 
mo per esempio questa legge ( che niente vieta il 
pigliar ad esempio una legge immaginaria, purché 
s' intenda la cosa più di facile) : Nessuna meretri- 
ce porterà corona : se una la portasse, sarà in- 
camerata. Contro colui che dicesse doversi iti for 
za della legge por nel fisco la meretrice, si potrà 
rispondere non avere il comune alcun provcnlo da 
una donna pubblica, nè v' essere nel recarla al fi- 
sco alcuno scopo della legge : bensì »' essere e 
provcnlo al comune e scopa della legge incame- 
rando l’oro di che è composta la corona, senza 
che ne emerga un menomo clic di svantaggio. 

XU. Si vorrà eziandio ben attendere, se nel caso 
che fosse adottato il seoso voluto dall’ avversario, 
possa parere che lo scrittore abbia trascurala qual- 
che cosa piò utile, o più onesta, o più necessaria. 
E questo si farà, se porremo a vedere che ciò cito 
adontatilo noi è onesto, od utile, o necessario ; e 
che ciò che dicono gli avversarli non porta nessu- 
na di queste qualità. Dipoi, se la controversia sarà 
circa I' ambiguo che si trovasse in una legge, si 
vorrà meller opera a dimoslrare che all' inconve- 
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ccalur. Pcrmullum aulem prodcict illud demon- 
slrare, qucmadmodum scripsisset, si id, quod ad- 
vcrsarius accipial, Acri aut inlclligi voluissct : ut 
In hoc causa, in qua do vasis argenteis quaerìtur, 
possi! mulier dicere, nihii allinuisse ascribi, quae 
volef, si heredis collimati permitleret. Eo enim 
non adscriplo niliil esse dubilalionis, quin hcres, 
quae ipse vcllet, daret. Amenliam igitur fuissc, 
quum hercdi velici caverò, id adscribere, quo non 
adscriplo nihilominus hcredi cavcrctur. Quare hoc 
genere magno opere talibits in causis uti oporlc- 
bit : si hoc modo scripsisset, Isto verbo usus non 
csset, non isto loco verbum istud collocasse!. Nani 
ex bis scnlcntia srriploris maxime pcrspicitur. 
Deinde quo tempore scriptum sii, quacrendum 
est, ut, quid cum voluisse in ciusmodi tempore 
veri simile sit, intelligatur. Post ex deliberationis 
parlibus : quid ulilius, et quid honeslius et illi ad 
scribendum, et bis ad comprobandum sii, demon- 
strandum ; et ex his, si quid amplificationis (labi- 
tur, communibus utriuque locis uti oportebit. 



Xl.lt. Ex scriplo et sententia controversia con- 
sistil. quum alter verbis ipsis, quae scripla sunt, 
utilur, allcrad id, quod scriplorem scnsisse dicci, 
omnem adiungit diclionem. Scriploris autem sen- 
tcntia ab eo, qui sententia se dcfendel, lum scm- 
per ad idem spoetare et idem ielle demonslrabi- 
tur ; lum ex farlo ani ex evento aliquo ad Icmpus 
id, quod insliiuil, accommodatur. Semper ad idem 
spedare hoc modo: Palerfamilias quum libero- 
rum Imberci niliil, uxorem aulem haberel, in te- 
stamento ita srripsit : Si mihi filivs genitur unni 
pluresve, is mi hi heres calo. Deinde quae ad-o- 
icnt. Poslea : Si Mita ante morilur, quam in tu- 
tela m sumn venerii, lum inibì lite sccundus he- 
res eslo. Fillus natus non est. Ambigunt agnati 
cum eo, qui est hcrcs, si fllius ante quam in suam 
tutelam venia!, morluus sit. In hoc genere non 
potest hoc dici, ad tempus et ad eventum aliquem 
scnlenliam scriploris oporlere accommodari, prò- 
pterea quod ea sola esse demonslratur, qua fretus 
ilio, qui conira scriptum dicit, suam esse heredi- 



nienza messa in campo dall'avversario fu gii prov- 
veduto con altra legge. Gioverà poi gran fatto il 
mostrare come si saria espresso io scrittore, ove 
avesse voluto che si facesse o s'intendesse ciò che 
l'avversario crede d'aver inteso. Per esempio, 
nella causa, in cui s' ioquerisce sopra le vasa di 
argento, potrebbe dire la donna, che se il testatore 
avesse voluto lasciar l' arbitrio all' erede, non era 
di bisogno che aggiungesse quelle vasa che vorrà. 
E infatti, se non ci fosse quella giunta, non ci sa- 
rebbe neppure dubbio che l'erede non avesse date 
alla madre le vasa eh' egli avesse creduto. Essere 
dunque stata una mattezza che lo scrittore, volen- 
do lasciar si fatto arbitrio all’erede, facesse una 
giunta di tal sorta, che se anche non ci fosse, lo 
lascerebbe niente di meno nell'arbilrio stesso. 

Eppcrò in cause di questa fatta sarà mollo im- 
portante far uso dell'argomento che segue: se lo 
scrittore avesse avuto un tale intendimento nello 
scrivere, ei non avrebbe adoperata quella tal voce, 
non avrebbe allogato quella parola in questo tal 
silo; conciossiachò son questi, più che ogni altro, 
gl’indizii da cui si viene a riconoscere la mente 
dello scrittore. Dipoi si dee esaminare in qual 
tempo fu messo giù lo scritto, per mettersi a sa- 
pere ciò che vcrisimilmente in quelle tali circo- 
stanze lo scrittore volesse. Poi si dimostrerà, die- 
tro le parti del genere deliberativo, quale delle 
due cose dibattute sia la più utile c la più onesta 
che l'autore dovesse scrivere, e che gli avversari! 
debbano voler sostenere ; a dote alcuno di questi 
punti sia da trattare col mezzo della amplificazio- 
ne, dovrà l'una parte e l'altra valersi de' luoghi 
comuni che sono da ciò. 

XLII. Sorge controversia di scritto c di senso 
allora che l'uno de' litiganti s'attiene alle parole 
stesse che sono scritte, c l'altro converte c piega 
tutto lo scritto al senso ch'ei crede avere avulo in 
mente lo scrittore. Quegli che sostiene il senso, 
mostrerà come con quel tale concetto Io scrittore 
mira sempremai al senso stesso e ad esprimere la 
stessa coso ; oppure che esso concetto è acconcia- 
to in tal senso a questa tale circostanza per amo- 
re di qualche avvenimento, di qualche fatto, e via 
via. Dcll'avcr sempre un concetto il senso mede- 
simo ecco un esempio è qui: Gn padre che non 
avea figliuoli, sì bene avea moglie, nel suo testa- 
mento lasciò scritto cosi: Se mi nascesse un figlio, 
uno o più, voglio che sia mio erede. E qui se- 
gue il testo secondo che è uso. Indi dice: Se il fi- 
glio morisse innanzi che fosse giunto alla puber- 
tà, allora quello che è secondo sarà l'erede. Non 
nacque nessun figlio. I consanguinei del padre 
entrano in litigio sul diritto di eredità con quello 
che pretende clic il padre lo istituisse crede in 
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talcm dcfendit. Allerum autem genus est eorum 
qui senlenliam inducunt ; in quo non simplex vo- 
lunlas scriptoris ostemJilur, quae in omne tempus, 
et in omne factum idem valeat ; sed ex quodam 
facto aut erenlu ad tempus interprctanda dicitur. 
Ea parlibus iuridicialis adsumplivac maxime susli- 
netur. Nana tum inducitur comparatio, ut in eo, 
qui, quum lex aperiri portas noctu «darei, aperuit 
quodam in bello, et auxilia quaedam in oppidum 
recepii, ne ab hostibus opprimercnlur, si foris es- 
sent, quod propc muros bostcs castra habercnl ; 
tum relatio criminis, ut iu eo milile, qui quum 
communis lei omnium hominem occidcre velare!, 
tribunum suum, qui «im sibi adferre conarctur, 
occidit; tum remolio criminis, ut in eo, qui quum 
lex, quibus diebus in legationem proflcisceretur, 
praeslitueral, quia sumptum quaeslor non dedit, 
profeclus non est; tum conccssio per purgatiouem 
et per imprudenliam, ut in viluli immolalionc, et 
per vim, ut in nave rostrata, et per casum, ul in 
Eurotae magnitudine. Quarc aut ila sentcntia in- 
ducelur, ut unum quiddam voluisse scriptor de- 
monstretur; aut sic, ul io ciusmodi ra, et tempore 
boc voluisse doceatur. 



XLITI. Ergo is, qui scriptum defendet, bis locis 
plerumquc omnibus, maiore aulem parte semper 
poteri! uli : primum scriptoris collaudatone et 
loco communi nihil eos, qui ìudiccnl, nisi id, quod 
scriptum sit, spedare oporlere; et boc eo magia, 
si legitimum scriptum proferelur, id est, aut lex 
ipsa, aut aliquìd ex lege. Postea, quod vehemen- 
lissimum est, facli aut intenlionis adversariorum 
cum ipso scripto contenlione, quid scriptum sii, 
quid factum, quid iuratus index ; quem locum 
mullis modis variare oportebit, lum ipsum secum 
admirantem, quidnam centra dici possi!, tum ad 
iudicis ofOcium reverlentem et ab eo quaereotem, 
Classici Vol. T. 



evento die il figlio morisse innanzi alla pubertà. 
In questa causa non si può dire che debbasi acco- 
modare il dello dallo scrittore al tempo c ad un 
avvenimento di qualche sorla , poiché si dimostra 
senza contrasto essere quel detto non altro che il 
senso, di che si fa forte il litigante che parla con- 
tro lo scritto per difendere che è sua l'eredità. La 
seconda specied'interpretazione ammessa da quel- 
li che s'attengono al senso, si ò il dimostrare non 
essere la volontà dello scrittore così semplice e 
condizionala, da avere in ogni tempo e per ogni 
caso l'intento medesimo, ma doversi interpretare 
secondo la circostanza, secondo che richiede quel 
tale avvenimento o quel tal fatto. Questa specie di 
trattata appartiene specialmente a quella costitu- 
zione giuridiciate che si domanda assunliva. E in- 
fatti egli avviene che ora si dee istituire la com- 
parazione, come rispetto a colui clic, vietando la 
legge dall’aprire lo porle sempre clic dura la not- 
•e, le aperse in tempo di guerra, e mise dentro in 
città uno sforzo di aiuti, perchè stando fuori non 
fossero oppressali dai nemici clic stavano a campo 
soltesso le mura ; ora si dee riversare la colpa so- 
pra un altro, come farebbe quel soldato che, in- 
terdicendo la legge a tutti comune di levarla vita 
a chi che sia, la levò al suo tribuno clic si lascia- 
va andare a fargli le forze addosso ; ora si dee ve- 
nire alla remozionc della colpa, come farebbe co- 
lui che, avendo la legge posti i giorni in cui si do- 
vesse partire in ambasceria, non parti altrimenti 
però che il questore non gli diede le spese ; talora 
si dee venire alla concessione coll’addurreo la scu- 
sa o la ignoranza della legge, come nel sacrifizio 
del vitello; o la forza maggiore, come nel fatto 
della navcroslrata ; ol'accidente, come nella escre- 
scenza detl’Eurota. Laonde il senso di uno scritto 
si dee difendere per due modi, o mostrando che 
lo scrittore con quel tale concetto ha sempre vo- 
luto esprimere una cosa stessa, o facendo vedere 
che in questo tal fallo e in questo tal tempo ha vo- 
luto esprimere nel suo scritto questa tale sua vo- 
lontà. 

XLIII. Il litigante per contro che difenderà lo 
scritto quale esso è, potrà far uso le più volte an- 
che di tutti i seguenti luoghi, ma sempre perù del- 
la più parte: primamente si loderà dello scrittore, 
ed uscirà in questo luogo comune: dover quelli 
che hanno in mano il giudicio por mente solo a 
ciò che è scritto; il che egli affermerà di più for- 
za , se si trattasse di uno scritto legittimo , corno 
sarebbe o la stessa legge, o qualche cosa che dal- 
la legge fosse cavata. Poi verrà al punto che inga- 
gliardisce della maggiore veemenza , voglio dire 
al far agguaglio dallo scritto al fatto o all' accusa 
degli avversarli, mostrando ciò che fu scritto, ciò 
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quid praetcrca audire aul exspcctare debeai; tum 
jpsum adversarium, quasi intentanti loco produ- 
cendo, hoc est, interrogando, utrum scriptum nc- 
gel esse co modo, an ab se conira ractum esse, 
aut contra contendi neget; utrum negare ausus sit 
se dicere desilurum. Si neulrum neget, et contra 
tamen dical nihil esse, quod hominem impuden- 
tiorem quisquam se visurum arbilrctur. In hoc 
ita commorari conveniet, quasi nihil praeterea di- j 
ccndum sit, et quasi contra dici nihil possi!, saepe 
Id, quod scriptum est, recitando saepe cum scri- 
pto factum adversarii confluendo, atquc inlerdum 
acritcr ad iudicem ipsum reverteudo. Quo in loco 
iudici demonstrandum est, quid iuratus sit, quid 
sequi debeat : duabus de causis iudicem dubitare 
oportere, si aut scriptum sii obscure, aul neget ali- 
quid adversarius. 



XLIV. Quum et scriptum aperte sit, et adver- 
sarius omnia conflteBtur, tnm iudicem legi parere, 
non intcrprelari Icgem oportere. Hoc loco conflr- 
mato, tum diluere ea, quae contra dici poterunl, 
oportebit. Contra autem dicetur, si aut prorsus a- 
liud scnsisse scriplor et scripsisse aliud drmon- 
slabitur: ut in illa de testamento, quam posuimus, 
controversia; aut causa adsumptiva inferetur, qua- 
mobrem scripto non potuerit aut non oporluoril 
obtemperari. Si aliud seusisse scriplor, aliud seri- 
psisse dicetur, is qui scriplo utclur, haec dice! : 
non oportere de cius voluntate nos argomentavi, 
qui, ne id lacere possemus, indicium nobis reli- 
querit suae voluntalis ; multa incomrnoda conse- 
qui, si instiluatur, ut ab scriplo rccedatur. Nato 
et cos, qui aliquid scribant, non eiistimaluros id, 
quod scripserint, rallini futurum; et cos, qui iudi- 
cenl, cerlurn, quod sequantur, nihil habituros, si 
semel ab scripto recedere consueverinl. Quod si 
voluntas scriptoris conscrvanda sit, se, non adver- 
sarios, a voluntate cius stare. Nam multo propius 
accedere ad scriptoris voluutatem cum, qui ci ip- 
sius cam lilteris Inlcrprclctur, quam illum, qui 
sententiam scriptoris non ci ipsius scripto special, 
quod illae suae voluntalis quasi imaginem relique- 
rit, sed domcsticis suspicionibus pcrscrutclur. Sin 



che fatto, ciò che sia di dovere al giudice che ha 
giurato di osservare la legge; e questo luogo do- 
vrà il litigante variare per molti modi , ora mo- 
strandosi ammirato che si trovi cosa da voler op- 
porre; ora tornando sopra alfuDlcio del giudice , 
c chiedendogli clic altro di vantaggio ei possa 
ascollar cd attendere; ora con cerl'aria come di 
minaccia appellandosi all'avversario, inlerrogan- 
I dolo cioè se mai po«sa dire o che lo scritto non 
sia alTallo a quel modo, o ch'egli non faccia con- 
| irò allo scritto c contenda Dior di dovere; e sog- 
giungendo che ove abbia il coraggio di dire o l'uno 
o l’altro, ci si rimarrà dal più avanti discorrere. 
Se non dicesse nè questo nè quello, e non di me- 
no durasse a dir contro, aggiungerà il difensore 
dello scritto, nessuno dover credere di poter mai 
vedere un uomo più impudente di quello. In que- 
sto proposito si dovrà dimorare un po’ a lungo , 
come se più altro non restasse da dire, c come se 
non potesse colui aver più che rispondere incon- 
tro : si reciterà più volle lo scritto, si combatterà 
spesso con lo scritto lo adoperarsi dcll’atvcrsario, 
e qualche fiata con parole ardite si farà appello 
allo stesso giudice. E qui si vorrà al giudice an- 
che dimostrare che s’intenda per giurato, e quale 
sia il partito eh' ci dee seguire , c come per due 
capi è necessario che il giudice sia in dubbio, va- 
le a dire, se lo scritto Tosse oscuro, o se l'avversa- 
rio negasse qualche punto dello scritto. 

XLIV. Qualvolta lo scrino è chiaro, c l'avversa- 
rio stesso nc confessa di ogni punto la chiarezza, 
devsi ammonire il giudice che suo dovere è obbe- 
dire alla legge, non già farsene il turcimanno e lo 
sposilorc. Raffermato questo asserto con le prove 
addotte, converrà ribattere ogni obbietlo elicvi 
potesse esser mosso. Sarà obbietlo, se il nostro 
avversario dimostrerà che lo scrittore intese espri- 
mere ben altra cosa da quella che porla lo scritto, 
siccome nella controversia circa il testamento, cho 
qui sopra Ito toccala; ovvero se avrà ricorso a co- 
stituzione di genere assuntilo per mostrar la cau- 
sa onde non si potè o non si dovette obbedire allo 
scritto. Se il nostro avversario dicesse aver lo scrit- 
tore inteso d'esprimere ben altra cosa da quella 
clic dimoslra, risponderà quegli clic allo scritto 
si attiene: non esser mestieri che noi discutiamo 
circa alla intenzione dello scrittore, il quale ap- 
punto perchè non ci fosse di che discutere ne ha 
lasciato della sua intenzione un indicio non dub- 
bio; venirne in conseguenza molli mali cQctli, se 
i *’ introducesse l'abuso di allontanarsi dallo scril- 
< lo: imperocché quelli che scrivono faranno ragione 
j che non si starà punto allo scritto loro ; e quelli 
che deono giudicare non avranno nessun dato cer- 
| to c sicuro da dover seguire, ove avessero una 
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causam adfcret is, qui a scntcnlia stobil, primum 
crii conira dicendum ; quam absurdum non ne- 
gare conira legem ferisse, seri quarc fcccril, cau- 
sam aliquam Rivenire ; di-inde, conversa esse om- 
nia ; ante solilos esse accusatorcs iudicibus per- 
suadere, adlìnem esse alicnius culpac eum, qui 
accusarclur; causaui prorerre, quae curii ad pcc- 
candum impulisscl: mine ipsuin rcum causam ad- 
ferro, quare deliqucril. Deinde liane inducere par- 
lilionem, cuius in singulas parles mullac come- 
uieul argumentalionrs : primum, nulla in lege ul- 
lam causam «mira scriptum accipi convenire ; 
deinde, si in celeris logilnis «invernai, liane esse 
eiusmodi legem, ut in ca non oporleal; postremo, 
si in hac quoque lege oporleal, liane quidem cau- 
sato accipi minime oporlcre. 



XLV. Prima pars bis fere locis conBrmabilur: 
scriplori ncque ingcnium, ncque operam, ncque 
ullam facullatem defuisse, quo minus aperte pos- 
se! perscribere Id, quod cogitarci ; non fuisse ci 
grave nec difficile cani causam excipcrc, quam 
adversarii proferant , si quidquam cvcipicndum 
putassct ; consuesse eos, qui leges scribanl, cicc- 
plionibus uli. Deinde opor'.et recilare leges cum 
ciccptionibus scriplas, et maxime ridere, ccquae 
in ca ipsa lege, qua de agalur, sii «copilo aliquo 
in capile, aut apud eumdem legis scriptorem, quo 
magis probclur cum fuisse exceplurum, si quid 
evcipicndum putarel ; et ostendcrc causam acci- 
pere niliil aliud esse itisi legem tollere; ideo quod, 
quum semel causa considerclur, nihil allineai cain 
ex lege considerare, quippc quae in lege scripta 
non sii. Quod si sii institulum, omnibus dari cau- 
sam et polcstalcm pcccandi, quum intcllexcrinl 
vosex ingcnio cius, qui conira legem fcccril, non 
ex lego, in quam iurali silis, rem iudicare; deinde 
et ipsis iudicibus iudicamli et cctcris civibus vi- 
vendi ralioncs pcrlurbolum iri, si semel ab legibus 
recessum sii ; nam cl iudices ncque quid sequan- 



volla piglialo l' uso di non si allenerò allo'scrillo. 
Dirà inoltre clic se s’ba da conservare la inten- 
zinne dello scrittore, è anzi egli, c non mica gli 
avversarli, clic Iroppo meglio la conserva; peroc- 
ché a questa intenzione avvicinasi assai più colui 
clic la desume dalla scriltura slessa, clic non qucl- 
l' altro clic indaga il sentimento avuto in animo 
dallo scrittore diclro i suoi calcoli e congetture 
private , anzi clic volerlo riconoscere per mezzo 
dello scrino stesso, clic 1' autore lasciò come un 
ritrailo visibile della sua intenzione. Se poi que- 
gli clic s'attiene al senso a Idurrà il motivo perché 
si debba allonlanarsi dallo scrino, so gli dovrà in 
prima così rispondere: esser assurdo, non negare 
egli di aver fallo contro la legge, e nondimeno vo- 
lere trovar un qualche motivo perché cosi facesse; 
dipoi dirassi clic oggi si conduce il giudicio ludo 
a riverso; per prima erano gli accusatori che met- 
icano a vedere ai giudici come l’accusalo era reo 
di qualche colpa, e poncan loro innanzi la causa 
che in quella colpa lo fece cadere : ora è il reo 
stesso che manifesta la causa della sua reità. In- 
di si dovrà discorrere queste Ire parli, ciascuna 
delle quali olfrirà parecchie argomentazioni , vo- 
glio dire: primamente non doversi per veruna leg- 
go ammettere alcun molivo che si oppooga allo 
scrino; in secondo luogo, se anche tulle le altre 
leggi comporlassero tale ammessione , la legge 
presente essere di tale natura che aliano non la 
comporla; in line, se anche la legge presente am- 
metlcssc un molivo, non essere però tale il moli- 
vo addotto, che ommellere punto si possa. 

XLV. La prima di qucsle parli comprovasi a un 
di presso cosi; lo scrittore non mancava né di in- 
dustria, nè di mezzi, nè di parole c facilità per e- 
sprimcrc chiaro ciò eh’ egli pensasse; nè incontra- 
va difficoltà o pena a fare una eccezione in favore 
del molivo che meltono in campo gli avversarli, so 
avesse credulo esserci cosa da dover eccelluare; 
anco più che quelli che scrivono le leggi ne scri- 
vono eziandio lo necessarie eccezioni. Dipoi si dee 
citare il lesto delle leggi che recano le loro eccet- 
tuazioni scritte, c soprattutto osservare se v’ ha e 
quale v’ ha eccezione in qoalche articolo della 
legge questionala, o in altre dello stesso scrittore 
perché si possa comprovar con più evidenza che 
egli, ove una eccezione fosse siala necessaria, l'a- 
vrebbe s-'iiz' altro opposta alla legge, di che si 
traila; e insieme deesi mostrare clic ammettere la 
eccettuativa non posla dallo scrittore è nienle me- 
no che distrugger la legge, perù clic una volta che 
si abbia riguardo ad essa, non è più bisogno di 
considerarla relativamente alla legge , siccome 
quella che nella legge non è punto inserita. Che 
se si cominciasse di avere un Iole riguardo, ognu- 
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tur babiluros, si ab co, quoti scriptum sii, reco- 
datti ; ncque, quo paolo alios improbare possinl, 
quod conira legem iudicarinl ; cl cclcros civcs, 
quid agalli, iguoraluros, si ei suo quisque cotisi- 
lio e! ex ca rationc, quac in mcnleoi aul in libidi- 
netti vencril, non ex communi pracscriplo civilalis 
unam quamque rem adminislrarit. Rosica quacre- 
rc ab iudicibus ipsis, quarc in alienis dclineanlur 
negoliis ; cur rei publicae munere iinpedianlur, 
quo seriis suis rebus et commodis servire possinl; 
cur in cena verba iurent ; cur certo tempore con- 
veniant, cerio discedanl, nibil quisquam adferat 
causac, quo minus frequenter operam rei publicae 
det, nisi quae causa in lege cxccpla sii; an se le- 
gibus obslriclos in lanlis molesliis esse acquutn 
censeanl, adversarios nostros leges negligere con- 
cedati); deinde ilem quaerere ab iudicibus, si eius 
rei, propler quam screus conira legem fecisse di- 
ca!, cxceplionem ipse in lege ascribal, passurinc 
aint;poslca boc, quod facial, indigniusel impu- 
dcnlius esse, quam si ascribal; ago porro, quid- 
si ipsi velico! iudices ascribcrc, passurusnc sii po- 
pulus? alqttc hoc esse indignius, quam rem verbo 
et litlcris mulare non possinl, eam re ipsa et iudi- 
cio maxime commutare. Deinde indignimi esse de 
lege aliquid dcrogari, aul legem abrugari, aul ali- 
qua ex parie commutari, quum populo cognoscen- 
di et probandi aut improbandi poleslas nulla fiat; 
hoc ipsis iudicibus invidiosissimum fulurum; non 
hunc locura esse, ncque hoc tempus legum corri- 
gendarum ; apud populum haec el per popolimi 
agi convenire : quod si nunc id agant, velie se 
scirc, qui lalor sii, qui sin! accepturi; se captioncs 
videro, el dissuadere velie : quod si bacc quum 
summe inutilia lum mullo turpissima sint; legem, 
cuicuimodi sii, in praesenlia conservai ab iudiri- 
bus, post, si displiceal, a populo corrigi conveni- 
re ; deinde, si scriptum non extarct, magno opere 
quaereremus; ncque isti, nc si extra pcriculum 
quidem ossei, crelercmus. Nunc quum scriplum 
sii, amcnliam esse eius, qui peccarli, polius quam 
legis ipsius verba cognoscerc. llis et huiusmodi 
ralionibus ostenditur causam exira scriplum acci- 
pi non oporlere. 



no avrà licenza e buona presa di fallire, perchè si 
avviserà che voi giudicale dcll'alTare secondo che 
lalenta a colui che contravvenne alla legge, non 
secondo la legge stessa, a cui avete giuralo di al- 
tenervi nel giudicare: dipoi mostrerà che gli stes- 
! si giudici avranno tutta in iscompiglio la condotta 
del giudicio, c gli altri cittadini lutto in disordine 
l’andamento delia vita, se si piglierà una volta ad 
andar a ritroso della legge; conciossiacbè nè i 
giudici avranno una regola da seguire, se si di- 
vertissero da ciò che è scritto, ni potranno con- 
vincere i contravventori di aver fallilo, quando 
essi medesimi abbiano giudicato ad onta della 
legge c gli altri cittadini non sapranno che far si 
debbano, se ognuno si governerà in ogni caso non 
dietro i generali statuti della città, ma a talento 
proprio, c dietro quella ragione che gli passerà 
per la metile, o che andrà a seconda delle sue 
voglie. Poscia ci verrà inlerrogando gli stessi giu- 
dici, perchè si frammettano di altari alimi, che 
loro non si perlengono; perchè dall'ulllcio clteso- 
stengon nella repubblica si lascino impedire di 
attender alle gravi loro faccende e provvedere ai 
propri! interessi; perchè giurino dietro una formo- 
la prescritta; perchè a un posto tempo si raccolga- 
no insieme, c ad una data ora se ne vadano, sen- 
za che alcuno molla innanzi altra ragione che lo 
autorizzi a prestarsi meno di spesso al servigio 
deila repubblica, eccetto quella che è indicala 
nella legge: che? slimeranno giusto e ben fatto te- 
nersi essi obbligati alle leggi in mezzo a si gravi 
lor cure, o comportare clic i nostri avversarli si 
gellino quello leggi medesime dopo le spalle? Di- 
poi verrà similmente chiedendo ai giudici, se mai 
essi patirebbero che I’ accusalo aggiungesse egli 
stesso nella legge la eccezione in favore del mo- 
livo, da cui si dichiara indotlo a far contro alla 
legge, c aggiungerà, ciò che fa l’avversario esser 
una sfrontatezza più indegna che se apponesse al- 
la legge quella eccezione : di più, dato anche il 
caso che i giudici stessi la volessero apporre in 
proprio, forse che il popolo se la porterebbe in 
pace? eppcrò esser cosa ben troppo riprovevole 
che una legge eh' essi nè per parole nè per iscril- 
tura non possono mutare, vogliano invece mu- 
tarla più che più col giudicio e sentenza loro. Di. 
rà appresso, essere uno scoocio indegno o detrar- 
re alquanto alla legge, o abrogarla a pieno, o cam- 
biarne qualche parte, senza che siane data copia 
al popolo di giudicarne i moliti, c di approvarli o 
riprovare: questo non poter che riuscire di odio 
acerbo contro gli stessi giudici; non esser questo 
nè luogo nè tempo da farsi a corregger le leggi; 
questo esser un aliare da trascinarsi col popolo e 
per mezzo del popolo: che se ora volessero Ira- 
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XLVI. Seconda pars est, in qua est oslenden- 
dum, si in celeris legibus oporleat, in hac non o- 
porlcrc. Hoc dcmonslrabilur, si lei aulad res ma- 
ximas, ulilissimas, honeslissimas, religiosissimas 
ridebilur pcrlinere ; aut inutile , aut turpe, aut 
nefas esse tali in re non diligentissime legi obtcrn- 
perare ; aut ila lev dlligenler pcrscripta dcmon- 
slrabilur, ila cautum una quoque de re, ila.quod 
oporluerit, eiceplum, ut minime convcniat quid- 
quam in tam diligenti scriptum praelerilum arbi- 
trari. Tcrlius est Incus ci, qui prò scriplo dicci, 
maxime necessarius, per quem oporlet ostcndal, 
si convcniat causam contro scriptum accipi, cam 
lamen minime oportere, quae ab adiersariis adfe- 
ratur. Qui locus idcirco est buie necessarius, quod 
semper is, qui conira scriptum dicet, aequitalis 
aiiquid odierai oporlet. Nani summa impudentia 
sii cum, qui conira quam scriptum sii, aiiquid 
probare rclil, non aequilatis pracsidio id Tacere 
conari. Si quid igitur et hac ipsa quippiam accu- 
sator deroget, omnibus partibus iustius et proba- 
billus accusare videatur. Nani superior oralio hoc 
omnisfaciebat, uti iudices cliamsi noi leni, necessc 
esse! ; baco aulern, eliamsi ncccsse non esset, ut 
yellent conira iudicare. Id aulem (iet, si, quibus 
ex locis culpa dcmonslrabilur esse in eo, qui com- 
parationc, aut remolione, aut relatione criminis, 
aut concessionis partibus se duTcndil ( de quibus 
ante, ut poluimus, diligenter perscripsimus ), si 
de iis locis, quae res poslulabit, ad causam adver- 
sariorum itnprobandam IransTeremus, aut causac 
et raliones adferentur, quare et r|uo consilio ita 
sit in lego, aut in testamento scriptum, ut senten- 
za quoque et voluulalc scriploris, non ipsa solum 
scriptura causa con&rmata esse, videatur: aut aliis 
quoque constitutionibus factum coarguetur. 



stillarlo essi, or chi n* è il proponente, e citi son 
quelli clic approveranno? sé non vederci che ca- 
lappi e trullerie, c volere lor giù altrui dal lasciar- 
si cogliere: che se ogni disegno di mutazione olire 
clic al lutto è inutile, ancora £ cosa sommamente 
sconcia, dcono per ora i giudici mantenere intatta 
la legge, di qualunque sorte ella sia; ove non piac- 
cia, si vorrà più tardi emendare dal popolo. Dirà 
inoltre; se lo scritto non ci Tosse qui presente, noi 
faremmo ogni potere per averlo a rinvenire, n£ 
porremmo fede iu costui neppure s' ei trattasse 
con noi sicuro da ogni pericolo. Ma siccome è qui 
presente Io scritto, è dare iu pazzia senza più, vo- 
ler essere inTormali delle parole di uno clic falli, 
anzi che di quelle della legge medesima. Per que- 
sti adunque e per simili altri argomenti si dimo- 
stra cotue una eccezione, che non è nello scritto, 
non si dee per nulla ammettere. 

XLVI. La seconda parte £ quella, nella quale 
deesi dimostrare che se anche tutte le altre leggi 
dovessero ammettere una eccezione, la legge pre- 
sente non la dee per veruna guisa. Questo si pro- 
verà, mostrando clic la legge rfsguarda cose di 
grande rilevanza, di sommo vantaggio, onoratissi- 
me e della maggiore santità; ed essere o vana, o 
turpe, o illecita azione non obbedire puntatamen- 
te alla legge in circostanza si fatta: ovvero si por- 
rà a vedere essere scrina la legge con tale esat- 
tezza, si ben provveduto a ogni cosa, cosi eccelle 
le circostanze che volcauo eccettuazione da non 
si dover credere che in una scrittura cosi condot 
la fosse intralascialo n£ un menomo clic. Il terzo 
luogo £ di tutta necessità per lo contendente che 
sostiene lo scritto. Ei dee mostrare che se anche 
la legge ammettesse un motivo eccezionabile, non 
£ però di tale qualità il motivo addotto dagli av- 
versarti, che si debba per esso seguire un senso 
non indicato dallo scritto. Dissi esser necessario 
questo luogo, perch£ siccome chi ragiona contro 
lo scritto dee sempre mettere innanzi qualche pun- 
to che risguarda l'equità, c saria grave sfacciatez- 
za, chi volesse provar qualche punto che è in pu- 
gna con lo scritto, non far quanto potesse per aiu- 
tarsi di quella; così l'accusatore, se farà di detrar- 
re e mostrar qualche parte non consentanea alla 
equità, sarà in casa di far credere la sua accusa 
da lutti i laii più giusta e più probabile. E infatti 
le regole esposte più sopra circa al non doversi 
ammettere ragione contraria allo scrino riusciva- 
no tulle a fare clic i giudici dovessero di necessi- 
tà, ancora che non volessero, portar giudicio con- 
tro al motivo ccccziouabile: le regole presenti per 
conira parano a fare che i giudici vogliano dar 
giudiciu conira quello slesso motivo, eziandio se 
loro non fosse necessario di cosi fare. Or ciò si 
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XLVII. Conira scriptum autcm qui dicol, pri- 
mum induco! cum lorum, perquom aoquilas cau- 
sae demonstrclur ; aut oslcndel, quo animo, quo 
consilio, qua de causa fccoril ; cl, quamcumque 
causani adsumcl, adsumplionis parli bus se defcn- 
del, de quilius anlc dicium esl. Alquc in hoc loco 
quum diulius commoratus sui Cacti ralionem cl 
equitatem cansac cxornavcril, lum ex liis locis foro 
conira adversarios dicci oporlcrc causas accipi. 
Dcmonslrabil nullam esse leeoni, quae aliquam 
rem inuldcm aut iniquam Acri «clil; omnia sttp- 
plicia, <1 ime ab lcgibus profìciscanlur, cuipae ac 
malitiac «indicandac causa conslilula esse ; scri- 
plorcin ipsum, si cvsislat, factum hoc prohalurum, 
cl idem ipsum, si ei lalis res accidissel, faclurum 
fuisse ; ca re legis scriplorcm certo et ordine iu- 
dices certa aelate prandi tos consliluisse, ut essont, 
nun qui scriptum suoni rccilarcnl, quod quivis 
pucr Tacere posse!, sed qui cogilalionc adsequi 
posscnl cl volunlatcm interpretar! ; deinde illum 
scriptorem, si scripla sua slultis liominihus et bar- 
baris iudicibus coinmilleret, omnia somma ddi- 
gentia pcrscriplurom fuisse ; nun - vero, quod in- 
lelligeret, quales viri res iudicaturi essenl, idcirco 
cum, quae perspicua videro! esse, non ascripsissc; 
ncque cnim vos scripli sni recitatore], sed voluti- 
latis interprcles foro putavil. Poslea quaerere ab 
adversariis : Quid, si hoc fccisscm ? Quid, si hoc 
accidissel ? Eorum aliquid, in quibus aut causa sii 
honcstissima, aut neccssitudo certissima, tumnc 
accusarclis ? Atqui hoc lei nusquam excepil; non 
ergo omnia scriplis, sed quaedam, quae perspicua 
sint, lacilis cxccpliouihus cascri ; deinde nullam 
rem ncque legibus ncque scriptura ulta, denique 
ne in sermone quidem quotidiano atque impcriis 
domeslicis recto posse administrari, si unus quis- 
que vclit verba spedare, et non ad voluolalcm 
eius, qui ea verba habuerit, accedere. 



otterrà, se di que - luoghi, con che rooslrerassi es- 
serci colpa in colui che si accolla difesa o dalla 
comparatone, o dalla remozi one del delitto, o dal 
rivcr.-arlo in allra cosa v persona, o dalle parli 
della concessione (di che per addietro ho trattato 
con quella diligenza migliore che ho sapulo), se 
di que' luoghi, dico, si farà uso secondo il biso- 
gno dell'aHare, per ribattere la eccezione ammes- 
sa dalla parie contraria, o se si pareranno dinanzi 
le cause e le ragioni comprovanti e perchè e con 
quale disegno sia stato cosi scritto in quella tal 
legge o in quel testamento; con che si verrà a ca- 
pa di ralTorzarc la causa non pure col solo mezzo 
della scrittura, ma eziandio col mostrar in nostro 
vantaggio il sentimento e la volontà dello scritto- 
re', oppure si aumenterà l'accusa contro il fatto 
facendo uso altresì di altre costituzioni. 

XLVII. Quegli che parlerà contro Io scritto, pri- 
mamente si varrà di quel luogo con che si dimo- 
stra la giustizia della causa, oppure farà vedere con 
che mente, con che disegno, per qual motivo ha fatto 
cosi piuttosto che no; e qualunque sia il motivo con 
che si parerà, dee pigliare a sua difesa le parli 
dell'assunzione che furono di qui addietro vedu- 
te. E qui, appresso ch'egli abbia un po’ alla dife- 
sa raffazzonalo di belle esortazioni i molivi di ciò 
ch'egli ha fallo e la giustizia della causa; sosterrà 
contro gii avversarli doversi animaliere quei suoi 
molivi a un bel circa con gli orgomcnli che seguo- 
no. Dimostrerà non v' esser legge al mondo che 
comandi cosa inutile ovvero iniqua; tulli i casti- 
ghi che sono inflitti dalle leggi essere stabiliii per 
punire la colpa c la malignità: lo scrittore mede- 
simo, se esistesse, approverebbe il fallo, anzi egli 
stesso sarebbesi adoperalo di eguale maniera, se 
si fosse abbattuto in tale affare: per questo lo scrit- 
tore della legge aver designato a giudici persone 
appartenenti a una data classe, e giunti a un' età 
prestabilita, volendo che tenessero i giudicii per- 
sone che sapessero non già recitare il testo della 
legge, che da lauto è un fanciullo qualsiasi, ma 
raggiungere col raziocinio e inlerpelrarc la sua 
volontà. Dipoi, se quello scrittore avesse fatto ra- 
gione che il suo lesto saria venuto alle mani di 
gente sciocca e di giudici selvaggi da ogni civiltà, 
avrebbe esposto ogni cosa Alo per Alo e con la 
maggiore accuratezza; ma siccome ei s' avvedeva 
troppo bene quali personaggi avrebbero avuto il 
maneggio dei giudicii, non inserì nella legge ceni 
punti che vedeva essere da sì di facile intelligen- 
za: non vi tenne egli dunque per recitatori del suo 
scritto, ma per interpetri della sua volontà. Poscia 
dovrà chiedere agli avversari: Or che sarebbe, se 
io avessi fallo questo f che, so quest' altro fosse 
mai acca scalo? V' Ita cose prodotte da un motivo 
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XLV1II Doindcei ulilitatis cthonestatis partibus 
ostenderc, quam inutile aut quam lurpe sit id, 
quod adversarii dicant fieri oporluisse aut oporte- 
re; et id quod nos feccrimus aut postulemus, 
quam utile aut quam honestum sii; deinde leges 
nobis caras esse non proptcr lilteras, quac tcnues 
etobscurae nolae sint voluntatis, sed propler ca- 
rum rerum, quibus de scriptum est, utililalcin, et 
corum, qui scripscrint, sapicntiam et diligentiam, 
postea, quid sii lei, describerc, ut ea tidealur in 
scnlentiis, non in vcrbis consistere; et iudci is vi* 
dealur iegi obtcmperare, qui scntentiam eius, non 
qui scripluram sequatur; deinde, quam indignum 
sit, eodem adfici supplicio eum, qui proptcr ali- 
quod scelus et audaciam contra leges fccerit, et 
eum, qui honcsta aut necessaria de causa non ab 
scntcntia, sed ab litteris legis reccsserit ; atquc 
bis et buiusmodi rationibus et accipi causam, et 
in hac lege accipi, et cam causam, quam ipse od- 
ierai, oporlerc accipi demonstrabit. Et qucmad- 
modum ei diccbamus, qui ab scripto dicerei, hoc 
Tore utilissimum, si quid de acquitele ea, quac 
cum advcrsario starei, derogasse!, sic huic, qui 
contra scriptum dicci, plurimum proderii, ci ipsa 
scriplura aliquid ad suam causam converlere, aut 
ambigue aliquid scriptum oslendere ; deinde ei 
ilio ambiguo cam partem, quae sibi prosit, defen- 
dere, aut verbi definilionem inducerc, et illius 
verbi vim, quo urgeri videatur, ad suae causae 
commodum traducerc ; aut ex scripto non scrip- 
tum aliquod inducerc per ratiocinalioncm, de qua 
post dicemus. Quacumquc autcm in re, quamvis 
levitar probabili, scriplo ipso se dcfendcrit, etiam 
quum acquitalc causa abundabil, necessario mul- 
timi proDciet, ideo quod, si id, quo nililur adrer- 
sariorum causa, subduxeril, omncm eius illain 
vim et acri moniam lenierit ac dilucrit. Loci autcm 
communes celeris ci adsumptionis partibus in 
utramque partem convcnient. Praetcrea eius, qui 
a scripto dicci: leges es se, non ex eius, qui con- 
tra commiscri!, ulilìlutc spcclari oportere, et In- 



tanto onesto quanto nessun altro mai, o da una 
necessità indeclinabile: or di queste cose ne accu- 
sereste voi alcuna? Ma questa cotale non è dalla 
legge in nessuno de' suoi articoli eccettualo: dun- 
que non a tulle cose si provvede con Io scritto, ma 
solo si provvedo con tacile eccezioni ad alcune, 
clic sono lucide c appariscenti a chi clic sia: di- 
poi, nessun affare si potrebbe reggere con dirit- 
tura nè per magistero di leggi, nè di scritto qual- 
siasi, anzi nè eziandio nel discorso della giornata 
e nei comandi domestici, se volesse ognuno starsi 
affitto alle parole, c non piuttosto adocchiar bene 
la volontà di colui che quelle (ali parole Ita c- 
spresse. 

XLVIII. Dipoi aiutandosi con le parti dell' utile 
e dell’onesto, dimostrerà quanto saria danneggio- 
so o quanto lurpe ciò che gli avversarli dicono es- 
sersi dovulo o doversi fare; e a riverso quanto sia 
utile o quanto onesto ciò che noi abbiamo fatto, o 
ciò che veniamo chiedendo; poscia, esserci a gra- 
to le leggi non per le parole, che son segni incon- 
cludenti ed oscuri dell'altrui volontà, ma per lo 
profitto che ne viene a lutti dai provvedimenti 
delle leggi , e per la sapienza c sceltezza dei 
precetti che vi hanno posto quelli che le scris- 
sero ; indi si dovrà definire clic sia legge per 
modo tale clic si paia manifestamente consister 
essa nei concetti, e non nelle parole, c far ve- 
dere che solo quel giudice mostra di obbedire 
alla legge, il quale si attiene al sentimento di 
essa, non alla materiale scrittura ; dipoi quanto 
sia cosa danncvolc e da riprovare che sia mollato 
della stessa pena colui che con sua scellcrmiza c 
lemeritè si fece ribelle alla legge, c si quegli che 
per una ragione onesta o necessaria si è dilunga- 
lo non dal sentimento della legge, ma dalle paro- 
le di essa; e con questi e altrettali argomenti di- 
mostrerà ed esser ammissibile il motivo clic in- 
duce eccezione, ed esserlo in questa legge stessa 
ed esso motivo esser tale che affatto si debba am- 
mettere. E come io diceva esser di giovamento 
assai a quello che sostenta lo scritto, se avesse 
spizzicato e detrattone alquanto delle ragioni di 
equità che avvantaggiano I’ avversario, così a co- 
stui clic discorre contro lo scritto profitterà a gran 
misura il convertire in suo prò qualche punto del- 
lo scritto medesimo, ovvero dimostrarne di qual- 
che tratto il doppio senso e 1' ambiguità: di van- 
taggio, difendere de' due sensi quello che gli tor- 
na utile, o recar la definizione della parola ambi- 
gua, c guadagnar un argomento in favore della 
sua causa dal significato di quella parola stessa, 
che pareva gli dovesse tornar al contrario; oppu- 
re per mezzo di sillogismo, di che mi verrà da di- 
re più sotto, ricavar c dedurre dallo scritto qual- 
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gibus anliquius haberi niliil oporterc. Conira scri- 
plum: logos in consilio scriploris et ulilllalc com- 
muni, non in verbi* consistere ; quasi indignimi 
sii, aoquitatom litleris urgori, quac volunlalc eius 
qui scripscril defendatur. 



XLIX. Ex con Ira ri is aulem logibus conlrovcr- 
sia nasedur, qiium inlor se Jii.'ys vidcnlur logos 
aul pluros discrepare lioc modo: Lcx: Qui (yrun- 
num (inciderti, Olympionicarum proemia capilo, 
ni quatti cole! libi rem a muqisltolu doposcì lo, 
cl magislralus ci concedilo. El altera lei: T grati- 
no occiso, quinque ejul jiroximos coqtiuliotie ina- 
yislratus ficcato. Alexandrum, qui apud Pheraeos 
in Tliessalia lyrannldcm occuperai, uxor sua, cui 
Thcbc nomen fiiil, nocl’u, quum simul cubarei 
uccidi!. Ilare (ilium suum, quom ex lyranno ha- 
bebal, sibi in praemii loco doposcil. Sunl, qui ci 
lego occidi pucruin dicant oporlere. Rcs in iudicio 
osi. In hoc genere utramque in parlcm lidcm loci 
alque cadem praecepla comcnicnt, ideo quod u- 
terque suam legein conlirinare, contrariam infir- 
mare debcbil. Primum igilur leges oportet con- 
tendere considerando, ulra lcx ad maiorcs, hoc 
est, ad uliliores, ad honcsliorcs ac magis noces- 
sarias res perlincal; ex quo conlìcilur, ut, si leges 
duac, aul si plures erunl, aul quolquot erunt, con- 
servaci non possint, quia discrepeut inter se, ca 
maxime conservando pulclur, quac ad maximas 
rcs pcrlinere vìdoatur; deinde, ulra lcx poslcrius 
lata sii; nani postrema quaeque gravissima est ; 
deinde, utra lei iubeal aliquid, ulra permillal; 
nam id , quod imperatur , nccessarium , illud, 
quod pcrmiltilur , volunlarium est ; deinde , in 
ulra lege, si non obtcmpcratum sii, pocna od- 
liciatur, aut in ulra raaior poena slalualur ; nam 
maxime conscrvanda est ea, quae diligentissime 



che corollario che non vi è espresso. Qualunque 
sia il punto, tuttoché tampoco verisimile, in cui 
questi potrà piegare u propria difesa lo scritto 
medesimo, anche quando la causa si fiancheggias- 
se di molle ragioni di equità, ei sarà condotto sen- 
za manco nessuno a giovar di molto la causa pro- 
pria, perocché se giunga ad abbattere e tor di 
mezzo le ragioni che sono di appoggio agli avver- 
sarli, egli avrà bella e distrutta, non che addog- 
lila, tutta la forza e veemenza della causa loro. 
Quanto è ai luoghi comuni che si traggono dalle 
altre parli dello stalo assunlivo, questi cadranno 
bene in taglio all’ uno e all'altro avversario. Di 
più, quegli che s'altienc allo scrìtto avrà dalla sai 
questo argomento: le leggi doversi riguardare in 
sé, non mica secondo il vantaggio clic dal violarle 
uomo ne trac, e doversi esse aver a cuore e a ca- 
pitale più clic ogni altra cosa. Quegli clicslà con- 
tro lo scritto si gioverà di quest’ altro: avere le 
leggi il loro fondamento e sostegno non nelle pa- 
role, ma nella intenzione dello scrittore; esser co- 
sa indegna far forza con le parole contro quella 
equità, che ha in sua difesa il volere e l'intendi- 
mento dello stesso legislatore. 

XLIX. Nasce controversia per leggi contrarie 
allora che due o più leggi non vanno di piena con- 
cordia fra loro, come in questo esempio : Dice 
l'una : Chi darà morie a un tiranno si abbia il 
premio che si dà ai vincitori di Olimpia, e chie- 
da al magistrato ciò che meglio gli aggrada, 
chè il magistrato gliene dovrà concedere. Dice 
un’altra legge: Insieme che sia ucciso il tiranno, 
dovrà il magistrato menar a morie cinque altri 
che siano a quello legali di parcnlaggio. Tebe, 
moglie di quell'Alessandro che s’era fallo tiranno 
Ira i Ferei nella Tessaglia, nottetempo, essendo 
ella nello stesso letto con lui, lo pose a morte. Per 
premio chiede costei la vita del lì glio di' essa dal 
tiranno aveva avuto. Insorge altri a dire dover il 
fanciullo per legge esser ucciso. L' aliare é messo 
in giudicio. Or in causa si falla all'uno c all'altro 
avversario verranno a taglio I luoghi stessi, gli 
stessi precetti, perchè dovranno lutti e due tener 
ferma la legge che lor giova, e battere molto di 
vena la contraria. La prima cosa adunque, si dee 
far il pareggio e confronto delle due leggi, esami- 
nando bene quale delle duo vada a battere a mag. 
glori cose, voglio dire quale provveda a cose più 
utili, a più oneste, a più necessarie ; e di qua con- 
chiudere che se due leggi, o se saranno più, o 
quante potranno essere, non si possono ritenere 
per essere disconsenzienti Ira loro, abbiadi tutte a 
ritenersi quella che provvede alla maggiore utilità 
delle cose ; poscia è da vedere quale delle due fu 
fatta poi giacché l'ultima ha più forza ed autorità; 
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sancta est; deinde, utra lei iubcat,utra vetel; nam 
saepeea, quae velai, quasi exceptione quadam 
corrìgere videlur illam, quae iubel; deinde, utra 
lei de genere omni, utra de parie quadam; utra 
communiler in plurcs, utra in aiiquam cerlam rem 
scripla vidcalur; nam quae in partem aiiquam el 
quae in cerlam quamdam rem scripta est, propius 
ad causam accedere videlur, et ad iudicium ma- 
gia perlinerc; deinde, ci lege ulrum statini fieri 
nccesse sii; ulrum habeal aiiquam moram et su- 
slentationem; nam id, qund stalim faciendum sii, 
parlici prius oportel; deinde operam dare, ut sua 
lei ipso scriplo vidcalur niti, contraria anioni aul 
per ambiguum, aul per raliocinalionem, sul per 
detinilionem induci, uli sanclius el firmius id vi- 
dealur esse, quod apcrtius scriptum sii ; deinde 
suac legis ad scriptum ipsam senlentiam quoque 
adiungere, contrariam legein ilem ad aliam sen- 
Icntiam Iransducere, ut, si fieri poteri!, ne discre- 
pare quidem videantur inter se; postremo Tacere, 
si causa Tacultalem dabil, ut nostra ralione utra- 
que lei conservar! vidcalur, adversariorum ralio- 
ne altera sii necessario ncgligenda. Locos autem 
communcs, et, quos ipsa causa del, ridere opor- 
tcbil, el ex utilità tis et ex honcslalis amplissimi 
partibus sumere demonstrantem per ampliGcalio- 
nem, ad utram potius legem accedere oporteal. 



L. Ex raliocinatione nascitur controversia, qunm 
ex eo, quod uspiam est, ad id, quod nusquam 
scriptum est, venilur; hoc paclo: Lei: Si furiosus 
ejcif, agnalum genliliumqve in eo pecuniaquc c- 
ius potestà! etto. Et lei: Palerfamilias uli super 
[umilia pecuniaquc sua legassi t, ila ius esto. Et 
Glissici Voi.. V. 



indi quale mena obbligo intorno a un che, quale 
non lo metta, conciossiachè il Tare, quando ci ha 
obbligo è atto di necessità, quando non ci ha, è 
atto volontario senza più; inoltre, qual legge sog- 
getti a pena chi non le obbedisce, o quale soggetti 
a pena più grave che non le altre, poiché deesi in 
paragone ritener quella che guarentisce meglio la 
propria inviolabilità col multare di più gravi am- 
mende quello che ad essa contrarrà; poscia, quale 
di esse leggi prescriva una azione, quale invece la 
interdica, poiché spesso quella che la interdice dà 
vista di correggere quasi che per mezzo di eccezio- 
ne quella che la prescrive : quindi , quale delle 
leggi si riferisca a lutto un genere, quale a sola 
una qualche specie ; quale sia scritta in comune 
per molti oggetti, quale lo sia per un solo oggetto 
determinalo^ poiché quella che si riferisce a una 
specie, come anche quella che é scritta per un 
oggetto solo, si applica meglio ai bisogni della 
causa e meglio serve a determinarne il giudicio : 
oltracciò, se la legge imponga la necessità che si 
Taccia di presente ciò che é da Tare, o se conceda 
qualche soprastanza e indugio, poiché ciò che di 
presente è da Tare si c^invien compiere per primo 
e innanzi a lutto; dipoi metter opera che la legge, 
a che noi ci atteniamo, mostri di aver la sua Tona 
nelle sue stesse parole : e per conira quella dello 
avversario si farà veder che non tiene, o citandone 
l'ambiguità, 0 deducendo per sillogismo o per 
definizione qualche corollario che le tolga la forza 
c il valore, in maniera che si venga a conchiuder 
di netto, come ciò che é scritto con più chiarezza 
é appunto cièche si dee tenere vie più per Termo 
e giustamente ordinato. In seguito, alla legge da 
noi difesa applicheremo il senso che ne pare, e 
vedremo per lo simile di accomodar alla legge 
contraria un senso cosi fatto, che lasci apparire 
a misura del possibile, non esser poi le due leggi 
cosi discordanti Tra loro come si crede: in ultimo, 
dovremo travagliarci, se la causa ne darà il po- 
terlo, di dar a divedere che il nostro ragionamento 
concilia e ritiene ambe le leggi, laddove per lo ra- 
gionar degli avversarli o l'una o l'altra ne dee ne- 
cessariamente essere rigettata. Converrà altresì 
vedere quali luoghi comuni la causa offra da sé, 
e pigliarne anche dalle molle e varie parti deli' u- 
tilc e dell' onesto per dimostrare col mezzo della 
amplificazione a quale delle due leggi sia più pre- 
sto da attenersi. 

L. Nasce controversia dal raziocinio, quando da 
ciò che è scritto in una legge si viene a trattare 
ciò che in nessuna è scritto, per esempio: V'è una 
legge che dice: Se alcuno vien pazzo furioso, gli 
agnati e gli offri della stessa famiglia acquiste- 
ranno padronanza sopra di lui c sopra if sito 
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Ics.- Si palcrfamitias intestalo maritar, familia 
pccuniaque eit a agnatumgentiliumijne està. Qui- 
dam iudicatus est parcnlem occidisse. Ei slatini, 
quoti cffngicndi potcslas non fuit, ligneac soleac 
in pedes induclac suol; os anioni obtolulum osi 
folliculo el pracligatum; deinde osi in carcerem 
deduciti*, ul ibi ossei tarilisper, dum coleus, in 
ijuein coniceli!* in proflucnlem doferrelur, com- 
pararelur. lnlcrea quidam ojus familiares in car- 
ccrem labulas adrerunl cl loslcs adducimi; bere- 
des, quos ipsis libel, seribunt; labulao obsignan- 
lur. De ilio posi snpplicium sumilur. Inler eos, 
qui herodes in labulis scripli sunl, el inler agna- 
los de licrcdilale conlrovorsia esl. Ilio corta lei, 
quac testamenti faciemli iis, qui in co loco siot, 
adimal polcslalem, nulla prorerlur. Ex ccleris Ic- 
gibus, el quae liunc ipsum supplicò)' liuiusmodi 
adliciunt, el quac ad testamenti lacicndi potestà- 
lem pertinenl, per raliocinationcm vcnicndum est 
ad eiusmodi rationem, ut quacralur, habucritne 
testamenti faciendi poleslntem. Locos aulem com- 
muncs in Irne genere argumenlandi lios et liuids- 
inodi quosdam esse arbilramur; primum cius seri- 
pii, quod proli-ras, laudalioncm cl coniirmalio- 
nem; deinde cius rei, qua de quacralur cum co, 
de quo constcl, collationem eiusmodi, ut iti, de 
quo quacritur, rei, de qua constcl, simile esse vi- 
deatur; postea admiratioocm perconlationc, qui 
fieri possit, ut, qui hoc acquum esse conccdal, il- 
lud ncgel, quod aul aequius aul eodem sii in ge- 
nere; deinde idcirco de hac re niliil esse scriptum 
quod, quum de illa cssel scriptum, de hac is, qui 
scribebat, dubitalurum nomi noni arbitratila sit; 
postea mullis in legibus multo practenla esse, 
quac idcirco practenla nemo arbitrclur, quod ci 
ccleris, de quibus scriptum sit, inlelligi possint ; 
deinde acquitas rei dcmonslranda est, ul in iuri- 
diciali absolula. Contro autem qui dicet, simililu- 
dinem infirmare dcbcbil: quod facicl, si demon- 
slrabit illud, quod conlcralur, ab co, cui confcra- 
lur, divcrsuni esse genere, natura, vi, magnitudi- 
ne, tempore, loco, persona, opinione; si quo in 
numero illud, quod per similitudincm adfertur, el 
quo in loco illud, cuius causa adfertur, liaberi 
conrcnial, ostendetur; deinde, quid res cum re 
ditterai, dcmonslrabitur, ut non idem videalur de 
utraque exislimari oporterc. Ac, si ipse quoque 
polerit raliocinalionibus uli iisdem rationibus, 
quibus ante dicium esl, utclur; si non poteri!, ne- 
gabit oporterc quidquam, itisi quod scriptum sii, 
considerare; pcriclitari omnia iura, si similitudi- 
ncs accipiantur; niliil esse pacnc quod non alteri 
simile esse videatur: mnllas de similibus rebus et 
in unam quamque rem tantum singulas esse leges 
omnia posse inler se rei similla tei dissimilia do- 



danaro. Un’ altra dico : Se un padre testamento 
rapporto a' suoi schiavi c ai suo danaro, sieno 
ferme e rate le sue disposizioni. Dice una teria : 
Se un padre se ne muore intestato, i suoi schiavi 
e il suo danaro divengono proprietà degli agnati 
e degli altri della siesta famiglia. Un tale fu giu- 
: dirato reo d’ aver ucciso suo padre. Siccome non 
potò trovar modo di prender la fuga, gli furono 
I calzale le piante di piedi che di legno a nifi di scar- 
' pc, c imbavagliato il volto in un baccuceo stret- 
to alla gola ; poi fu dato alla carcere perché vi 
I stesse prigione tanto solamente che fosse am- 
mannala la saccaia di cuoio, io clic si dovea chiù- 
1 dere c gettare in fiume. In quel mezzo tempo al- 
| cuni suoi amici recan nella carcere uno stromenlo 
testamentario c insieme alcuni testimoni; nomano 
eredi di esso quelli che lor pare c piace, c met- 
tono allo slromcnlo il suggello dovuto. Poscia si 
prendo il supplizio del delinquente. Nasco litigio 
circa l' eredità fra gli agnati c quelli che sou no- 
mali eredi nello scritto. Qui non si rena in mezzo 
nessuna leggo positiva che tolga il dirillo di far 
1 testamento a quello che ha poco andare ad esser 
morlo. Si dee dunque dalle altre leggi, si da quel- 
| le clic a lai delinquente infliggono un tale supplì- 
! ciò, si da quelle clic si riferiscono al dirillo di far 
1 testamento, venire per la via del raziocinio a una 
trattazione clic versi sulla ricerca, se quel parricida 
| avesse o no diritto di testare. I luoghi comuni clic 
| son proprii a questo modo di argomentare sono i 
seguenti senza clic ve n'ha certi altri di falla simi- 
le ; primamente dello scritto clic metterai innanzi 
I dei fare la lode, c raffermarne l'autenticità: dipoi 
! deesi fare della cosa che si cerca con quella che è 
manifesta un confronto di tal maniera, che appari 
j sca esser simile alla manifesta la cosa che cercasi; 

poscia eccitar la maraviglia coll'intcrrogarc, come 
1 possa mai darsi che olii concede esser questa casa 
: ben giusta, dica non lo essere quella, che giosta 
è molto più, o almeno in eguale misura ; indi, se 
della cosa che cercasi non »’ è nulla di espresso 
nello scritto, nop v'èa motivo che P autore, allo- 
ra che scriveva, lacca ragione che nessuno ne mo- 
i «crebbe già dubbio; io altre leggi esser trasandate 
; di molte cose, le quali nessuno crederà mal che 
- P autore le Irasandassc perchè non le volesse , 
ma solo perchè le non iscritte si possono racco- 
gliere da ben altre, che scritte già sono; di van- 
taggio, deesi dimostrare la equità della cosa, come 
nella costituzione giuridicialo di specie assoluta. 
Quegli che terrà il contrario dovrà lor forza alla 
somiglianza mostrata dalla parte avversa; c il farà 
dando a vedere esser la cosa messa a paragone di 
genere diverso da quella con che s' è messa, cd 
altresì esser di diversa natura, fona, grandezza, 
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inonslrari. Loci communes: a raliocinalionc, opor- 
Icre conieclura ci co, quoti scriptum sii, ad iti, 
quod non sii scriptum, pervenire; et neminern 
posse omnes rcs per scripturam amplccli.sed eunt 
commodissimc scribcre, qui curel, ut qoacdam ex 
quibusdam inlclligantur. ('.mitra ratiocinalioncm, 
huiusmodi : coniccluram divinalionem esse , et 
stulli scriptum esse non posse omnibus de rebus 
caverò, quibus velil. 



LI. Dcllnilio est, quum in scripto verbum ali- 
quod est positum, cuius de vi quaerilur, hoc mo- 
do; Lei: Qui in aduna tempestale nocem reli- 
querinl, omnia amiilunto; forum nauta et onera 
sunto qui innave remanserint.Duo quidam, quum 
iam in allo navigarcnl, et quum eorum allerius 
navis, allerius onus esset, nautragum qucmdnm 
nalaolcm et manus ad se tcndcnlcm animum ad- 
vcrlerunt; misericordia commuti navem ad rum : 
applicarunl, hominem ad se suslulcrunt. Postea 
aliquanlo ipsos quoque tempesta» vehcmenliiis 
lodare coepit, u*que adeo, ut dominus navis, 
quum idem gubernator esset, in scapliam confu- 
gcrel, et inde funicolo, qui a poppi religalus sca- 
pham adneiam Irahobat, navi, quoad possel, nio- 
derarclur; ilio aulem, cuius merces crani, in gla- 
diuin ignave ibidem incumbcrct. Ilic ille naufra- 
gus ad gubernaculum accessit, et navi, quoad po 
luil, est opiluluios. Sedatis aulem lluctibus, et 
tempestale iam commutata, navis in portum pcr- 
vchilur. Ilio aulem, qui in gladium incumbucral, 
leviter saucius facile ei vulncre est rccrealus. Na- 
vem cuni onere liorum (riunì suam quisque esse 



tempo, luogo, personaggio, opinione ; il farà an- 
cora, mostrando in qual conto c prozio s’ abbia a 
tenere la deduzione traila dalla pretesa somiglian- 
za, in quale il motivo perchè si è tratta: in line si 
dimostrerà in che balla la differenza dall' una alla 
altra cosa, acciocché si paia clic dell'ima e dell’al- 
tra non densi avere la stessa idea. E se egli stesso 
avesse opportunità di valersi di raziocinii, se ne 
dovrà valere in quelle stesse guise clic si snn dette 
poco avanti ; se di opportunità direnasse, dovrà 
sostenere clic non si dee allcudere ad altro che a 
ciò die è scritto; andar a ripcnlaglio tulli i diritli, 
se si ammettessero somiglianze sì folte, imperocché 
non v'Iia quasi cosa alcuna clic non tenga del si- 
mile con qualche altra ; esservi molle leggi che 
Irailano nggelti somiglianti tra loro, ma l' una es- 
sere separala dall'altra, e ciascuna trattar sola- 
mente il suo oggetto speciale ; in tutte le cose po- 
tersi scorgere somiglianza o dissomiglianza delle 
unc con le altre. I luoghi comuni clic qui tornano 
a capello sono i seguenti : quegli clic ragiona per 
mezzo di raziocinio dee da ciò clic è scritto rag- 
giungere per congettura eiò clic non è scritto, c 
difendere clic nessuno autore può racchiudere 
ugni cosa nella sua scrittura, c che meglio scrive 
e a meglio riesce chi prucura che da alcune cose 
alcune altre se nc venga ad intendere. Quegli che 
ragiona conlro il raziocinio, dovrà sostenere clic 
darsi alla congettura è un farsi a indovinare, cd 
essere un balordo e uno sciocco quello scrittore 
clic non sa ben esprimere c provvedere tutto quel- 
lo eh' ci vuole. 

LI. fi definizione, quando cercasi qual sia il vero 
signilicato d' una qualche parola che ai ritrova 
nello scritto, come in questo esempio : Dice la 
legge : Chi abbandona la nave in tempo di bur- 
rasca, si diierla e perde ogni cosa: la nave c le 
mercalanzie cadono in proprietà di quelli che 
nella nave si rimasero. Due persone viaggiavano 
per mare, I" uno padrone della nave, I' altro della 
merce di che essa era carica. Videro nell' acqua 
un tale clic stava perduto c che tuttora nuotava 
tendendo verso essi le mani ; presi da pietà, driz- 
zarono la nave alla volta di quello, o lo raccolsero 
dal mare. Alquanto dappoi cominciarono essi me- 
desimi di esser forte travagliati dalla burrasca che 
vi si mise, di modo che il padrone della nave, che 
n' era eziandio il pilota, riparò per salvezza nel 
palischermo, c di quivi, a misura del possibile, 
reggeva la navo con la funicella clic raccomandala 
alla poppa traeva il palischermo dietro a sé. L'al- 
tro clic era il padrone della mercalanzia, sul ponte 
della nave lasciossi radere da codardo sulla punta 
di un pugnale per morirsene. Intanto il naufrago 
di’ era slato raccolto dal mare si fece al limone, e 
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dici!. Die orones scriplo ad causato acceduti!, el 
et nominis tì nascilur controversia. Natn et rclin- 
quere nateti), et remancrc in navi.deniquc natia 
ipsa quid sii, definilionibus quaerelur. tisdem au- 
tem et locis omnibus, quibus definitiva conslilu- 
lio, traclabilur. Nunc, exposilis iis argumcntatio- 
nibus, quac in iudiciale causarutn gettus accomo- 
danlur, deinceps in deliberativum gcnus et dc- 
monslratitum argumenlaudi loco: et praecepla 
tlabimus; non quo non in aliqua conslitulione om- 
nia semper causa veraetur, sed quia proprii tan- 
tum liarum causarum quidam loci sunt, non a con- 
stilutione separati, sed ad (Ines liorum generum 
accomodali. Nam placet in iutliriali genere flnem 
esse aequilatrm, Itoc est, partem quamdam Itone- 
stalis. In deliberativo aulcm Aristoteli placet uti- 
lilatcm, nobis et honcslatcm et ulilitalem. In de- 
ntonstralivo , lionestatem. Quarc in hoc quoque 
genere causae quaedam argumcntalioncscommu- 
niter ac simililcr Iraclabunlur; quaedam separa- 
tius ad liucm, quo referri onincm ralioncm opor- 
let, adiungcntur. Alque uniuscuiusque constilo- 
lionis escmplum supponcrc non gravaremur, itisi 
{liuti viderentus, qucmadntodum ros obscurac di- 
cendo fioretti aperliores, sic rcs apcrtas obscurio- 
rcs fieri orationc. Nunc ad dclibcralionis praecepla 
pergamus, 



LI I . Rerum cipelendarum Iria genera sunl; par 
autcni numerus tilandarum et contraria parte. 
Nam est quiddam, quod sua vi nos adliciat ad ec- 
se non emolumento captans aliquo, sed Irahens 
sua dignilale; quod gcnus, tirlus, scienlia, veri- 
tas est. Est aliud autem non propter smini vini et 
naturam, sed propter fruclum alque ulilitalem pe- 
Icndum; quod genus, pecunia est. Est porto quid- 
dam ci liorum parlibus iunctum, quod el sua vi 
et dignilale nos iuduclos ducit, el prue se quam- 
dam gerii utilitatem, quo magis eipetatur, ut ami- 
citia, bona cxislimalio. Alque ex is liorum conira- 



per quanto seppe porse aiuto alla nave. Calmatisi 
i fluiti, e volta la burrasca in bonaccia, la nave fu 
fatta entrare nel porlo. Colui clic s'era gettato sulla 
punta del pugnale non avea rilevala che una assai 
lieve ferita, ondechè tosto e di facile si rimise in 
meglio. Ciascuno di questi tre vanta per sua la 
nave con la merce denlrovi. Perciò intentano cau- 
sa tutti e tre, pretendendo ciascuno avere la legge 
dal lato proprio. Si rimesta controversia di nome, 
cioè dire di significato; poiché deesi realmente 
cercare con altrettante definizioni che significhi 
abbandonar la nave, che rimanersi in quella, e in- 
fine che sia la nave stessa. Or questa causa si trat- 
tori precisamente con tutti quei luoghi, con che 
trattasi la coslituiione definitiva. Esposte cosi le 
argomentazioni che si adattano alle cause di ge- 
nere giudiciale, verrò a mano a mano dando i pre- 
cetti e indicando i luoghi che sono il caso per le 
argomentazioni proprie dei due generi, delibera- 
tivo e dimostrativo; non perchè ogni causa non 
s’ aggiri sempre sopra qualche stato di questione 
oratoria, ma perche ci sono dei luoghi solamente 
proprii di questi due generi di cause, non già dis- 
giunti e divisi dallo stalo delta loro questione, ma 
adatti c relativi ai (ini, a cui para ciascuno di que- 
sti due generi. E infatti si tiene dai relori rito il 
genere giudiciale abbia per line la equità, ciò è 
dire tuta parte dell' onesto ; c da Aristotele clic il 
fine del deliberativo sia l' ulilc : io però tengo 
clic sia l'utile cd anche l'onesto. Si tiene da ul- 
timo che l’ onesto sia il line del genere dimo- 
strativo. Laonde, eziandio riguardo a questi dne 
generi di cause insegnerò in comune e per lo si- 
mile alquante argomt-nlazioni, aggiungendone an- 
cora certe altro speciali che si riferiscono stretta- 
mente al fine che è proprio di ogni causa , c 
a cui si dee rapportare tutta la orazione. Noti mi 
graverebbe di apporre il proprio esempio a cia- 
scuna costituzione clic io toccherò, se non osser- 
vassi che siccome le cose oscure si fanno più cilia- 
re col ragionarvi sopra, cosi le ciliare si fanno, 
ragionandole, alquanto oscure. Ma veniamo ai 
precetti circa il genere deliberativo. 

Lll. Tre sono le specie delle cose appetibili, c 
tre le loro opposte, da cui l'uomo si dee guardare. 
Vita certi oggetti che per lo slesso loro valore ne 
allettano ad abbracciarli: non ne tirano già a sè 
colla lusinga di qualche profitto, ma coll'innamo- 
rarne della nobiltà e pareggio loro, quali sono la 
virtù, la scieuia, la verità. Te n’ha altri che sono 
a desiderarsi non per lo valore c natura loro, ma 
perchè conferiscono uo qualche profiliti ed utilità, 
siccome è il danaro. Ve n' Ita invece che sono un 
misto di questi e di quelli, i quali olire che ne a- 
deseano a seguirli pel loro valore e nobilezza, an- 
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ria facile, tacenlibus nobis, intelligenlur. Seti ul 
expedilius ralio trndalur, ea, quae posuimus, bre- 
vi nominabuntur. Narri in primo genere quae sunl, 
honesla appellabunlur; quae aulem in secondo, 
ulilia. Haec autem Icrlia, quia partimi honeslalis 
comincili, et quia mnior esl vis honeslalis, iuneta 
esse omnino ci duplici genere intelligenlur; sed 
in nteliorem partimi vocabuli coiiferanlur, cl ho- 
nesta nominentur. Gì bis itimi conlicitur, ul appc- 
lendarum rcrum partes sint borie. las et utililas, 
vitandarum turpiludo et inulililas. ilis igitur dua- 
bus rebus res duac grandes sunt atlribiitae, nc- 
cessiludo cl adfectio; quarum altera ei vi, altera 
ci re cl personis consideratili. De ulraque post 
aprrlius perscribemns; nunc honeslalis ralioncs 
primum eiplieemus. 



UH. Quod ani tolum aul aliqua ex parte prop- 
ter se pelilur, honestum nominabimus. Quare 
quum eius duac partes sint, quarum altera sim- 
plex, altera iuneta sii, simpllcem prius conside- 
remus. Kst igitur in co genere omnes res una «i 
alquc uno nomine amplexa virlus. Nam virtus est 
animi habitus, naturae modo, atque rationi con- 
scnlaneus. Quamobrem omnibus eius partibus co- 
gnitis, loia vis erit simplicis honeslalis considera- 
ta. Ilabet igitur partes quatuor: prudentiam, iu- 
slitiam, foriiludinem, lempcrantiam. Prudenlia est 
rerum bonarum et malarum neutrarumque scien- 
lia. Partes eius: memoria; intei iigentia, provien- 
ila. Memoria est, per quam animus repctil illa, 
quae fuerunt; intei Iigentia , per quam ea perspicit; 
quae sunt; providentia, per quam futurum aliquid 
vidclur ante quam factum sit. lustitia est habitus 
animi, communi utililate conservala, suam cuique 
tribuens dignilatcm. Eius inilium est ab natura 
profectum ; deinde quaedam in consucludincm 
ex ulililatis ratione venerunt; postea res et ab na- 
tura profeelas et ab consuetudine probalas legum 
melus et religio sanxil. Natura ius esl, quod non 
opinio genuil, sed quaedam innata vis inscruit, ul 
religicncm, pielatem, gratiam, vindicationcm, ob- 
scrvantiam, verilatem. Religio esl, quae supcrioris 
cuiusdam naturae, quam divlnam vocant, curam 
ceremoniamque adferl ; pietas per quam sanguino- 
coniunclis palriacqne benevulis oflicium cl diti- 
gens Iribuilur cullus; gralia in qua anticiiiarum cl 
olliciorutn allcrius memoria et remuncrandi vo- 



cile ne mostrano una cotale utilità, perchè ad ap- 
petirli siamo vie piè invogliati, come à l'amicizia, 
la buona stima, e via via. Gli oggetti che sono op- 
posti ai prcfali, ancora clic io li ponga in silenzio, 
di leggiere si potranno intendere. Ma perchè sieno 
più chiari i precetti che vengo a porgere, ricordo 
cosi di passo di che nomi sieno da appellare gli 
oggetti che ho qui sopra accennali. I primi si ap 
polleranno onesti, i secondi si diranno utili. I ter- 
zi, perchè sono contempcrati con l'onesto, e per- 
chè in essi la forza dell' onesto è maggiore clic la 
propria, si capisce di lieve che sono appetibili per 
due ragioni unite insieme ; ma s’ abbiano pure il 
nome dalla ragione migliore, e si appellino onesti 
anch' essi Da lutto ciò si deriva, che gli oggetti 
da dover appetire sono di due specie, onesti ed 
utili, c gli opposti da doversene chi che sia guarda- 
re, sono i turpi ed i dannosi. A queste due specie 
si riferiscono due cose di assai rilievo, la necessità 
e la circostanza; delle quali la prima si risguarda 
in sè e nella forza sua propria, la seconda relati- 
vamente ai fatti ed allo persone. Dell' una e del- 
l’ altra scriverò poi con sudlcicnle chiarezza : qui 
intanto mi farò a trattare cièche risguarda l'onesto. 

LUI. lo appello onesto ciò che in tutto o per 
amore di alcuna sua parte è appetibile per sè. Sic- 
come però son due le parli dell'onesto, una sem- 
plice, una mista, ci occuperemo in prima della 
parte semplice. Or quella che per la sua propria 
potenza, c sono il solo suo nomeoomprendequan- 
to v’ha nella specie dell'onesto semplice, èsen z’al- 
Iro la virtù. È infuni la virtù un abito interno, 
basalo sulle regole naturali, e consentaneo alla 
ragione. Per la qual cosa, conosciute che siano 
tulle le parli di essa, si può dire di aver conosciula 
tutlaquanta la forza dell'onesto semplice. Ha essa 
virtù ben quadro parti, prudenza, giustizia, for- 
tezza, temperanza. Prudenza è la facoltà di cono- 
scere ciò che è bene e ciò che è male, e ciò che 
non è nè l'uno nè l'altro. Le sue parti sono, me- 
moria, intendimento, antiveggenza. Memoria è 
quella dote, per cui l'anima si risovviene dello 
cose clic furono; inlendimenlo è quello, per cui 
l'anima acquista la conoscenza delle cose clic so- 
no; antiveggenza è quella che dà a conoscere in- 
nanzi che avvenga qualche cosa che dovrà avve- 
nire. Giustizia è quell' abitudine interna, per cui 
l'uomo, senza alterar l'utile generale, dà a ciascu- 
no quello di che esso è degno. I suoi principii 
son venuti dalla natura: poscia certe azioni, per 
amor dell' utile che danno, sono passale in con- 
suetudine; in fine si i principii venuti dalla natu- 
ra, e si le azioni che furono approvate dalla con- 
suetudine, vennero sancite dal timor delle leggi 
c dalla religione. Natura è una legge che non fu 
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lunlas contiiictur ; vindicatio , per quaro vis aut 
iniuria et ninnino amile, quod obfuluruin csl, de* 
rendendo ani ulcisccndo propulsala; observanlia, 
per quam lioniines aliqua dignilalc anlceedcnles 
cultu quodam et honorc dignantur ; vcrilas, per 
quam immillala ea, quac snnt, aut aule fuerunl, 
aut futura suut, dicunlur. 



LIV. Consuetudine ius csl, quod aut levitar, a 
natura tracium aluit et maius lecit usua, ut rcli- 
gionetn; aut si quid coruin, quac ante diximtis, 
ab natura proreelum maius Lictum propler consuc- 
tudiuem viilemus, aut quod in morem vetustas lui- 
gi approbaliuue perduti!, quod genus pactum est, 
par, iudicatum. Pactum csl, quod inler aliquos 
convenit ; par , quod in omnes aequabile est ; 
iudicatum, de quo alicuius aut aliquorum iam 
scntenlìis constitulum csl. Lego ius est, quod 
in co scripto , quod popolo ciposilutn est , ut 
obscrvct , conlinctur. Fortiludo est considerala 
periculorum susceptio , et laboruin perpessio. 
Eius parles, magnificcnlia , Odeutia , patinili, i, 
perseverantia. Magniflcentia est rcruin magnaruin 
et cicelsarum cum animi ampia quadam et splen- 
dida proposilionc agilatio alque administralio ; li- 
dentia csl, per quam magnis et bonestis in rebus 
multum ipsc aniinus in se fiduciae cerio cum spe 
collocavi! ; palicntia csl bonestnlis aut utililatis 
causa rerum ardnaruni ac dillo ilium vnlunlaria ac 
diuturna perpessio ; perseverantia csl in ralionc j 
bene considerala stabilis et perpetua parmansio. i 
Temperantij est ralionis in libidinem alque in alios 
non rcclos impelus animi firma et moderala domi- : 
nalio. Eius parles, coiiliociilìa, clemenlia, mode- | 
stia. Conlinemia est, per quam cupidiias cnnsilii 
gubcriialionc regilur ; clemenlia, per quam animi 
temere in odium alicuius iticeli roncilaliquc comi- 
tale rctincnlur ; modestia, per quam pudor honc- 
sti curam cl slabilcm comparai auctorilatcm. At- 
que lince omnia propter se solum, ut nihil adiun- 
galur emolumenti, pctcnda suoi. Quod ut demon- 
strclur, ncque ad hoc nostrum instilutum pcrtinct, 
et a brcvilate praccipiciidi remulum csl. l’roplcr 
se aulem vitanda suut non ca mudo, quae bis con- 



prodotta dalla opinioue umana , ma è per una 
certa l'orza che le è ingenita, quale è la religione, 
la pielà, la grazia, la vcndclla, la osservanza, la 
verità. Religione è procurare le cerimonie e il 
culto di una natura più prestante della nostra, 
la quale si domanda divina; pielà £ quella vir- 
tù, per cui l'uomo presla ossequio c rispetto a 
quelli che gli sono attinenti di sangue , ed agli 
amatori della patria ; la grazia comprende la 
memoria dell'altrui amicizia e (ratti officiosi, e la 
volontà di muncrargliene; vendetta è quella, per 
cui, difendendo o ricattandoci, ributtiamo la vio- 
lenza c il sopruso, anzi tutto affatto ciò clic ne 
potrebbe essere nocitivo; osservanza £ quella di- 
sposizione dell'animo, per cui teniamo degni di 
certa venerazione ed onore gli uomini di parag- 
gio che son posli in dignità. É verità quella virtù, 
per cui, senza punlo alterarle, diciamo le cose 
quali furono, o quali sono, o quali sono a venire. 

MV. Consuetudine è una norma o legge, che 
tratta a poco a poco dai principii naturali, fu af- 
forzata e resa maggiore dall’ uso, come è la reli- 
gione; e forza di norma o legge ha qualunque del- 
le cose provenienli dalla natura, clic ho toccalo 
poco fa, le quali vediamo più che più aver preso 
piede mediante la consuetudine; ovvero qualsiasi 
delle cose, che tenute dal popolo inaino ab antico 
per buone c per vero son passale in costume fino 
a noi, emne è il patto, la parità, il giudicalo. È 
patto ciò, in cui più persone convengono e fanno 
accordo tra loro; é parità ciò che guarda verso 
tutti la deb la uguaglianza; è giudicalo ciù, sopra 
cui fu giù da uno o più pronunziata sentenza. Leg- 
ge è una regola esposta in quello scritto che si 
presenta al popolo perché In debba osservare. 
Fortezza, è sofferenza delle fatiche, è un esulo c 
approvveduto incontro dei pericoli. Le sue parti 
sono, magnificenza, sicurezza, pazienza, perseve- 
ranza. I’cr magnificenza s’ intende un esercizio e 
un maneggio di coso eccelse e rilevate, congiunto 
con una larga e splendida dimostrazione dell'ani- 
mo; sicurezza è quella virtù, per cui l'uomo nelle 
imprese grandi cil onorale ripone in sé stesso 
molto di fiducia, in modo da avere la sua speran- 
za per riuscibilc; pazienza è un volontario c lungo 
sofferimento delle cose ardue e malagevoli, eoi 
. disegno di giunger a fatti di onore o di utilità; 
perseveranza é una ferma c perpetua permanenza 
in un partito che siasi preso dietro consiglio e 
ponderazione. Temperanza é un signoreggiamento 
della ragione, forte, ma moderalo, sopra la libi- 
dine c sopra gli altri non rclli trasporti del cuore. 
Le sue parti sono contenutezza, clemenza, mode- 
stia. Contenutezza 6 quella rirlù, per cui viene 
clic i desideri! affienali si lasciano reggere dal con* 
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Iraria sunl, ut fortitudini ignavia et iusliliac inius- 
titia veruni etiam illa, quac propinqua vidcnlur et 
Unilima esse, absunt autem longissime ; quod gè- 
nus fidenliae conlrarium est dillìdenlia, et ca re 
vilium est; audacia non conlrarium, sed apposilum 
esl ac propinquum, cl lanieri vilium osi. Sic uni- 
cuiquc virluti fmilimum vilium rcpericlur , aul 
cerio iam nomine appellalum, ul audacia, quac fi- 
denliac, pertinacia, quac perscverauliac finitima 
csl, supcrstilio, quae religioni propinqua esl ; aut 
sine ullo cerio nomine. Quae omnia ilem, uli con- 
traria rerum bonarum , in rebus vitandis repo- 
ncntur. Ac de eo quidem genere honcstalis, quod 
et omni parte propter se pctilur, salis dicium csl. 



LV. bone de eo, in quo ulilitas quoque adiun- 
gilur, quod famen honeslum vocamus, dicendoci 
vidclur. Sunl igilur multa, quae nos quum digni- 
lale lum fruclu quoque suo ducunl; quo in genere 
csl gloria, dignilas, ampliludo, amicilia. Gloria csl 
frequens de aliquo fama cum laude; dignilas, ali- 
cuius bonasia, et cultu et honore cl vcrccundia di- 
gita auctoritas; ampliludo, polcntiac, aut maiesta- 
tis, aul aliquarum copiaruoi magna abundanlia ; 
amicilia, volunlas erga aliquem rerum bonarum il- 
lius ipsius causa, quem diligi), cum eius pari vo- 
luntate. Ilio quia de civilibus causis loquimur, fru- 
clus ad amicitiam adiungimus, ut eorum quoque 
causa pelenda vidcalur ; ne forte quis nos de om 
ni amicilia diccre ciistimans reprclicnderc incipial. 
Quamquam sunl, qui propter ulililatem modo pc- 
lendam pulanl amicitiam ; soni qui propler se so- 
lum ; sunt qui propler se et ulililalcra. Quorum 
quid verissime conslitualur, alius locus crii consi- 
dcraudus- Nunc hoc sic ad usuui oralorium rclln. 
qualur, utrami|uc propler rem amicitiam esse ci- 
pclciidam. Amiciliarum aulem ralio, quoniain par- 
lim sunl religionibus iunclac, parlili) non suul, cl 



siglio e dal senno; clemenza £ quella, che, quan- 
do l’uomo è allenalo e spinto all’odio contro alcu- 
no, ne lo aflrena con dolcezza c benignità; mode- 
stia è quella virtù, per cui l'uomo mercè il suo 
pudore ha cura dell'onestà, c acquista una slabile 
riputazione. Tulle queste virtù sono appetibili da 
per sè sole, posloehè non sicno accompagnale di 
nessun approvacelo ed utilità; cosa clic non mi 
fermo qui a dimostrare, Ira perchè non si perbe- 
ne nll’assunlo clic ho per mano, e perchè non si 
consente con la solila brevità di questi mici pre- 
cetti. Vogliono però esser evitali di per sè non 
solo i vizii che a tali virtù sono contrarii, come la 
codardigia clic è contraria alla fortezza, la ingiu- 
stizia clic alla giustizia; ma quelli altresì che pa- 
iono esser loro propinqui c vicini, ma in quel 
cambio non sono a mille miglia tali; per esempio, 
la diffidenza è contraria alla fidanza, e per questo 
è vizio; l'audacia invece non è di essa fidanza il 
contrario, ben anzi l'é confine c le va appresso, 
c niente di meno è vizio. Similmente ciascuna 
virtù si vedrà essere confinata dal suo vizio con- 
trario, il quale o si domanda con un nome suo 
proprio, come l'audacia che confina con la fidan- 
za, la pertinacia che ha con la perseveranza mol- 
ta approssimità , la superstizione che alla reli- 
gione vicn seconda ; o non ha nessun nome de- 
terminato. Or tutti questi vizii, come conlrarii 
delle virtù, si riporranno nel novero delle cose 
da dover evitare. Parlai della specie di onesto, 
che da ogni parte è appetibile di per sè: or il 
Un qui basta ad aver dello. 

LV. Al presente è da parlare di quell'aura spe- 
cie di onesto che porta con sè ragioni di utilità, 
ma che io appello onesto niente di meno. Sonci 
dunque molte cose che ne invogliano a sè non so- 
lamente per riguardo alla nobiltà loro, ma ezian- 
dio per l'approvcccio e vantaggio che no arreca- 
no: di questa ragione sono la gloria, la dignità, 
la grandezza, l'amicizia. Gloria è la fama celebre 
che gode alcuno, accompagnala di lode; dignità 
è una maggiorla onesta ed autorevole, degna di 
onoranza, di stima e di riverenza; grandezza è un 
essere di grandissima lunga poderoso di possan- 
za, o di macslevoli esteriorità, o di qualche spe- 
cie di ricchezze; amicizia £ voler bene c vantaggio 
ad altrui per riguardo della stessa persona clic si 
ama, e trovare in esso un'eguale disposizione di 
volontà. Siccome perù io parlo qui delle causo 
civili, attribuisco all'amicizia anche una ragione 
di utilità, perchè ancora per tal verso essa com- 
parisca appetibile; c fo questa avvertenza, per 
causa clic alcuno noti mi volesse per avventura 
riprendere, credendo che io qui metta a fascio 
ogni sorta di amicizia. Mondimene v’ita dii opina 
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quia parUm telerei sunt, parlim novae, panini ab 
illoruni, parlim ab noslro beneficio profcclac, par- 
lim uliliores, parlim minus uliles, ex causarum di- 
gnilatibus, ex temporum opporlunUalibus, ci ofli- 
ciis, ex rcligionibus, ex veluslalibus habebiiur. 



LVI Uliiilas aulem aut in corporc posila est, aul 
in cxirariis rebus ; quBrum (amen rerum multo 
maxima pars ad corporis commodum revertilur, ut 
in re publica quacdani sunt, quae, ut sic dicam, 
ad corpus perlincnt civitalis, ut agri, portus, pe- 
cunia, classi», naulac, mìliles, sodi, quibus rebus 
'ncolumilatem ac liberlatem re linoni civilates: aiiae 
vero, quae iam quiddam magis amplum et minn s 
necessarium conflciunl, ut urbis egregia exornatio 
alque ampldudo, ut quaedam cxcelicns pccuniae 
magnitudo, amicitiarum ac sociclalum mulliludo. 
Quibus rebus non illud solum conOcilur, ut salvac 
et incolumes, terum rliam ul amplae alque polen- 
tes sint ciiitales. Oliar e utililalis duae partes vi- 
denlur esse, ìncolumilas el polenba, incolumiias 
est salulis tuia alque integra conscrtalio; polenlia 
est ad sua conservanda cl allerius oblinenda ido- 
nearum rerum facullas. Alque in iis omnibus, quae 
ante dieta sunt, quid fieri, cl quid Tacile (ieri pos- 
sii, oporlet considerare. Facile id dicimus, quod 
sinc magno aul sino ulto labore, sumptu, molestia 
qtiain brevissimo tempore conlici potcsl ; posse 
autem (Ieri, quod quamquam iaboris, sumplus, 
molestine, longinquitalis indigel, alque aul omnes 
aut plurimas, aul maximas causas liabet dilficulta- 
lis, lamen, bis suscepfis diilicullalibus, compleri 
atque ad exilum perdimi potesl. Quoniam ergo de 
honestale el de ulililale dixiinus, none restai, ut 
de iis rebus, quas bis allributas esse dicebamus, 
nccessitudine cl adTeclione pcrscribamus. 



1— VII. Pulo igitur esse liane, necessiludinem, cui 



esser l'amicixia appetibile solo per l'utilità cb'essa 
produce, e chi dice esser appetibile solamente di 
per sè, c chi esserlo e per sè e per l'utile che da 
essa deriva. Quale però sia f appunto e il Termo 
da stabilire intorno a questa maleria, verrò espo- 
nendo in altro luogo. Intanto per l'uso oratoriosi 
ritenga questo, esser appelibile l' amicizia c per 
sè c per l'utile cb'essa apporta. Essendo poi che 
delle amicizie alice si sono unite coll’ essersi in- 
termessa la religione, altre sema intervento di lei, 
e parte sono antiche, parte recenti, e quali son 
nate da un beneficio Tattoci, parte da un beneficio 
che Tacemmo noi slessi, ed altre sono piò utili, 
ed altre meno; cosi nel trattarne si dovrà avere 
considerazione alla nobilezza delle cause, alle op- 
portunità dei tempi, alle relazioni di esse amici- 
zie, agli alti religiosi che le hanno ratificale, c alla 
lontananza della loro origine. 

LVI. L'ulitilà ridonda nel corpo, o nelle cose 
elio gli son fuori; ma anche queste per la massi- 
ma parie si convertono a vantaggio del corpo stes- 
so. Se nc vegga I* esempio nella repubblica. Cl 
son cose, clic, per cosi dire, appartengono al cor- 
po della popolazione, come le campagne, i porli, 
il danaro, la (lolla, i naviganti, i militi, gli allea- 
ti, ron le quali cose c persone conservano le po- 
polazioni la propria salvezza o libertà: altre ce ne 
sono, che conferiscono a un vantaggio più appa- 
riscente. ma meno necessario, come a dire un co- 
spicuo ornato cd ampiezza della cillà, uno stra- 
ordinario stollo di pecunia, una moltitudine di 
amicizie c di società. Da queste cose deriva che 
le. popolazioni non pure si manlengonsalro ed in- 
columi, ina eziandio vanno distinte per potenza 
e dignità. Ondecbì io To ragione esser due le parti 
dell' utile, ve' dire potenza c incolumità. Questa 
suona tanto come conservar sicura e intatta la 
propria salvezza; quella esprime il possesso dei 
mezzi appropriati per mantener il proprio, e venir 
all' acquisto dell’ altrui. In tulio questo elio ho 
dello fin qua si vuole dislinguerc ciò che Tar si 
possa da ciò che sia Tacile a Tare. Diciamo Tacile 
a Tarsi ogni cosa clic si può Tornire con brevità, 
senza grande, o senza alcuna Talica, spesa, Tasti- 
dio: diciamo che una cosa si può Tare, quando es- 
sa, avvegnaché domandi Talica, spesa, raslidio, 
lunghezza di tempo, ed involga o tulle, o la piò 
parte, o le piò gravi cause di difficoltà, non però 
niente di meno anche affrontando queste dillkollà 
medesime, può esser Tornila c condona al suo 
pieno cffcllo. Ora dunque che s' è trattato dell'o- 
nesto c dell'utile, resta da trattare delle due cose 
che, come ho dello, si rapportano a loro, ciò so- 
no, la necessità e la circostanza. 

LVI I. Credo esser necessità quella senz'altro. 



Digitized by Googlc 



unno ii. 



li» 



nulla vi resisti polost, quo ca sccius id, quod la- 
cere polcst, perflcial, quac ncque mulari, ncque 
leniri polca!. Atque, ul apertili? hoc sii, cicniplo 
licci vim rei, qunlis et quanta sit, cognoscamus. 
Cri posse (lamma ligneam motcriam noccsse est. 
Corpus mortale aliquo tempore inlcrire ncccsse 
est; atque ita nccessc, ul vis postulai ea, quam 
modo dcscribcbamus, ncccssiludinis. Iluiusmodi 
neccssitudines quum in diccndi raliones inciderli, 
rcclc neccssitudines appcllabunlur. Sin aliquae res 
accidcnl difflciles, in illa supcriore, possilne fieri, 
quaestlone considerabimus. Atque oliam hoc milii 
vidcor viderc, esse quasdam cum adiunctione nc- 
cessitudiucs, quasdam simpliccs et absolutas. .Nani 
alitcr dicere solemus: Ncccsse est Casilincnscs 
se dedere llannibali ,*alilcr autcìn : Nccessc est 
Casilinum venire in llannibalis polcslalcm. Illic, 
in supcriore , adiunclio est liacc: Nisi si malunl 
fame perire ; si cnim id malunl non est ncces- 
sc. Hoc inlcrius non ilem , proplcrca quod , 
sivc velini Casilincnscs se dedere, sive famein 
perpcli atque ita perire, neccssc est Casilinum 
venire in llannibalis potcstatem. Quid igitur bare 
per licere potest ncccssiludinis dislribuiio ? Pro- 
pc dicatn , plurimum , quum Incus necessiludi- 
nis videbilur incurrere. Nam quum simplex crii 
neccssiludo, niliil crii quod inulta dicamus, quum 
eam nulla rationc lenire possiraus ; quum aulem 
ila ncccsse crii, si aiiquid cffugcrc aul adipisci vc- 
limus, tum adiunclio illa quid liabcat utililalis au| 
quid honcstalis, crii considcrandum. Nam si vclis 
attendere, ita tamen, ul ìd quacras, quod come, 
nial ad usum civilalis, reperias nullam esse rem, 
quam lacere ncccsse sii, nisi propler aliquam cau- 
saci, quam adiunctioncm unminamus; praeler linee 
auledi esse mullas res ncccssilaiis, ad quas simili* 
adiunclio non accudii; quod geuus, ut homines 
morlales necessc est inlcrire, sine adiunctione: ul 
cibo ulantur, non necessc est, nisi cum illa eice- 
plionc: Evira quam, si nolinl fame perire. Ergo, 
ut dico, illud, quod adiungilur, sempcr, cuiusmo- 
di sii, erit considerandum. Nam omni tempore id 
pcrlinebil, ul aul ad boncslalcm hoc modo expo- 
ncnda neccssiludo sii : Necesse est, si boncslc vo- 
lumus vivere; aul ad incolumilalcm, hoc modo : 
Nccessc est, si incolumcs volumus esse; aul ad 
commodiialcnt, hoc modo : Ncccsse csl , si sine 
incommodo volumus vivere. 



Classici Voi. V. 



alla quale per veruna forza non si può impedire 
clic faccia nò più nè meno ciò eli' essa può fare, 
poiché non si può nè miliare, nè restringere. Ma 
perchè questa definizione torni più chiara, sarà 
bene conoscere per qualche esempio quale e 
quanta sia la forza della necessità. Che le legna 
sicno bruciale dal fuoco, è questo un necessario. 
Clic un corpo mortale in uno o in altro tempo ven- 
ga a perire, anche questo è un necessario; c ne- 
cessario così come è richiesto dalla forza della 
slessa necessità clic leslè ho descritta. SI falli ne- 
cessarli quando imballeranno fra gli argomenti 
che si trattano, si appelleranno a buon diritto ne- 
cessità. Che se involgessero fatti o circostanze ma' 
(agevoli, si esamineranno a termine della questio- 
ne tocca qui sopra, clic è, quando uno cosa si 
può fare, o può avvenire. Oltracciò osservo pur 
questo, esservi alcune necessità clic s' accompa- 
gnano di una qualche condizione, alcune altre 
esser affatto semplici cd assolute. E infatti nell’u- 
so del parlare noi diciamo in un modo: È neces- 
sario che quelli di Casilino si dicno in mano ad 
Annibale; c in un altro: E necessario clic Casilino 
venga ad Annibale in podestà. Al modo primo 
va accompagnala questa condizione: Se non vo- 
gliono pericolar di morire di fame; perocché se 
amano meglio codesto, la resa non è lor necessa- 
ria. Ma non è altrettanto del secondo modo, pe- 
rocché, o sia che quelli di Casiliuo vogliano ve- 
nire alla mercè c alla misericordia di Annibaie, o 
sia che amino piuttosto patirsi la rame c così di- 
sertarsi c perire, è necessario ad ogni modo che 
venga Casilino in potere di Annibali'. Ora, c clic 
dunque se ne ricava, si dirà, da questa distinzio- 
ne del necessario ? Se ne ricava, sto per dire, di 
molto, ognora clic intervenga qualche luogo spel- 
lante alla necessità: conciossiacliè quando essa 
necessità fosse non più che semplice, non c’è bi- 
sogno di andare in lungherie di parole, essendo 
che essa non si può già per veruna guisa mutare; 
e quando per conlra la necessità avesse questa 
condizione, ciò è necessario, se vogliamo scansa- 
re ovvero ottener qualche cosa, allora bassi a por- 
re ben mente che cosa arrechi essa di utile, oppu- 
re di onesto. E infatti se tu vorrai considerare di 
ciò, tuttavia solo nel caso che tu abbia qucsliorc 
su quello che risguarda gli usi civili, riconoscerai 
non v' esser azione clic s'abbia necessariamente a 
lare, se non per qualche motivo, che io appello 
condizione; e inoltre esservi molle specie di ne- 
cessità, alle quali simile condizione non va punto 
accompagnala; per esempio: gli uomini mortali 
debbono di necessità venir a mancare, questo è 
un necessario senza condizione: ma il dire, i for- 
za che piglino Ucl cibo, questo non è un neccs- 

135 



Digitized by Google 



120 DELLA ENVENZIORE ilETTORICA 



LVtll. Ac summa quidcm ncccssiludo videlur 
esse honeslatis: liuic proxima, incolumilatis: ter 
lia ac Icvissima, commodilatis;quac cum liis num- 
i|tiam poteril duabus contendere. Ilasccaulem iti- 
le r se saepe Decesse est comparari, ut quamquam 
prarstet boneslas incolumitali, (amen utri polissi- 
inum consulendum sii, delibcrelur. Cuius rei cer- 
tuni quoddam praescriplum videlur in pcrpeluum 
ilari posse. Nani, qua in re iteri poteril, ut, quum 
incolumitali consu!ucrimns,qund sii in pracsenlin 
tic honeslatc delibatimi, virtute aliquando et indu- 
stria recuperetur, incolumilatis ratio vidcbilurba- 
benda; quum autem id non poluerit, honcslalis. 
Ila in huiusmodi quoque re, quum incolumitali 
lidebimur consulerc, vere poterimus diccre nos 
lionestalis rationem liabcre, quoniam sino inco- 
lumilatc cam nullo tempore possumus ndipisci. 
Qua in re tei concedere alteri, voi ad conditioncm 
allerius descendere, vel in pracscnlia quiescere 
atquc alimi Icmpus cxspeclarc uportcbil. In com- 
modilalis vero ratinile modo illud altcmlatur, di- 
gnane causa videalur ea, quac ad ulilitalem per- 
tincbil, quarc de niagiiiliccnlia aul de bonestate 
quidam dcrogetur. Alque ili hoc loco milii caput 
illud videlur esse, ut quaeramus, quid sii illud, 
quod si adipisci aut ctTugerc velimus, aliqua res 
nubis sit necessaria. Ime est, quac sii adiunclio, 
ut proinde, uti quaeque res eril, laboremus, et 
gravissimom quamquecaiisam vebemcnlissimene- 
cessai iati! iudicemus. A il feci io est quaedam ex 
tempore aul ex negotiorum eventu , aut admini- 
slratione.aul homiimni studiocommulalio rcrum, 
ut non lales, quales ante babilac siili, sul plcruin- 
que liabcri solenni habondac videantur esse ; ut, 
ad hostcs transire turpe videlur esse; ut non ilio 
animo, quo Ulyxes transiit ; et pccuniam in mare 
deiicere inutile; al non eo consilio, quoArislipptts 
fecit. Sunt igilur r s quaedam ex tempore et ex 
consilio, non ex sua natura considerandac; quibus 
in omnibus, quid tempora pctanl,aut quid personis 
dignum sit, considcrandumesl, et nonquid, sed quo 
quidquc animo, quicum, quo tempore, quamdiu 
fìat, altcndenduin est. Ilis ex parlibus ad senlctt- 
liam dicemtam loeos stimi oporlere arbitramur. 



sario, se non con la condizione : eccetto se non 
vogliono perir di Tante. Laonde, come dico, è sem- 
pre da esaminare quale della condizione sia il mo- 
do c la qualità; poiché in ogni tempo è da badar 
bene clic la necessità, se si riferisce all'onesto, si 
esponga in questo modo: è necessario, se toglia- 
mo vivere onestamente; o se si riTeriscc alla inco- 
lumità, si esponga in questo: È necessario, se vo- 
gliamo mantenerci inrolumi; o se ai nostri agi, 
si esponga cosi; È necessario, se vogliamo vivere 
bene agiati. 

LVtll. La necessitò di tulle maggiore è di Ta- 
re oncslamcnlc: a questa s’avvicina quella della 
nostra incolumità; la terza, da meno di tulle, è 
quella di essere agiati, la quale non potrà mai 
competere con le altre due. Queste necessità ì 
mestieri di paragonarle spesso Tra loro, ai line 
che possa esser risolto c stabilito, sebbene l’one- 
sto si vantaggia molto sopra la incolumità, a quale 
de’ due debbasi piuttosto provvedere. Intorno a 
ciò si può Dssare un precetto, che volga per sem- 
pre. Quando noi battiamo sopra Talli d’incolumi- 
tà, c vediamo die nel provvedere ad essa ne va 
per al presente diminuito e leso l'onesto in qual- 
che parte, che nondimeno si può quando clic sia 
risarcire e rimettere con l’ industria e la virtù, 
dovrassi alla ricisa aver riguardo alla incolumità: 
ma quando si prevedesse elle lo scapilo dell’one- 
sto non si poiria più rifare, deesl provvedere al- 
1’ onesto anzi che alla incolumità. Cosi anche in 
questo caso mostrando di provvedere alla incolu- 
mità, potremo dir daddovero che noi abbiamo ri- 
guardo all' onesto, poiché senza la incolumità in 
verun tempo non è possibile asseguire l'onesto c 
mantenerne il possesso. Or su questo punto si do- 
vrà o cedere altrui, o venire nel partilo di un al- 
tro, o non far altro per ora, e stare in aspetto di 
tempo più opportuno. Quanto poi spelta agli agi, 
decsi considerare di questo, se la causa che si 
riTeriscc all'utile debba richiedere elicsi detragga 
alcun clic dalla magnificenza o dall' onestà. E ri- 
spetto a questo io trovo esser un punto capitate 
lo investigare di qual sorta sia la rosa, a cui otte- 
nere o scansare ben un’altra cosa ci è necessaria, 
voglio dire, quale ne sia la condizione, acciocché 
ci possiamo arrahatlare ed aiutare secondocliè 
lo esige la qualità della cosa, c conoscere che la 
causa, Tosse pur la più Torte e malagevole, è non- 
dimeno per ogni verso una causa necessaria. Cir- 
costanza è una rotai mutazione delle cose, clic 
dipende dal tempo, o dalla riuscita degli affari, o 
dal maneggio loro, o dalle propensioni degli uo- 
mini, c fa elio non si debbau le cose per tali ave- 
re, quali si son credute per lo avanti, o quali tut- 
te le più volte si credono. Per esempio: il passare 
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LIX. Laudes autem cl vilupcraliones ei iis lo- 
cis aumentar, qui loci pcrsonis sunt attribuii, ile 
quibus ante diclum esl. Sin dislributius baciare 
ijuis videi, partialur in aiiimum.cl corpus, et extra- 
rias res licebil. Animi esl virtus, cuius de parli- 
bus paullo ante dicium esl; corporis, valeludo, di- 
gnitas, tire*, velocitasi estrariae, lionos, pecunia, 
adfinilas,genus, amici, pairio, potenlia cl celerà, 
quae simili esse in genere inteliigciitur. Alque in 
bis id, quod il) omnia valet, valere oportebit: con- 
traria quoque, quac et quaba einl, inlelligcnlur. 
Videro autem in laudando et in vituperando opor- 
lebil non tam quae in corpore aul in estrania re- 
bus liabuerit is, de quo agetur, qunm quo paclo 
bis rebus usus sii. Anni fortunali! quidem et lau- 
dare slultilia, et vituperare superbia est; animi 
autem et laus honesta, cl viluperatio veliemens 
esl. Rune quoniain oninc in causac gcnus argu- 
incnlandi ratio tradita est, de invcnliono. prima ac 
inavima parte rlieloricac, salis diclum vidclur. 
Quare, quoniam et una pars ad ctituin boc ac su- 
periore libro perducla esl, et Ilio libcr non parum 
coiitiiiet litlerarum, quae restaul, in rcliquis di- 
ccmus. 
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ai nemici £ cosa turpe ; ma non £ tale, se si fac- 
cia con la intenzione, con clic lilissc: gettar il da- 
naro in mare £ cosa dannevolc; ma non lo £, se 
si faccia con l'intendimento, conche Arislippo. Ci 
son dunque delle cose, clic si vogliono riguarda- 
re non in sè c nella natura loro, ma relativamente 
al tempo e al disegno di cbi le fa; c in tube que- 
ste decsi aver l'occhio a discernerc quale sia I' c- 
sigenza dei tempi, c ciò clic sia competente e de- 
gno delle persone, ed osservare non ciò che venga 
fatto, ma con clic animo altri il faccia, con quali 
compagni, iti qual (empii, e quanto a lungo vi duri, 
ba parti si fatte io trovo clic si debbano ritrarre 
i luoghi acconci a provocare la sentenza dovuta. 

LIX. La lode c il biasimo si trarranno da quel- 
le fonti di argomenti, elle si sono indicate quando 
si £ discorso sopra ciò clic si riferisce alle perso- 
ne. Se alcuno volesse attenersi a una divisione 
bene accurata, la farà riguardo all'animo, al cor- 
po, c alle cose esteriori, bell’ animo £ propria la 
virtù, delle cui parli s’£ trattato poco più addietro; 
del corpo £ propria la buona o mala salute, la di- 
gnità, le forze, Tesser veloce. Per cose esteriori 
si intendono l'onore, il danaro, i parerli aggi, la 
stirpe, gli amici, la patria, la possanza, c quanto 
vi ha di genere altrettale. E per queste cose avran- 
no valore gli argomenti clic hanno valore per tut- 
te le altre; e cosi ancora si potrà conoscere quali 
si slcno le toro contrarie. Bensì rispetto ai far 
uso della lode c del biasimo si dovrà osservare 
non tanto quali vantaggi o scapili avesse quel ta- 
le, di quelli clic si riferiscono al corpo e alle cose 
esteriori, quanto in qual foggia e maniera siasi 
comportalo rispetto ad essi: puicliè lodare la for- 
tuna £ ima stoltezza, e svitupcrarla £ un’arrogan- 
za; mentre la lode clic si dà all'animo £ cosa clic 
lo onora, come il biasimo che se gli dà è cosa clic 
lo punge c trafigge. Esposte cosi le fonti c le for- 
me di argomentare per ogni genere di causa. Irò- 
vo d’aver detto quanto basta circa la invenzione, 
clic £ la prima c la più principale tra le parli del 
la retorica. Epperó, giacché una metà del mio te- 
ma tra in questo c nel precedente libro fu condot- 
ta ad uscita, c questo secondo m' £ venuto lungo 
non poco, dirò negli altri libri le cose die Bucina 
mi restano. 
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